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I N D I CE' 

delle  poesie 

dramatiche» 

CHE  SI  CONTENGONO 
NELLA  SECONDA  PA%TE. 

| L Tiranno  di  Coleo»  Drama 

1 Musicale  ,'Tftpprefentato  tiel- 

. la  Villa  di  Pratolino.  acar.  3. 

tf,La  Giocafta,  Drama  Mufi- 

_ »'  cale.  acar.  83. 

La  pietà  di  Sabina , Drama  Muficale . a car.  1 5 3- 
Germanico  al  Reno,  Fefta  Teatrale.  acar.  221. 
il  Pellegrino,  Drama  Muficale,  ràppre- 
fefttato  nelle  Camere  della  Sereniflima 
• GranduchefTa  Vittoria  di  Tofcana,  per 
folennizzare  il  Giorno  Natalizio  del 
Sereniamo  Cofimo  Terzo  Granduca 
: di  Tofcana.  “òt* 
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•• 

Oratorio  per  S.  Geneviefa,  alla  Serenif- 

Gma  Granducheffa  Vittoria  di  Tolcana.  acar.  jip. 

Il  Tefeo,  Fetta  Teatrale,  per  le  Reali 

Norre  de  i Serenisfimi  Spofi  Gio:  Gior-  ;' 

aio  III.  Principe  Elettorale  di  Saflonia, 

&C.  ed’  Anna  Sofia  Principeffa  Reale 
Ereditaria  di  Danimarca , &c.  a car.  3 5 

La  Semiramide , Drama  Muficale . a car.  445. 
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V quefto  Drama  comporto  nella  Villa 
di  Pratolino,  e dopo  tre  anni,  nell’ 
ifteflfa  fatto  rapprefentare  dal  Sere* 
nirtìmo  Principe  ai  Tofcana:  lo  mefle 
in  mufica  con  ammirabile  armonìa  il 
Sig.  Gio:  Maria  Palliardi  celebratiflL — — 
mo  per  la  fua  rara  virtù  in  tal  profeflìone  nelle  par- 
ti tutte  d’Europa,  e vi  operarono,  sì  di  voce,  come 
dazione  inoperabili  Cantori.  Volle  l’A.  S.  S.  con 
quefta  congiuntura  far’  abbellire  quel  Teatro  in  tal 
guifa,  che  per  la  profpettiva  delle  Scene  dipinte  dal 
famofo  Sig.  Iacopo  Cniavirtelli,  e refe  agilirtìme  ne 
i loro  moti  dall’induftriofo  ingegno  del  Sig.  Filippo 
Sengher,  non  fi  riconofce  nel  luo  genere  inferiore 
ad  alcuno , che  per  entro  le  Città  fi  riguardi  ; E’  cir- 
condato d’ogn’  intorno  da  un  Palco  a maggior  com- 
modo  della  numerofa  udienza,  vagamente  dipinto, 
e rabefcato  d’oro  con  l’accompagnatura  dell’  Òrchc- 
ftra , e del  Profcenio , fovra  cui  ricorre  un  maefto- 
fo,  ebenirtìmo  architettato  Architrave,  ricco  di  Fre- 
gi, di  Bozze,  e di  Medaglioni  d’ Argento  fino,  e-» 
d’oro  rilucente  foftenuto  da  Colonne , che  di  pietre 
dure  d’ogni  colore , e vaghezza  al  vivo  la  fomiglian- 
za  ne  recano . Comparve  fui  bel  principio  del  Dra- 
ma una  non maravigliofa  meno,  che  fontuofiffima 
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macchina , mentre  a foggia  di  Prologo  comparendo 
al  guardo  degli  Vditori  uua  rozza  ftanza  rapprefen- 
tantc  un  Tinello  con  quattro  giovani  velini  d’abito 
confueto  portarfi  da  i Gentiluomini  in  Campa- 
gna, e quelli  li  iiguravano  quattro  di  quei  Mufici, 
che  dovevano  rapprelentare  ilDrama  lovra  una  pic- 
cola tavola  gtuocando  , mentre  aH’improvvilò  fo- 
praggiunfe  un  altro  loro  compagno  , leveramentc 
fgridandogli , il  perchè  in  vece  d’alleftirfi  per  la  re- 
cita, (lavano  perdendo  il  tempo  ; Fu  da  efii  rifpofto- 
gli,  che  di  già  perla  parte  loro  erano  pronti  a fìlli- 
re  in  ifcena,  ma  che  per  colpa  dell’ Igegniere  non_» 
era  il  Teatro  anco  all’ordine,  laonde  non  fperavano 
in  quell’ anno,  che  vi  fi  potefle  rappefentar  Comme- 
dia di  forte  alcuna»  Se  ne  rammaricò  amaramente 
quel  Mufico  jche  a riprendere  gli  altri  era  quivi  ar- 
rivato, quando  comparendo  Talia  fopra  una  lucen- 
tiflìma  nuvola,,  che  in  vario  movimento  retto  , ed’ 
obbliquo  palleggiava  fpeditamente  per  l’aria,  lo  con- 
fortò con  dire  adelTo,  ed’  a gli  altri  mufici,  che  tra- 
lafciafiero  di  giuocare,  e che  folleciti  andafleroa  vef- 
tirfi  gli  abiti  di  quei  perfonaggi,  che  rapprefenta- 
re  dovevano , poiché  a fua  cura  farebbe  (lato  il  far 
quivi  feendere  di  Parnafo  un  Teatro  di  fquifitiflìma 
Architettura,  adorno  d’ogni  pompa  maggiore,  non 
volendo  conlentire,,  che  Villa  tanto  deliziofa,  e a 
lei  tanto  cara  reftalfe  in  quel  tempo  fenza  un  diver- 
timento fi  nobile  , e fi  confacevole  al  genio  fubbli- 
me,  e amatore  della  Virtù , quale  del  Serenils.  Prin- 
cipe di  Tofcana  albergare  nell’animo  a tant’ eroiche 
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operazioni  fi  riconofce.  A quello  giocondo  favella- 
re fi  partirono  perobedire  la  Diva  à loro  propizia, 
ed  ella  attraverfando  la  fcena  fi  tolfe  al  guardo  de’ 
circolanti  dileguandofi  infenfibilmente  la  nuvola, 
fovra  la  quale  ricca  di  velie,  e di  manto  di  rafo  bian- 
co, e vermiglio  tempeftato  di  lucidifiime  gioie  , le- 
gate entro  malTicci  ricami  doro,  e d’argento , fcher- 
zandole  fopra  la  tefta  una  ghirlanda  dipeline  di  va- 
riati colori  legate  da  cintigli  di  perle,  e diamanti, 
mefcolate  tra  effe  d’ogni  valore  in  gran  copia  altre 
preziofilTime  gemme, ledeva , Partita  che  fu  Talia  fi 
cominciò  a vedere  feendere  dalle  nuvole  una  fcena 
col fuo  profcemorapprelèntante  la  Camera  di  Clear- 
cofoffittata  d’intaglio  ,e  di  ftucchi,  e di  balli  rilievi 
lumi nofi  doro,  di  pitture  vaghiffime  adorna,  e di 
terfi  Criftalli  per  ogni  parte  lucente  ; Vedevafi  lò- 
pra  il  pavimcntp  Clearco  ftefo  fovra  un  letto  reale 
in  atto  di  veftirfi  fervito  da  i Tuoi  Paggi  con  livree 
di  broccato  <:lbro  color  di  rofa,  e di  teletta  d’argen- 
to bianca  all’ ulanza  de  Greci,  con  Turbante  in  tef- 
ta di  gemme  'arricchito  d’ ognintorno,  e di  Garze 
brillanti  5 Liflìllcvano  pure  i Soldati  di  fua  guardia 
veftiti  fontuofilTìmamente  di  broccati  verdi,  e do- 
rati con  fiori  , erabefehi  di  ricamo  belliflìmo,  emac- 
llofoj  Erano  per  fervire  al  Re  in  quella  ftanza  qua- 
ranta perfonaggi,  c ne  i loro  Veltimenti,  Sciafile, 
Mazze  ferrate , e Turbanti , s’abbagliavano  gli  occhi 
de’ riguardanti  nello  fplendore  delle  gioie  , e dell’ 
oro  5 Ma  fovr’  ogn’  altra  pompa  recavano  meravi- 
glia le  vefti  di  Clearco,  che  ai  velluto  porporino 
V fovra 
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fovra  cui  riportava!!  di  Perle , Smeraldi , e Zaffiri 
luminofo  ricamo,  e fpecialmente  il  Manto,  che  dalle 
fpalle  pendevagli  foftenuto  il  lembo  da  due  Paggi, 
non  meno  bizzarra,  che  preziofamente  abbigliati, 
ficcome  furono  gl’  abiti  degl’  altri  tutti  interlocu- 
tori, e delle  loro  accompagnature,  conforme  richic- 
devafi  dalla  condizione  del  perfonaggio,  che  rappre- 
fentavano.  Si  recitò  quello  Drama  otto  volte  con 
pieniffimo  concorfo  di  Cavalieri,  Dame,  e Cittadi- 
ni, ingrandito  ben  fpelfo  dalla  prefenza  delle  Sere- 
niffime  Altezze  di  Tofcana.  A quello  Drama  fu 
fatta  una  amorevole  Cenfura,  alla  quale  foggiunfc 
l’Autore  una  piccola  Difefa , che  in  piede  dell’  Opera 
è regiftrata* 
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Orendo  Lifimaco  Re  di  Coleo , lafciò 
due  Figli  nell’età  minore,  de’  quali  il 
primo  nato  fu  Arface , il  fecondo  Cle- 
arco , e di  quelli  alla  cuftodia , ed  all1 
educazione  follimi  Ferafpe  per  Auto- 
rità , Virtù , e Natali  Vomo  in  quel  Re- 
gno di  fomma  efillimazione  ; Ma  Clearco  alte- 
ro ne’  collumi  , e poco  obediente  alle  leggi,  col 
favore  della  gioventù  nobile  di  Coleo,  e delle  sol- 
datefche,  ài  tumulti,  ed  al  vivere  dilfoluto  incli- 
nate, fi  fece  a viva  forza  acclamar  Re,  efcludendo 
Arface  dal  Dominio , fotto  pretello , che  troppo  pla- 
cido d’animo,  e poco  fvegliato  di  mente  inabile  fe 
ne  fulfe  refo  : Oppofe  à quella  ingiulla  rifoluzione 
Ferafpe  ogni  più  ollinata  refillcnza , ma  non  gli  fu 
polfibile  impor  freno  all’  impeto  del  Popolo  ; Elet- 
to dunque  Clearco  al  Trono  di  Coleo  fece  riferrare 
Arface  nel  Recinto  d’un  Giardino,  dellinandoad  afr 
fillergli  Cimone  fervo  amorevole,  e per  fedeltà  be- 
ne fperimentato  in  quella  Corte  ; Fratanto  fi  llabi- 
lirono  gli  fponfali  tra  Clearco , e la  PrincipelTa  Gio- 
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calta  Sorella  di  Leofane  Rèdi  Ponto,  quale  arriva- 
ta di  già  in  Coleo  attendeva!!  d’ora  in  ora,  che  fi 
celebraflero,  quando  Clearco  divertito  da  quefte-» 
nozze  , inclinato  con  amorofa  violenza  a quelle 
d’Eluida  Donna  nobile  di  Corinto  > eh’ a calo  per 
grave  affare  col  Marito  in  quella  Corte  fi  ritrova- 
va, fofpinto  Clearco  dal  furore  d’ingiufto  affetto 
verfo  Eluida  propofe  a Giocafta  il  maritarli  ad 
Arface,  la  quale  conofcendofi  immeritevol- 
mente ricufata  dalla  Tirannia  di  Cle- 

• i 

arco,  per  non  turbare  la  pace  al 
Fratello,  ed  accender  riam- 


imi di  guerra  tra  i duoi 

Regni  di Coleo,  e , : J 
di  Ponto,  con 

fomma  > cr  -} 

prudenza , e fortezza  d’ani-  n ( t 
mo  ricevè  volentieri  le  ! • 

. 1 nozze  d’Arface  - ! 

,b ti-  yMìii  r & aaal  il 


C lsbo:u;l  A 

( omini  .j 


personaggi! 

CLE  ARCO  Tiranno  di  Coleo.  . ! 

ARS  ACE  Fratello  di  Clearco. 

GIOCASTA  Principefla  Sorella  di  Leofane  Re 
di  Ponto. 

FERASPE  Nobile  di  Coleo.  ' ~ 

o;  o 

DA  ME  DE  Nobile  di  Corinto. 

-a..  « ...  : >U-r  iUriiaìfrO 

E L V I D A Moglie  di  Damede . jIe  » I 

r \ $ ’ * • * • * ì *»  *!  jj.* O , * • < /v  « 

C I M O N E Servo  d’ Arfacc . 

1 • . ’/Ji*1  ‘i  UOj  0/ÌfL> 
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ducene. 

l’oaii^L)  L ollM.vf  * ‘\s  Jò}i 

STanzone  rapprefentante  un  Tinello  con  Tavole, 
Sedie,  e attiri  artìeli  concernenti  ì tal  luogo. 
Camera  Reale  che  fcende  dal  Cielo  con  letto  da_» 
ripofo,  ornata  con  Stucchi,  e BafTinlievi. 

Cortile  con  Colonnati , e in  fondo  un  Cancello  con 
la  veduta  d’amenifTimo  Giardino. 

Galleria  di  Stucchi,  e d’oro  con  fineftrati  di  Spec- 
chi trafparenti . • ■ n.  1 ir. 

Gallerìa  con  fcalinata  ripiena  di  Statue  di  Marmo, 
e Bronzo. 

Giardino  con  Fontane . 

Sala  Regia  ornata  di  Colonne , e di  Baflìrilievi , 
Medaglioni,  e Statue. 

Gallerìa  con  lontananza . 

Camera  con  tolonne  nell’Appartamento  d’Arface. 
Giardino  con  Vafi , e Spartimenti  di  Fiori . 
Giardino  con  Cancello,  e veduta  di  varie  Fontane 
vicine,  e in  lontananza. 

Grotta  orrida  à foggia  di  Prigione . 

Salone  con  Parato  di  Velluto  Cremili  trinato  d’oro, 
con  Trono  Regio , Specchi  grandilTìmi,  Lumiere  di 
Criftallo  pendenti  dalla  Soffitta , Torcieri  d’argen- 
to che  loftengono  Vafi  di  Fiori,  e dodici  Paggi 
riccamente  veftiti  con  torcia  ardente  in  mano . 
*71/  r ATTO 
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IX 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


d «J 


Camera  Reale* 

deano  * 


o;J 

ip  ni’ilO 
j nomini 


Paggi , Camerieri , e Soldati  di  fpa  guardia . 

Mori  , T-n  v « i-;  i 

Sospetti»  . io‘l  jrbnov  i.  '■) 

Afferri , v ib  oifc  - a:;.:  • A 

Furori*  (>‘1  i.  ?fl:  1 1 

Che  guerra  mi  fare*'1  v : r : ' 

Da  me  che  bramate  ? -• 

Bramate  morte?  A n nel  mio  feno  il  foglio 
Amor»  e Gelofia;  Eccomi  al  fero 
Mio  Faro,  al  vofho  Orgoglio 
E Ber  faglio,  e Saetta,  Arco,  ed’  Ascierò . 

2 Penfìert 

Superbi,  ; a • or.fi  : 

Acerbi,  • ) ri  tiT 

Severi,  • ' ^ - A : f 

Che  *1  cor  mi  pungete. 

Da  me  che  volete? 

Volete  ftragi?  Ambizion  di  Regno 
Mi  rifìede  nel  petto;  Eccomi  all’empio 
Mio  Fato , al  voftro  Sdegno 
Vittima,  Sacerdote*  Altare,  e Tempio. 

a:  b ij  sce- 
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ATTO  primo; 


CL 

CL 


Cl. 

Fer. 

Ct. 


• #i 


Fer. 


Cl. 


SCENA  SECONDA. 

r '«ì  |t»|»  nu  • r * ' v>i  * - # ' ì < ìj-.  ' ' ♦ ' J • *.  L 

; Cle arco , Fcrafpe . 

CHc  vuoi  da  me?  Fer.  Ti  chiedo 

Qjel  che  ’1  Ciel  mi  conferite,  e tu  rni  neghi. 
Tanta  baldanza?  Ptr.  Teco 
Le  minacce,, ed  i preghi 
Son  dell* iflefTa  tempra;  Entro  al  tuo  petto 
Tanto  io  Sdegno  può,  quanto  l’ Affetto . 

Che  brami?  Ptr.  Voglio . Cl.  E comandar  prefumi  ? 
I Ciel , non  io , ti  parla  , e fi  mia  voce 
ìco  fedele  al  favellar  de  i Numi. 

•d  anco  (offro  ? Fer.  lo  voglio 
Ch‘in  quello  giorno  al  Soglio 
Sormonti  a te  Conforte-  cl.  E chi?  Fer.  La  bella 
Suora  del  Rè  di  Ponto,  cl.  Oggi  mia  Spola , 

E di  Coleo  Regina 1 ^ ' 

Vedrai  Donna  i te  ignota,  e peregrina. 

Barbaro  ancor  non  feorgi , 

Ch* a vendicar  l’oltraggio 

Alto  incendio  di  guerra  arde  *1  tuo  imparo? 

E che  da  Ponto  a Coleo  fa  paflaggio 
Senza  contrailo  il  Popolo  guerriero? 

Arface,il mio  Germano 

Sia  marito  a Giocafta.  Fer.  O Cor  ribello 

A quanto  impone  e la  Natura , e Giove  ! 

Il  Furor  che  ti  muove 
A cedergli  la  Spola  il  Regno  inficine 
A tendergli  t’ aflringa.  Cl.  O (folto,  e vuoi 
Che  (ènza  fenno,  c qual  donzella  avvezzo 
Tra  la  Conocchia,  e ’l  Fulo, 

Dia  legge  a Coleo  il  mio  Fratello  ? Taci , 

Vanne; Gli  errori  tuoi 
Come  d’un  Vomo  , io  fculo» 

Che  lenza  aver  Culla,  Nudrice,  e Falce, 

Vecchio,  e.  predo  ai  morir  banibin  rinalce. 
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•O  II  ì fi  H OTTA 

SCENA  TERZA 

Olio  vii  Ferafpe . 


NOn  sì  per  Tonde  il  Turbine 
Precipitofo  vien , 

Dal  Ciel  cadente  Fulmine  7 1 

L'aria  conturba  men  , • u 1 ovW. 

Di  quel  eh*  i (enfi  reprobi  » r ■ • A %. 

Fan  guerra  al  nolìro  fen . ■ M 

Non  sì  per  T onde  il  Turbine  r 7 

Precipitofo  vien  • . '1 


SCENA  Q^V  A R T A. 


Ferafpe , El'vida . r*r 

, 1V.U  it  «01  Infili 

El.  Hi  mi  guida , ove  fon’  io  ? 

Wer . V-/  Peregrina  afflitta,  e fola,  < 

El.  Chi  m’aflida,  e mi  confola  i > 

Fer . Teco  accordo  il  pianto  mio  . ' »•  r.  > 

El.  Entro  Tempireo  Regno  * *;<•!  ; 0 

O Giove  più  non  è,  • 1 

O divenne  per  me  Nume  di  (degno . 

Ftr.  A sì  penolì  accenti  in  len  mi  giunge 
Pieti , che  dolce , e violenta  punge  ; 

Parlarti  al  Rè  ? El.  La  voce 
Fù  muta  ; 11  iolo  ciglio 
Diffe  mia  pena  atroce . » > V 

Fer.  Ei  che  foggiunfc  ?£/.  Appena  Ir,,  f.  v 

Con  lagrimolì  accenti  . ~ '•••■  •-' i .u 

Narrai  l'alta  (ventura  , . : 

D'allor,  che  generofo 
Damede  mio  dentro  le  regie  mura 
Chi  Tortele  Ivenò ; E quando,  c come 
Gii  farro  prigionter  per  giuda  pena 
Mentre  morte  attcndea,  gire  a Corinto 
Forza  d’Onor  Tartrinfc,  e che  Gebetc 
Il  mio  buon  Genitor  per  lui  cortame 
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ATTO  PRIMO. 

Di  Lealtade  amante  ' } -, 

In  carcere  fi  pofe 

Pegno  fcdcl  del  certo  Tuo  ritorno  » 

Mentre  pietade  imploro > i me  rivolto 
Con  difdegnofo  volto 
Alto  foggiunlc  ; Nel  prefitto  giorno 
Se  riede  il  tuo  Con  forte  • 

Fora  per  la  fua  morte  Ci 

Salvo  il  tuo  Genitorj  Ma  fe  b re  v'ora  ; .‘J 

Ritarda,  in  vece  fua  tuo  Padre  mora. ]l  .a 
Mi  nel  tiranno  pecro 

Fabro  è dell'ira  fua  l’impuro  affetto.  A 
Non  più;  Ben  m’è  palefc 
Di  qual  foco  ci  s’accefe,  e sò  che  chiede 
A barbara  pietade  empia  mercede; 

Sia  collante  tuo  core. 

Non  rampognar  gli  Dei,  perchè  quai  pentì 
Ti  dian  gl’ affanni  amaramente  gravi; 

Fra*  piaceri  fuavi 

A non  foffrirgh  avvezzi,  accufa  i fenfi  , 

Come  talun',  (e  riguardando  in  alto 
Globo  di  luce  feende. 

Che  l’abbaglia,  e l'offende, 

Quant’a  torto  fi  duole 

Della  beltà  del  Sole!  In  quel  paffaggio 

L‘  occhio  debile  incolpi , e non  il  raggio  ; 

Non  temer,  de’ tuoi  mali 

Nobil  difefa  io  piglio  , 

Di  Ciel  correfe  il  ben’ oprar'  è figlio. 

Signor,  e che  pols’io?  Per.  Forza  immortale 

Vuol  ch’io  railìfia.  £/.  A sì  potente  usbergo 

S’afcriva  la  Vittoria.  Far.  1 Numi  implora. 

Devota  l’alma  adora 

Giove  in  Ferafpe  , e parmi 

Già  rimirar  di  tua  Virtude  all’ armi 

Di  mie  (venture  inlanguidir  la  (chiera  . 

11  Cicl  premio  ti  renda.  Fcr.  £ taci , e fpcra. 
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SCENA  Q^V  I N T A . 
Ebvid et . 


A Donna  infelice 
Sperare  fe  lice» 
Sperare  porrò: 

Ma  come  / Noirsò. 

Di  Stella  fevera 
Chi  è fcherzo  al  faror» 
Temendo  fe  fpera. 
Sperando  ha  timor , 

A Donna  infelice 
Sperare  fe  lice  » 

Sperare  potrò  : 

Ma  come?  Non  sò. 
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SCENA  SESTA. 


Giardino  con  Cancello . 

- ! ’iv^  neo  tmlf.iO 

Arface , Cimone. 

ArJ.  /''VTra  fcogli,  e procelle 

Quanto  in  Mar  di  cordoglio  ì li  i 
Agitar  mi  volete»  atroci  Stelle  ! .?  * 

Cim.  Signor*  in  cortefia  ‘I 

Palefami  onde  venga 

La  tua  malinconia.  iti  i 

*4rf.  Sodisfarti  conviene;  " i . A 

Non  vuol  la  rea  Fortuna 
Ch*  un  Granchio  poffa  morder  le  Balene , 

Ne  un  Moccolo  recar  ombre  alla  Luna  . 

Cim.  T’intendo,  e non  t’intendo; 

Favellami  più  chiaro . 

^frf.  Da  Giove  non  pretendo 

Che  l’Aflenzio  fia  dolce,  e’1  Mele  amaro. 

Cim.  Io  ti  vorrei  più  favio . 

Jlrf. 


1 6 
Arf 

Ari. 


Arf. 

Cim. 

Arf.) 

CimJ 

a 2 

Arf.) 

Cim  ) 

Arf 

Ctm. 

Ari.) 

Cim.) 


atto  PRIMO.' 

Ed  io  per  folo  fgravio 
Dirò.  cim.  Sì,  parla  il  vero. 

M’è  veruno  in  penficro  > 

Che  tu  controdi  me 

Congiuri  con  il  Rè.  Cim.  Certo  t* inganni  • 

Per  farri  generai  de*  Barbagianni. 

Tu  penfi  ch’io  non'voglia 
Scoprir  la  venti»  ma  prendi  errore,  a r • 
Non  la  laprai  nò.  nò»  . od  i A 

2 Me  la  dirai  sì»  sì  » 

. Arf.  Saperla?  a .» 

Che  g*ova  à te  c^  Ta^crla? 

Aiutamela  dir  ) f Io  fon#  cim.  Tu  fei 
* Io  te  I aiuto  dir)  1 
Vn  che  veglia  la  notte»  e dorme  il  dì . 

Pur  anco  mi  burlò. 

Non  la  faprai  nò.  nò» 
a 2 Me  la  dirai  sì , sì . 

SCENA  SETTIMA. 

Galleria  con  Scalinata. 


Cle  arco. 

MEntre  un  nodo  all'  Alma  (dolgo » 
E nel  fen  (pengo  1*  ardore  » 

Tra  carene  più  m’avvolgo. 

Nuova  fiamma  accendo  al  Core . 

Di  chi  m'ama  l'Arco  (pezzo* 

A chi  m’odia  i Dardi  affino» 

E i pugnar  così  m’avvezzo 
Con  Amore,  c co'l  Dettino. 


SCE- 


SCENA  OTTAVA. 


*7 


C le  arco , Giocafta. 

Ciò.  r\El  più  felice  giorno 

L'Alba  per  me  riforge» 

Di  nuova  luce  adorno 

Beati  influii  il  mio  bel  Sol  ne  porge. 

Cl.  Afpetto  benigno 
Sperar  non  mi  lice 
Nel  Cielo  d'  Amor: 

Ogn’ Altro  maligno 
All'Alma  infelice 
Minaccia  furor. 

Ciò.  O Dio  perchè  ? Se  ’n  quello  giorno , quanto 
Gran  tempo  fofpirato,  ora  giocondo 
Me  di  Coleo  Regina . 

Ed'  a te  Spola  alto  Imeneo  deftina? 

O Dio  perchè 
Cotanto  atroci 
M'avventi  ingiurie? 

Alle  tue  voci  > j)y 

Fremon  le  Furie, 

£ latta  Cerbero 

Contro  di  me . v .. 

O Dio  perchè  ? 

Cl.  E’  ver  che  qui  giungerti 

Dal  Patrio  Regno  d divenir  Conforte 
Del  Monarca  di  Coleo,  c me  crederti 
Eletto  a lollener  sì  bella  lotte  ; 

Ma  fotto  vel  d'inganno 
S'afcofetì  vero,  e tcco 
Fù’l  tuo  Fratei  delulo,  e quindi  rella 
Con  voi  lo  Sdegno,  e la  Vergogna  meco* 
Arface  il  mio  Germano 
Ti  Ha  Marito,  e Amante; 

Egli  nell'  Alma , e n*  volto 

Virtù  porta,  e Bellezza,  e all*  incollante 

Fortuna  lafcia  me  libero,  e fciolco. 

CJo.  Così  fin’  ora 
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Gio. 


Cl. 

Cl. 

cl. 

Cl. 

Cl. 

cl. 
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ATTO  PRIMO. 

Crudcl  fingerti 
Vezzi*  ed  Amor? 

E in  tanto  al  Cor 
Crudcl  porgerti 
Dolce  veleno 
Ond’ei  vien  meno? 

Ma  di  tofeo  sì  rio  contro  portanza 
Antidoto  vital  fia  la  Coftanza. 

Se  ricufi,  e di  te  fe  chiami  indegni 
Gli  S coniali  d*  Arl'ace  , , . . 

Ritorna  in  Porno,  il  tuo  Fratcl  li  (degni. 

Minacci  guerra,  io  non  gli  chiedo  pace. 

Non  mai  da  quelle  foglie 
Volgerò  l'alma,  e’1  piede; 

Sarò  con  falda  fede 

Del  Monarca  di  Coleo  o Serva»  o Moglie; 

Mentre  da  Giove  la  mia  forte  viene 
lndiftinti  mi  fon  Scettri,  e Catene. 

Si  magnanimo  ardire  _ - . 

Onde  apprenderti?  Gio.  Dal  fapcr  fonare. 

Speri  ancor?  Gio.  Non  pavento. 

Ne  temi?  Ciò.  Non  errai.  , . 

Mi  furti  un  tempo  cara.  Gio.  Io  già  t amai* 

E per  lunga  llagione-  Ciò.  E in  un  momento 
Neceflità  fatale . Ciò  II  tuo  comando 
Vuol  eh’ ad  altri  ti  dia. 

Fa  eh' io  più  tua  non  fia  . ; . 

Già  fento . Cl.  In  mezzo  al  Cor . Gio.  Per  entro  all  Alma 
Le  ftraei,  e le  procelle-  Gio.  Io  vita,  c. ca  „a* 

S' al  mio  Ueftin-  Ciò.  S'alla  mia  Stella  d z 
Sarò  Regnante  in  guerra.  Ciò.  lo  Serva  in  pace. 

SCENA  NONA. 

Giocajla  . 


ENtro  al  Mar  d'alto  periglio 
Navicella  è l'Alma  mia 
Contro  Tonde  chi  le  dia 
Senz'avcr  forza,  c configlio. 
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SCÈNA  NONA. 

2. 

D’ ogni  Cor  dolce  conforto 
Innocenza  apri  le  vele» 

E fpirando  Aura  fedele 

Tu  mi  guida»  e ft tingi  il  Porto. 

SCENA  DECIMA. 

Giardino  con  Fontane. 

Cimane  . 

CHE  fventura ! Ed  i Cieli 

Tanto  contro  di  me  fon  d’ ira  acceu  ? 

Son  pur  quell’io,  che  Ipefi 
Mia  gioventude  in  Corte,  ed’  or  canuto 
A (tentar  fon  venuto 
Al  fervizio  d’un  matto;  Così  appunto 
Alla  vecchiezza  giunto 
Cavallo  generofo 
Si  pone  alla  Carretta  per  ripofo . 
i O Mondo  briccone 
Tue  frodi  chi  vede 
Se  t*  ama , e ti  crede 
E più  che  Minchione  . 

O Mondo  briccone. 

2 O Mondo  furfante 
Lufinghi»  ed  allctti. 

Ma  il  ben  che  prometti 
E*  falfo,  e incollante. 

Ò Mondo  furfante . 

SCENA  VNDECIMA. 
Cimane } Arface . 

» 

Cim.  T)  Enfofo  di  qui  viene  ; 

A Non  sò  diftingucr  bene 

C 1} 


9 


io  ATTO  primo; 

S’ei  la  fìnga,  o pur  Ha 
Vera  la  tua  pazzìa; 

Quando,  siguor,  vorrai 

Onde  dei  tuo  Cenci  fi  fcuopra  il  vero 

La  M lìchen  cavarti?  ArJ.  Ò bel  pcnfìetO.' 

Noi  fum  le  Mafehere 
Della  Commedia  , , 

Del  nollro  Mondo,  ' * ^ ■■ 

Ma  rea  Tragedia 

Medi,  e ridicoli  T) 

Ci  getta  al  fondo  . 

Cim.  Stravagante  mettizia 

Ti  perturba  la  mente.  Arf.  EH’ è malizia. 

Cim . Te  lo  credo;  Ma  come 

Non  dici  il  fatto  tuo?  Arf.  Giulio  timore 
Parmi-  Cim.  T’intendo  sì;  Hai  gran  paura, 
Che’l  tuo  Fratei,  che  t’uiurpò  lo  Scccro 
Non  ti  mandi  à Caronte  • Arf.  Poco  dura 
La  fortuna  di  vetro. 

Cim.  Parli  da  più  che  Savio;  Ma  perchè 

Fai  da  pazzo?  Tu  fei  di  Coleo  il  Rè, 

Arf.  Con  magiche  parole 

Tenti  fermar  nel  gran  viaggio  il  Sole.  / 
Cim.  Palefati  a Feralpc , egli  ha  già  pronti 

I Primati  del  Regno.  ArJ.  Eccclfi  Monti 
Fann’ ombra  alla  mia  Stella. 

Cim.  Tu  fai  il  Minchion  per  non  pagar  gabella. 
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SCENA  DV  ODECIMA. 

•i 

n nsd  li  . FA 
< o «oU.ì  *2 

-fioM  O 

QVando,  ò Ciel,  mi  fia  permeilo 
Di  goder  flato  giocondo  ? 

Qual’ io  lon  s’agì’  altri  alcondo 
Vivo  ignoto  anco  à me  rtelTò. 

Fanno  guerra  al  mio  penfìero 
La  Prudenza,  e la  Vergogna  , 

E’ viltà  parlar  menzogna,  >'>ìntl  (Qr 

E’  follia  fc  dico  il  vero . ir.-,  loiì 
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SCENA  DECIMATERZA.  . 


Sala  Regia 


Elùda  • 


>1  Ol 


SE  mi  fi  toglie 
Ogni  mio  ben  * 
1 giorni  miei 
Troncare.  oDci, 
Sarà  per  me 
Cara  merci . 

2. 

Se  mi  fi  fcioglie 
L’Alma  dal  lèn» 

1 giorni  miei 
Troncare , o Dei. 
Per  me  farà 
Dolce  pietà. 
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SCENA  DECIMAQVARTA. 

Elùda , Citano»  j~, 

' V ::  •»  iv  /':'a  c;or! 

Ci.  Q Enti  Elvida  ; Dal  Soglio 

^ Per  te  bella  tiranna  . 7 

Ho  depolto  l’orgoglio; 

Ma  non  rimira  il  cieco  tuo  furore  __ 

Entro  fpoglie  di  Sdegno  il  nudo  Amore. 

Zi.  T inganni  ; Vedo  fc  ben  lungi  io  volgo 
Da  te  l’occhio  ntrolo 
Sotto  manto  d’ Amor  lo  Sdegno  afcofo  • 

Cl.  i Augelletti  che  volando 

Gite  ognor  di  ramo  in  ramo. 

Dite  ih  dite  cantando  . 

( h’  Oneftade  adoro , e bramo  » . , ■ y 

E le  dar  le  Nozze» e ’l  Regno 
Dir  fi  deggia  Amore,  o Sdegno! 

Il  % 
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' V A T T O\  P R I.M  p.  ■; 

Venticelli  in  grembo  al  Prato, 

Che  ipargete  aura.  vcmoU, 

Due  sì,  dite  all'ingrato 

Ch'io  fon  d'altri,  e Serva,  e Spola; 

E le  feiormi  à forza  il  Core 
Dir  fi  porta  Sdegno , o Amore . 

Semi;  Se  bel  defio 

Sol  di  te  troppo  accefo  :r  rn 

Divedo  da  me  fterto  non  m ha  telo  , 

Ben  sò,  che  giufto  , e pio 
Teco  favello;  Odimi  iaggia,  e poi 
Lo  condanna,  o l'affolvi;  Il  tuo  Conforte 
Colpevole  di  morte 
Oggi  fe’n  torna  à loftencr  la  pena;. 

Si  rompe  la  catena  . 

Ch'a  lui  ti  ftringe;  O quanto  più  felice 
Dalle  vedove  piume 
Al  Talamo  Reai  paflar  ti  lice  ! 

Più  non  s'adombre  il  . 

Di  tua  chiara  prudenza;  Offri  il  Feretro  ^ 
D’ Vomo  volgare  al  mio  fovrano  Scctro . 
A Donzella  Reale 
Ch'a  par  del  Ciel  t'adora , 

A lei,  che  Ponto  inchinale  Coleo  onora» 
Serba  la  Fede,  e '1  Trono, 

Seco  dividi  il  Regno , 

E lafcia  me  qual  fono 

Preda  del  mio  dolor,  non  del  tuo  fdegno. 

i. 

Tu  fola  che  puoi 

Godermi  fedel,  < • - ; > uscqi  o; 

A fòrza  mi  vuoi 
Tiranno , e Crude! . 

• 0.  2,  i ; [ : .-.n  A 'b  eie  iti  < ui. 

Quell’alma  ficura 
DTfempre  languir. 

Non  cerca , non  cura 
Tormento,  c gioir. 

Ingrata  ; Ognor  s’avanza  _ 

I.* altero  fafto  tuo?  £l.  La  mia  Coftanza, 
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SCENA  DECIMAQV  ARTA;  « 
cu  Mora  Damede.  El.  Io  gii  lo  piango  eftintol 
CL  Mora  il  tuo  Geniror.  El.  Tra  ceppi  avvinto 
Lo  folpiro  languente . , . . , 

Cl.  O ipictata , o inclemente/  ‘ ■ k • 

El.  Se  cade  il  Genitore 

Ad  un  Col  colpo  anco  la  Figlia  more; 

S'unito  al  Genitor  perdo  il  Conforte 
Saran  due  le  ferite,  una  la  morte; 

Ma  nell’ufcir  dal  feno 

Se  ritrova  lo  fpirto  il  varco  aperto 

Da  gemina  faetta,  è doppio  il  metto.  n j j 

cL)zz  Maladetto  ) fil  Nnmc> 

Et.)  * 2 Benedetto  ) ^ 

Che  fé  il  cor  di  fcoglio. 

Cl.  Bramo  ftragi . El.  Ecco  il  petto . Cl.  O Dio  non  voglio. 
El.  Barbara  cortefia.  Cl.  S'agita , e freme 

Mio  fpirto  accefo,  e dalle  furie  feoffo;  _ 

Chiedo  morte.  El.  Ecco  il  petto.  C/.O  Dio  non poflo. 
Cl.)  Con  luave  > Carcna 
El)  Con  atroce; 

Cl.)  Se  Sdegno  il  colpo  avventa  Amor;  «(frena 2 
El.)  32  Se  Pietà  il  colpo  avventa  Ita  ) 

SCENA  DECIMAQVINTA. 


Elùda  • 


Pietà  che  raffrena 
Di  morte  lo  Arai* 
Con  barbara  pena 
Mi  rende  immortali 
A milero  Core 
E*  vita  il  dolore . 1 

Per  tormi  all’  offefe 
D‘  Amante  crudel  > 

Vn  Nume  cortefe 
Non  regna  nel  Cicl; 

A darmi  fventura 
Ogn*  Aftro  congiura 
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.AT^AVpAMOaO  /.  W3D2 

ATTO  PRIMO. 

Oj.'li  / /£  4*2  .ili  >10^1  )*/  ( jl  ||  1 ^Oi 

SCENA  DECIMASESTA. 


.\ì 


Giardino  con- Cancello.  /. 

3170  30./  t ol)  20 

v n h , 1 1) 

* 9 il'  f*  I c - • » 

Cimane  . 

v„.  z*[  ? A»  ncit2 
' iL  ìu'llau  lM 

.ol  Ol  WOl!’’  tH 

T L mio  «or  gridando  và 

:.3tà  Ln.cea*i  *G 

X Giorno,  e notte  libertà. 

( oinhattM 

t(j!» 

Ma  da  me  non  ben  s’ intende 

; 

'(.àa 

Se  la  trova  non  la  prende^ 

E da  lui  quando  fi  fugge 

c M .a  r j 

- :3  La  domanda  in  carità 1 

. iil.ee  '.fi 

Il  mio  cor  gridando  và 

" j i . : fi 
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. Giorno,  e notte  libertà . 
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SCENA  DECIMASETTIMA. 

Cimane , Ferafpe . 

TJ Elice  incontro . cim.  Puoi  / . ...  e 

X Chiamarlo  iniquo.  Fer.Ecome?  Cim.  Perch  io  fono 

L’appaltator  delle  diigrazie.  Fer.  A noi 

Convien  (offrir  collanti.  Cim.  Or  che  felici 

Credei  paffar  i giorni . per  follazzo 

A cutìodire  un  pazzo 

M’eleggi  ; E quelli  fono  i buoni  amici  ? 

Egl'è  del  Rè  fratello,  ed  oggi  voglio 
Che  fol  tua  Fedeltà  meco  sqllenga 
Mole  di  tanto  pefo;  Attendi;  In  breve. 

A quelli  alberghi  trasferir -fi  deve  ♦ 

Donna  Reale  j A quella 

Di  buon  fcrvizio  ogni  tuo  sforzo  apprefla. 

Con  parole  di  mele 

A ber  mi  porgi  fiele , cd  io  balordo 

Volcntier  mi  ci  accordar 

Vna  donna , ed  un  pazzo  J 

Vuol  dir  tre  pazzi  in  due.  Fcr.  Veloce  parti 

Ad 


SCENA  DECIMASETTIMA  ; a* 

Ad  incontrarla.  Cim.  Mi  fi  gela  il  core  ; 

A gran  rischio  m'efpongo-  Fer.  E’1  mio  maggiore. 

SCENA  DECIMOTTAV A.  4 

. in  j 


Fcrafpe  . 
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IN  mezzo  al  periglio  - 
Chi  prende  viaggio 
S'affidi  al  Coniglio» 
S'appoggi  al  Coraggio. 

Se  d' Argo  la  Nave 
Non  urta , e contrada . 
Di  gloria  sì  vada 
Ritorna  men  grave , 

Ne  cinta  di  Stelle 
Al  Ciel  fi  pafiaggio. 

In  mezzo  al  periglio 
Chi  prende  viaggio 
S'affidi  al  Coniglio, 
S'appoggi  al  Coraggio . 
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SCENA  DECIMA  NONA. 


Fluida 


3 D tu  SÌ6Y  i/l 
fild'li  10IÌ9.-.M 


■ • I ‘llljl  • » 

G Emme  di  Primavera 

D‘  Aprii  pompe  vczzofc . ^ ; ,( 

Quanto  di  me  pietofe  • < . ..  . . 0,1:1  il  ivi  V 

Le  lagrime,  che  l’Alba  fparge  in  voi  , ìv.iiM 
Liete  prendete  in  grembo  , 

E in  odorato  nembo 

Meco  dolenti  le  verfate  poi.  ••!.  iU  ; , cjft,v.>A 

Qui  dell' onde  il  mormorio  V»  • " rj 
Addolcile  i miei  tormenti»  1 n orffcfi  o: 
Ma  ben  todo  Uotaato  «ai*  ! ti  ab5#  imsv/n 
Amareggia  i vodri  argenti.  • jb  fimlA'iV) 

; .J  oUj-ifi’i  OiiOl  ,ÌJQ  0«3b9msd 
D 
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iti  r.,  j3  A 


té  ATTO  PRIMO. 

. » alt..  1 ; , . a ",  « I 

»’  >•»  2 

Qui  del  prato  il  fen  fiorifce  ,r. 

D'aure  tepide  a i relpiri, 

Ma  ben  pseltb  a’  mici  lofpirà  / f :t  • > 
Ogni  fronda  inaridire. 


SCENA  VENTESIMA. 


Ciò. 


Et. 

Ciò. 

El. 


Giocajìa , Elùda.. 

. oiiqiin 

NEI  pallido  lembiante * 

Al  grave  ciglio  di  penofo  umorel . u jp 
Ti  veggio  l'Alma  fuor  del  petto  errante»  :r.[  ■ 

E dentro  al  pianto  naufragare  il  Core.  jt 

Donna  qual  lei»  ch'ai  portamento»  e al  guardo 
Orieila  Cembri , non  t‘  incrcfca  alquanto 
Dar  conforto  al  mio  male 
Del  tuo  molto  più  crudo»  o almeno  eguale.. 

Ah  pur  troppo  fvelata  , 'j 

La  lene  m’ è de’ tuoi  mortali  affanni.  -‘.-.'t 
Non  mi  celar  concici,  l 

Chi  a te  la  feo  palefe. 

Non  lo  chieder  Signora  » /. 

Il  dirtelo  t’accora , 

Ne  vale  in  me  eh’ 4 inferocire  il  duolo 
Maggior  d’ogn’ altro»  peregrino»  e lolo. 

Di  quell' ampio  Recinto 
Tra  inacce (fìbil  muro 
Di  ceppi  carco  » e di  catene  cinto 
Vive  il  mio-  Ciò.  Spotof  El.  No, T mio  Genitore. 
Milera.e  qual’ errore  > i, 

Colpevole  lo  rende  i El.  Alma  fublime 
Di  chiara  gloria  ardente  ; 

Afcolta,  indi  clemente  inlìeme  aduna 
D’ Amicizia  i portenti , e di  Fortuna . 

Di  Pallade  nel  Tempio 
Mio  Padre  in  facro  nodo  tJy, 

D’eterna  fedeltà  I’  Anima  awinfe  ' 

Coll’  Alma  di  Damede  ; 

Damedc»o  Dei»  fotto  l’iniquo  Cielo 


pt» 


Sài 

Ifc  ih  illi  'Z 
i£9oqq*‘£ 


Di 


Gio. 


Gio, 


El. 


a 


SCENA  VENTESIMA.  »? 

Di  Coleo  venne  teo 
Pi  mone  j E prigioniero  ^ 

Prega  pria  di  morir  gire  a Corinto  , ' 

A Corinto  lua  patria  , e in  quello  giorno 
Far  promife  ritorno»  e di  fua  morte 
Redò  il  mio  Genitor  pegno , ed  ortaggio . 

Gran  Portento/  EL  S'ottenne  ' • * 

Il  confenfo  dal  Rè  ; 

Partirti.  Gio.  O bella  fc,  nobil  coraggio.' 

Compiango  tua  fventura  ; 

La  caduta  è ficura 

Del  tuo  gran  Genitor  « El.  Pria  che  s'afconda 
Nel  Mare  il  giorno , in  Coleo 
Ricornerà  Damede . Gio.  O te  felice  ! 

O giorno  a me  gradito  / 

Ritrovi  il  Genitor.  El.  Perdo  il  Marito. 

Sei  Moglie  di  Damede?  El.  Io  fono.  Gio.  Ahi  lana  . 
Tua  fventura  alle  mie  giunge,  e traparta. 

Per  l’ onor  degli  Dei 


Fammi  noto  chi  feù 
Se  di  mia  fè 
Prova  farai  , 

Allor  faprai 
Chi  quella  Ha, 

Che  lei  defìa 
Penar  conte.  *\fc 

Gio.  Mentre -il  tuo  cor 
Nel  mio  fe'n  viene. 
Tormenti,  e pene 
Ivi  raddoppia, 

Per  fempre  accoppia 
Nortro  dolor . 

Di  cortanza  armato  petto. 

Io  lieta  ™f°0  ài  All’armi 


ICl  iWI 


W 


El. 

Gio. 

à 2 
Gio. 


Sien  gli  affanni  i guerrieri,  arringo  l’alma, 

Io  già  vinco.  El.  Io  trionfo.  « 2 E'  mia  la  palma . 


D ij 


SCE- 


JS  ATTO  primo; 

_ Oi  «ié97  Cì\oO  ia 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

'I  * t 1 > lòffi  I**  £Ij*I  SJl)l  4 

Ciocafia  • 

L : •*  • SO  etili  li  óio/i 

BElla  Vittoria  ..  . Ioiosho^  anD  ,r~: 

.Suona  la  Fama  , • T l ; b oltK>i.*;oj  , 

Se  mone  chiama»  ■ tl'jd  ( ’ . io  .ilìms? 

Gii  dalla  tomba  ; j::i3S  ..  s^afiiqoioO 
Canta  la  tromba  -o,')  a sii.Lij  cj 

De* lauri  miei  • ,i  . j . ..  : > |yj 

De*  miei  trofei  ia  gloria.  , t/tt . . : uì/  >1 

Bella  Vittoria  . : ! nttC! 

Suona  la  fama  j.ìuj  a.n  s wro  .ì  O . 

Se  morte  chiama  » . . .o  3i 1 li  ivoi;  H 

' i ' ■ iraG  is  i::  toM  i.*?  ,*ti 

' 3 t Mi'i-j  s .v  i.,,  xunn  ’>ì  sa?' 

li'r  ii?ib  jono'i  vM 

FINE  dell:  atto  primo. 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Damede  . 


Io  Core  eccoci  in  porto  ; 

Dopo  lunga  tempelta 
Mio  cor  la  calma  è quella  j 
E pur  calma  sì  bella 
Sembra  a chi  corto  vede  atta  procella . 
Nel  ieno  à chi  accoglie 
legata  gran  pena» 

Sol  morte  dilcioglie 
La  dura  carena. 

Eluida  il  mio  ritorno 

Del  viver  teco  , o come  infanfto  veggio 

Chiuder  l’ultimo  giorno/ 

Ma  le  dell* ore  ellreme 
A i beati  momenti  Onor  mi  chiama. 

Il  nafccre,  e’1  morir  giungono  infìeme. 

Se  erede  fo  de’giorni  miei  la  Fama  . . 

SCENA  SECONDA. 

Eluida , Damede  . 


£/. 


PEr  non  goder  mai  più 
Di  luce  amico  raggio 


Deh 


\ 


So  [ATTO  SECONDO. 

Deh  vieni* o mio  bel  Sol,  dove  Iti  tu  ? 

Da.  Dammi  loccorfo  Amot,  configgo  o Ciclo. 

Mi  palefo,  o mi  celoi 
El.  Onde  tua  Fé 
Di  rai  s*  adorni 
Sò  che  ritorni 
Mio  Sole  a me  J 
Da.  Sento  nel  feno 

E (prone , e freno . ^ r 

O Dio  che  fot 
El.  Di  te  dirò 

Mio  Sol  .lucente, 

Ch’in  Oriente 
L’Occafo  fu. 

Per  non  goder  mai  più 
Di  luce  amico  raggio 
Deh  vieni , o mio  bel  Sol , dove  fei  tu  t 
Da.  Eccomi  a te . Et.  Damede , 

Mio  Spolo,  mio  Signore! 

Ond'io  non  curi , o lenta 
Il  duol  che  mi  tormenta  • 

Involatemi , o Numi , o'I  Senno,  0*1  Cote  • 
Da.  Eluida  , allor  ch’io  fpero 
Darti  conforto,  e pace. 

Ti  giungo  meffaggiero 
E d’affanno,  c di  guerra;  Ou’è  l’audace 
Tuo  Spirto,  ove  Coltanza,  ove  xifiede 
Alta  pietà  di  figlia? 

Che  ti  forza,  e configlia 
A invidiar  le  mie  glorie,  e la  mia  Fede? 

El.  Di  me  che  viva  redo 

Se  tu  morendo , o Dio , provali!  il  danno , 

Non  Igriderefti  quello 

Come  di  Donna  vii  tenero  pianto , 

Ma  generofo , e forte 

Tu  pur  che  non  paventi  arco  di  morte 

Ne  bagnerefii  amaramente  il  ciglio. 

Per  divino  configlio 
A chi  ben’ opra  co’l  finirla  vita 
Involarfi  al  tormento  è gran  mercede , 

Ma  grave  pena  a chi  nc  refla  erede. 


' c 

f 
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SCENA  SECONDA. 

Da.  S'io  moro,  a mio  gran  fatto  eremo  iorge 
Chiaro  fulgor  di  Lealtade,  e fplende 
Raggio  d'alma  Pietà,  eh’ in  te  v’accende. 

S' io  vivo  , e chi  non  lcorge 
Te  al  Gcnitor  crudele  , 

Me  all’  Amico  infedele? 

Che  rifponder  mi  puoi?  El.  Quel  che  non  «leggio. 

Da.  Che  foggiunger  dovrai  ? El.  Quel  che  non  pollo. 

Da.  Che  non  devi  ? El.  Soffrire 

Ch’  il  Gcnitor  non  viva . Da.  E che  non  puoi  f 
EL  Concederti  il  morire. 

Da:  L’impoflìbil  tu  vuoi;  T 

lo  quel  eh*  c giutto  chiedo.  El.  Io  noi  contendo. 

Da.  Dimmi  addio,  tl.  Gii  fon  muta.  Da.  lo  non  comprendo 
Come-  El.  Sì,  taci,  è ver»  ah  ne  pur* io 
V’ intendo,  o Dio,  . 

Per  entro  al  Core 
Spirti  agitati, 

Senfi  turbati,  ***** 

Alma  dubbiofa  .’.'Ui  tiujiti.. 

Di  Figlia,  e Spola, 

Pietade,  Amore, 

Che  guerra  è quella? 

Da.  Eluida  lafcia  almen-  El.  Che  rea  tempefta 
Tra  Vita,  e Morte, 

Padre , e Conforte 

Mi  dan  feveri  r -, 

De’  miei  penfieri 
Venti  frementi? 

Onde  del  pianto  mio  su  pretto  à gara 
Adiratevi, 

Infuriatevi, 

Quella  che  mi  fommerge  è la  più  cara.' 

SCENA  TERZA. 

Darmele . 

• v*.  . / O 

Mio  ben  perchè  1 

L’ultimo  addio 

Non 
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ATTO  SECONDO 

Non  hò  da  te? 

T’intendo,  o Dio, 

Tu  vuoi  ben  mio 
Venir  con  me. 

Vieni  sì  che  l’Alma  mia  :o 
Della  tua  bella  furierà 
Agl' hlifi  ornai  s'invia. 


W !»»«•  9 w — — - — ' » | 

Pace  eh’  accoppia 
L’Alme,  e raddoppia 
Dolcezza  ogn’  or ; 
Ivi  durabile 
La  face  accendefi 
Di  santo  Amor, 
Ivi  adorabile 
Il  pregio  rendefi 
D’eterna  fe. 

Sì,  sì  ben  mio 
Vieni  con  me . 
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SCENA  Q_V  A R T A. 

Giocajla  . 

Giardino  con  Spartimenti  di  Fiori. 


O Cieli, « Che  fata? 

O ch’io  non  hò  più  Cor, 

O’I  Cor  nel  fuo  dolor  vita  non  hi; 
Mentre  che  giungono 
Strali  che  pungono, 

E mi  dividono 
L’Alma  dal  fen# 

11  chiufo  petto  fofpirar  non  può , 
L’arido  ciglio  lagtimar  non  sà. 

O Cieli , c che  iara? 

O ch’io  non  hò  più  Cor, 

O ’l  Cor  nel  fuo  dolor  vita  non  ha . 


.nihA 

iu>  I 
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SCE- 
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Fer. 


Gio. 


ter. 


SCENA  Q^V  I N T A . 

Giccafla , Ferafpc. 

Q Vanto,  Signora,  o quanto 

M'é  grato  il  -rivederti  ! Aura  d'intorno 
Placida  ti  s aggira  , 

£ Zefiro,  che  (pira 

11  corlo  affida  d' un  felice  giorno.  ■ . 

L’ aria  tranquilla,  e pura 
Non  difende,  e. aflìcura  , 

Da  i colpi  di  Fortuna  , 

£ propizi,  o rubelli  al  Mondo  fuole 
Spander  luoi  rai  con  egual  luce  il  Sole  . 

Giunge  il  Principe . Gto.  O Cieli.'  fer.  lo  non  ti  giuro 
Che  nafeeran  portenti , 

Ma  chi  sa , che  lo  feuro 
Senno  d*  Arface  agl’occhi  tuoi  fplcndenti 
Non  fi  fnebbi , c rifehiari  A sì  gran  piove 
S‘  Amor  non  s'apre  il  varco 
Rompa  gli  Strali,  e l'Arco, 

£ colla  tua  beltà  ferifea  Giove. 

Se  vai  di  loffcrenza , 

Se  giova  d’obedienza 
Premer  santi  veftigi 
Attenderò  prodigi . 

SCENA  SESTA. 

Ferafpe , Gioca  fa , Arsacc , Ci  mone. 

Cini.  17  leni  dico.  *4rf.  Nò , nò , 

V Mai,  mai  non  ci  verrò.  Cim.  Ferafpe  afpctta. 
Ar[.  In  quegli  occhiuzzi 
Due  Serpentuzzi 
Srannofi  afeofi, 

Son  vclenofi. 

Addio  Ferafpe . Cim.  O razza  maledetta  I 
Mi  fi  ftrapp*n  le  braccia. 

E Fer . 


Gio. 


.1 


ogle 


14 

Ter. 

Ter. 


Cim. 

*Ar[» 

Ciò. 


Ter. 

Gio. 


Ter. 


Ter. 

jlrf. 

Ter. 

Ter. 

Ciò. 
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ATTO  secondo: 

Non  l’ina fprfr.  Cim.  Come  vuoi  tu  ch’io  faccia? 

Ha  forza  quanto  un  Toro. 

Signor,  con  più  decoro 
Ti  governa , e ti  guida  ; 

Ecco  la  Spofa  tua.  MJ.  Lafcia  ch'io  rida 
Per  un’Anno,  e tre  di; 

Ih , ih , ih . ih , ih  ; Ridi  ancora  tu. 

Mjdce  %h  da  uno  fc buffo. 

E di  porta  un  tempione. 

La  mia  Spofa  c Cimone. 

O Stelle  di  pieti 

Artìrtctemi  voi.  Fer.  Lieto,  e cortefe 
Accoglila.  Mj.  Raccoglila?  Ma  come» 

Come  Ferafpe  mio 
Se  la  non  è caduta 
Raccorla  mai  pois’ io? 

Non  ti  (degnar  Signora. 

Non  repugno  al  mio  Fato.  Cim.  Eh  via  in  buon’ora» 
Salutala.  Mj.  Ma  come?  Cim.  Dille,  il  Cielo 
Ti  fai  vi.  Mf.  Non  hò  udito. 

Che  l’abbia  rtarnutito.  Cim.  O ch’animale! 

Forza  d‘  Amore,  c zelo 
Verfo  due  Regni  renda 
Collante  tua  Virtù.  Ciò.  L’è  bafe  1 Cielo. 

A te  ch'amico  Nume  oggi  dcftma 
E mio  Spofo,  c Signore  ,, 

In  ortequio  d’  Amore 
Giocarta  urnil  s’inchina  . 

Cosi  difpone , c vuole 

Di  Coleo  il  Regnator.  Mf.  Chi?  Cim.  Tuo  Fratello: 

Se  gl’ ave  (Te  cervello 

Non  la  darebbe  a me.  i ' 

Per  qual  ragion  ? Mf.  Se  la  terria  per  fe  . 

Sagace  avedutezza.'  Cim.  11  Ciel  lodato, 

Vna  volta  a propofito  hai  parlato. 

Ferafpe  fi  lufinga  , 

Ch’ Arfacc,  o Ichcrzi,  o tìnga.  Ter.  11  guardo  gira 
A quei  lumi  divini  ; 

Candidi  Gelfomini, 

Vermiglie  Rofe  ammira 
E nel  labro,  e nel  fen  ; Rifveglia.e  chiama 

Indi 


i Arf 


Ctm. 

Arf. 

Ter. 

Ter.) 
Ciò . ) 

Arf. 


Cim. 

Arf. 

Cim. 


SCENA  sesta: 

Indi  tua  mente,  e la  contempla,  e l’ama . 

Ricca  di  tanti  Fiori 

Giungerti  al  mio  Giardino  ; Ora  nc  formo 
Nobile  fparcimento. 

Pallidetta  , i\  - 
Violetta  . . 

Tu  rartembri  al  merto  ciglio; 

E Fcraipe  al  bel  candore 
D’alta  fé  Liguftro , e Giglio  ; 

Il  Giacinto  io  fon  languente. 

Ria  fventura  ancor  piangente  . 

Fin  qui  cammina  bene.G;o'j  a z 

Il  Cor  m’efce  dal  petto. 

Papavero  frondofo 
Colle  fuperbe  cime 
E c’aduggia,  ed  opprime, 

S’incorona  orgogliofo 

Rè  d’ogni  pianta,  e vuole  ' > 

Sol  per  le  pompe  fue  fecondo  il  Sole. 

T’ intendo  sì.  Arf  Fellone.' 

O Dio!  Ftr.  Ma  chi  è‘l  Papavero?  Arf  Cimone: 

arO  fulmine  improvifo!  Cim.  Vn  pezzo  in  tuono 

Sei  rtato,  e à un  tratto  ci  pianti  sù’1  buono. 

Si  recidano, 

S’uccidano 

L’ombrofe  cime,  onde  a me  il  Sol  il  toglie  , 

Si  fcolorino. 

Si  sfiorino 

Dell’iafeconda  pianta,  e rami,  e foglie. 

Si  recidano, 

S’uccidano , 

Arface  percuote  Cimone . 

Ohi, ohi,  ohi;  Con  quello  tuo  Papavcio 
lo  divento  Cadavcro. 

Si  fcolorino, 

Si  Sfiorino, 

Arface  percuote  Cintone. 

Ohi,  ohi,  ohi  ohi;  Che  furori  fon  quelli f 
Col  Papaver  fi  dorme,  e tu  mi  defli . 

E ij  Fer. 


K a a Z 

A tal  diletto 
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,c  ATTO  SECONDO, 

Palefarti  non  sò 

Ciò.  Se  li  Speranza  » o le'l  Timor  m* inganna  .. 

Fer.  Se  la  Menzogna  mi  fchcrnirce,  o’I  Vero. 
*4r{»  Per  voi  da  fior  sì  vaghi  1 Frutti  Ipero . 

SCENA  SETTIMA. 

Giocajla  , Ferafpc . 


. 


Fer.. 


Ciò. 


M I parla  alto  penOero 


Ch’  Arlace  non  vaneggi,  e che  prudente 
Sotto  vel  di  menzogna  alconda  il  veto» 

Sol  per  torli  al  furore 

Del  tiranno  Fratei  fìnge,  ed  ofeura 

11  pregio  in  fc  dell’arte,  e di  natura. 

Giocala,  o le  ciò  ha 
Con  qual  chiara  vendetta 
D’Anace  Spofa  ti  vedrò  Regnante? 

Che  favelli  Feralpe  ? Fer.  Or  mi  condona  »s 
In  lìlenzio  profondo 

Se  per  tua  gloria  il  gran  fegreto  afeondo. 

Vanne , e lagace  intanto 
£ lo  prega , e 1*  affida  ; Indi  l’afcofa 
Frode,  (fc  frode  è pur)  faggia  difvela; 

£ fe  nollra  è l’imprela,  io»  già  devoto 
Alla  tua  gran  Coltanza  appendo  il  Voto. 

SCENA  OTTAVA» 

Giocajla. 
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V Vedo  rifplendere , N 

tOi 

Ma  non  sò  intendere 

t ■ 

Onde  mi  vien. 
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i 
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Dolce  rifuonamt 

Voce 


SCENA.  OTTAVA/  * 

Voce  nell’  Anima , 

Mici  Spirti  inanimar  ou  . . 

E lieta  mtuonami  : t.  .;  i ; ■ . » 

Ch'io  goderò.  • n-qloi  c.  . i .'i  > 

z i*  r .'  .tauri  r.»  or.ijai^.niJ  v/i 

Se  dal  Ciel  Scendono  ^ sjm'fraVC) 

Gli  accenti  amabili»  'a  .bi  ) it.  ì.jVe'V' 

Sempre  durabili  <*-'^1  /ni 

Le  gioie  rendono  ’f  ' . J - ; >rr;  rf’*-  _ t i‘ 

Per  entro  al  icn. 

Vn  bel  (cren  i n'fi-jV.  " 

Vedo  rilplendcre  » 

Ma  non  sò  intendere  / Vi*LDZ 

Onde  mi  vien . " * 

scena  nona; 

Elùda  , 

ADifpetto  della  Sorte 

Vuol  il  Ciel  che  pace  io  goda» 

E ben  vedo  che  la  Morte  L A 

Di  Fortuna  il  giro  inchioda  ; 

Ma  dall’Arco» 

Che  gii  carco 
Di  (Venture  mi  colmò 
Dolce  Strai  icoccar  non  pnò» 

SCENA  DECIMA. 

Elùda  v Feraffc. 

Ftr-  *C  Luida  afcolta.  El.  Che  m’imponi?  ter.  Vidi 
JLj  Poc’anzi  il  tuo  Damede.  El.  Ah  tu  m’uccidi  ; 
Amara  ricordanza  / E pur  - Fcr.  Alcole» 

Meco  terrò'r  tuo  Spolo 

Per  brevi  giorni.  El  O Dio»  Ferace»  o Dio 

11  Genitor  m'uccidi; 

Vita  del  viver  mio 


I«  ATTOiSECONDO; 

Adorato  Conlorre  , c.  » ?:oV 

Anco  nel  viver  tuo  'rovo  la  morte.  - f.' 

ter.  Vanne  a Clearco;  Chiedi 

Ch’ al  Padre  tuo  lolpenda  ■ e : .J 

Per  un  giorno  la  morte.  £/.  Ma  non  vedi 
Ch’amante  il  Re,  forte-  Fer.  Non  più  ; Confida 
In  Ferafpe,  e nel  Ciel.  ti  Muera  Fluida/  , • 
ter.  Pengliofo  é l'indugio.  £/.  Atroce  Motte  ; y. 
Ti  fov ralla  Signor-  Fer.  M’é  noto; Vanne, 

Figlia  non  difperar.  El.  Se  niente  fpero,  - ‘i 
Niente  ancora  di  fpero. 

S CE  N,A  DECIMAPRI  M,  A, 

.K  V.  O H 0 ?. 

VEloce  i miei  penlìeri 
Nell’Alma  adunerò. 

Da  voi  fpirti  finceri 

E lenno,  e feorta  avrò,  ar.oi  sitai*  omqlifl  Jfc 
Veloce  i miei  penlìeri  V 

Nell’Alma  adunerò.  • '»M  d ■ : t 

: abeiduiu.oxg>|i  >iUm<A  td 

SCENA  DECIMASECONDÀ. 


w. 


Galleria  Regia. 

Clearco . 


mavì  t(i 
là  ealt/li 
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NOn  s’abbatte  per  a (Taira 

Sen  di  fmalto. 

Ne  Io  vince  la  Pieri;  . •'  \r.  i . J y 

Bene  fpeflo  un  duro  Core  1:  :r  .r.'jo’i  J 
Suol  d’ Amore 

Soggiogar  la  Crudeltà.  o;:.:  oaiM 

Beiti  chp. rigida  ) \ ì . i d ?:  I 


Non  cura  vezzi. 
Se  l’accarezzi, 


.T» 


O il  . 

(ibiaau'ot  lOiiosD  (I 
oim  uviv  lab  *nf 

Rirro- 


SCENA  DECIMASECONDA . 

Rifrofa  vien  ; > • . 

Se  la  difprezzi  . » ■«  ... 

Cortefe,  e placida  ' ' 

Talor  fi  fi . - > o - <i  I 

Bene  fpeflfo  un  duro  Core  • i ; ;•  CI 

Suol  d’ Amore  r • •.  h ‘.b_  . -ut  \I 

Soggiogar  la  Crudeltd . 

' C |'  A ’*  / -•  * f i ^ l ? * f 1 ' 't 

SCENA  DECIMA  TERZA. 

Clearco , Ferafpe , Fluida  , 

. W |*  ■ 

/rr.  "C  Cco  il  Tiranno;  Snoda 

X-'  Liberi  accenti  ; lo  qui  celaro  oflervo. 

El.  Da  magnanimo  cor  fe  mai  cadente 
Scintilla  di  pietade  ottenne  il  pianto. 

Vetfo  Donna  innocente 
Quelle  lagrime  mie  n'abbiano  il  vanto;- 
Dallo  Spirto  gentil  di  Regio  feno 
Chieder' io  più  non  pollò,  ci  darmi  meno. 

. Del  mio  buon  Genitore 
Donami  per  brev’  ore 
Di  vita  il  corlo.  Cl.  Eluida 
Tu  lenti  il  proprio  mal,  non  il  mio  danno; 

E’  teco  cortefia  l'elTer  Tiranno, 

El.  Fero  Dettino  lazi» 

Vn  di  lo  fdegno.  Cl.  Non  tant’ira.  El.  O Dio  ! 

Cl.  Sentimi,  o cara;  1 tuoi  n 
Leggiadri  portamenti. 

Occhi  Stelle  lucenti , 

Sourumana  beltà,  parole  accorte 
Chiedono  l’altrui  vita , e la  mia  morte  : 

El.  Gran  Ré , qualoc  tu  brami 

Dal  mio  povero  Cor  conforto,  e pace. 

Di  caduca  bellezza 

Se  in  me  pur  feorgi  ombra  leggierais  e l’ami , 

Fabro  Averno  n’ acculo, 

E le  ’l  Cicl  me  la  diede , io  la  recufo . 
el.  Vccidi’l  Gcnitor.  El.  L’ultima  morte 

L’invola  i cento,  e mille.  CL  Anco  il  Confotte 

Barba* 


A TTO  IIONDO. 

Barbara  fvern.  jtl.  Col  luo  (angue  ferivo 
La  tua  fierezza . -Cl%  Mora  fluida.  Li.  Avvivo 
Le  mie  glorie  per  fempre;  Eccomi  a terra  s 
Il  nudo  petto  è legno 

D'ogm  furor,  non  temo;  A me  fan  guerra 
L’armi  dell’  Amor  tuo  , non  del  tuo  SdegQOu 

SCENA  DECI  M A QV  ART  A. 

• /j-  wJ ì J A.  - **  - ■ » •— J O 

Clearco , Ferafpe. 

. r - .vi  r ci".  -iJ 

POco  faggio  Regnante, 

Poco  cortele  Amante 
Senti  V Alma  porgi 
Più  che  l’ orecchio  tela. 

Sei  denrro  al  precipizio,  e ancor  noi  feorgi. 

Il  Monarca  di  Ponto , e Mari , e Lidi 

Empie  d’ Armi , e di  Vele;  In  che  t’affidi 

Mal  avveduto?  forte 

Nc*  tuoi  guerrieri  ? Corfe 

Del  fangae  de  i più  prodi 

Vermiglio  il  Fafi  a tuo  capriccio;  Or  godi. 

Le  nozze  di  Giocala 

Dar  fol  (campo  ti  ponno.  Cl.  Ah  troppo  forte 

E’ la  fatai  catena 

Onde  Eluida  m’av vinte!  Fer.  li  Core  à fiacco , 
Non  già  robulto  il  nodo , 

In  quell’ ideilo  modo, 

Ch’induftriofc  fila  il  Ragno  teffe,  i.  ; 

S’ ammaluccio  vii  s’avvolge  in  effe 
Non  mai  fc  nc  difcioglie,  ma  ben  predo 
S’ un’altro  v’urta  di  maggior  fortezza  iO 
Libero  fogge,  e la  prigione  fpezza. 

Ferafpe,  a i tuoi  configli  •(  • 

Dell' implacabil  moffro  . 

Più  s’ aguzzati  gii  artigli , h q r, , V 

Più  mi  lacera  il  roffro.  . . 

Di  voce  aura  leggiera 
Vailo  incendio  non  fmorza; 

D’ cflcr’in  me  d*  Amor  lo  Strai  fa  prova 


SCENA  DECIMAQYARTA; 
Fulmine  inccndiofo,  e lallor  che  trova 
Refiftenza  maggior»  fà  maggior  forza. 

Troppo  m’é  grata  Eluida  . 
ter.  Grata  , ma  la  minacci» 

Grata»  ma  la  difprezzi» 

Grata»  come  talora 

Grata  al  Lupo  è la  preda  > e la  divora  • 

CU  E d' Affetti,  e di  Fede 
Difprezzatrice  altera 
Non  cura  ofTequio»  e vezzi; 

Gli  recufa,  gli  fugge.  Fcr.  L'accarezzi 
Qujkl  feroce  Pantera, 

Che  fpeflo  fcherza , ed  in  fuo  modo  ride 
Co’l  candido  Ermellino  , e poi  l’uccide  . 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Clcarco  . 

DEI  Core  il  Regno 
Già  fi  dividono 
Ira , ed  Amor  ; 

Affetti,  e Sdegno 
Fieri  m’ uccidono 
D’alto  dolor; 

Del  Core  il  Regno 
Già  fi  dividono 
Ira,  ed  Amor. 

SCENA  DECIMASESTA. 

Clearco , Cimone . 

Cim.  \ M Io  Rè»  Cl.  Chi  fei ? Cim.  Son  quello  , 
IVI  Che  fervo  tuo  Fratello. 

Cl.  Che  vuoi  da  me?  Cim.  Con  onorato  impiego 
Per  la  difperazione  umil  ti  prego , 

Che  mi  liberi  un  dì  da  quello  impaccio. 

Cl.  A difperato  Cor  riftoro  è un  Laccio. 


«*- 


K l 


v • 

.coi  Mif  ni  ì ii  ol 

«vìi  * 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  DECIMASETTIMA 

C imene . 


OVero  Afìnaedo! 

Seevuet  ' -,  . ■ " 

Patire» 

Stentare . 

Crepare, 

Ed  aver  poi  per  ricompenfa  un  Laccio^ 

O vero  Afinacdo! 

Son  Demoni 
Non  Vomini, 

Abbaiano, 

Divorano 

Più  ch’arrabbiato  Canj 
Son  Vipere 
Mortifere , 

Son  Pevere, 

Che  bevere 

Godono  il  (angue  uman  ; 

Servire, 

Patire , 

Stentare , 

Crepare, 

Ed  aver  poi  per  ricompenfa  un  Laccio? 

O vero  Aunaccio.' 

SCENA  DECIMOTTAVA. 
Camera  con  Colonne  nell’  Appartamento  d’Arface. 


SE  i defìr  miei 
Svelar  dovrò 
Ditemi,  o Dei, 


Osi, 


SCEMA.  DECIMOTTAV A . 

O sUonò. 

Cintone , oli  Cintone  i 

SCENA  DECIMANONA 

Arface , Cimane. 

Cim.  C He  comandi  Padrone  ? 

1 

Arf.  Dimmi»  o caro,  per  pietà 
Quel  che  fia 
Quella  mia 
Frenefia , 

Che  nel  petto 
Con  diletto 

Dolcemente  brillando  mi  vi . 

Dimmi»  o caro»  per  pieti. 

2 

Cim.  Se  mi  credi  te’l  dirò; 

Per  tuo  avvifo 
Vago  vifo, 

* Bel  forrifo 
T’innamora» 

E ’n  brev’  ora 

Farti  faggio  godendo  vedrò; 

Se  mi  credi  te  *1  dirò. 

Arf.  Tu  fei  pure  il  gran  pazzo . 

Cim.  Così  appunto  và  detta  »*  Per  follazzo 
Al  Cembalo  ti  poni;  Alle  bell'  Arti 
Inclinato  fi  refe» 

E la  Mufica  a par  d’ogh*  altra  apprelc  . 

Suona  per  vita  tua.  ^ trf . Non  hò  tal  voglia  ; 
Ne  mi  s‘ aggira  in  teda 
Brama  di  (tare  in  feda . 

Cim.  Vn’ Arietta  gentile 

Cantami  in  dolce  dile.  Arf.  Diali  gudo 
A quedo  Bellimbudo; 

Venga  Ergindo  i fonar.  Cim.  Ora  ti  fervo. 
Arf.  Vuoi  altro ì Cim.  Nò  Signor;  Quedo  mi  bada 
Qui  meco  afeofa  condurrò  Giocada. 

F ii 
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ATTO  SECONDO:. 


*4 rj . Cosi  nel  mio  tormento 

Proteo  divengo  in  cento  forme»  e cento. 
Or  tu  qui  liedi»  c iuona  . 


SCENA  VENTESIMA. 


Ergindo  Ji tede , e fuona , Arfacc  canta  . 

COme  appunto  da  Fronda  in  Fronda 
Augelletto  ora  viene . ora  vi. 

Come  il  Vento  da  fponda  i fponda 
Aura  dolce  ora  toglie»  ora  di» 

Così  Amore  da  leno  in  feno 
Ruba»  e dona  Coftanza  , e Fé. 

Ma  chi  m’alcolta»  oimé  > 


SCENA  VENTESIMAPRIMA. 


Cim.  C Egui , non  t'inquietar.  Ciò.  Quanto  cortcfc 
E'I  tuo  fpirto  gentil»  tanto  devota 
Quell'Alma  a te  fi  refe? 

Fammi  degna  Signor  da  i labri  tuoi 
Ch'ai  Cor  mi  giunga  armoniofo  canto» 

E di  fue  pene  intanto 
L’ollinaro  rigor  (pezza  fe  vuoi. 


jtrf.  Chi  può  legarmi  il  Cor 

Dalla  mia  lingua  ancor  Ihoda  g l’accenti, 


Arfacc , Ergindo  . 


Arfacc  y Gioca  fi  a , Cintone. 

Cintone  * 'ad  Arfacc  le 


^ irfacc  Juona,  e canta  . 


E fon 


SCENA  VENTESIM  APRlM  A . 

E fon  gl*  Imperi  Tuoi  Saette  ardenti, 
firn.  O bene  , o bravo»  c viva . 

Ciò.  Suave  arriva 
Qual  dalle  Sfere 

Almo  piacere,  r 

A darmi  pace 

Arf.  Cosi  parlò  Fileno»  e non  Arface. 

Cim.  Canchero  ti  pilucchi . Arf.  Attendi  ; Allora 
Arface  Juona  » e canta  , 

Che  l’Alba  infiora 
Le  falce  al  dì 

A Cidippe  Filen  diflc  cosi. 

Arface  gli  moflra  un  libro  di  Muficbc . 

Leggi , Signora , vedi  » 

Se  pur  a me  no’l  credi. 

Ciò,  E credo  quel  eh*  io  vedo» 

E vedo  quel  ch’io  credo. 

Cim.  Cantane  un’altra,  Arf.  Senti; 

Arface  fonando  canta. 

Non  fon  qual  fingomi 

Mia  bella  nò.  ' 

Ciò.  Lo  sò  > lo  so . 

Arf.  Al  Mondo  fvelift 
L’inganno  un  di. 

Ciò « Sì  » si  » sì . si. 

Cim.  Con  avvito  sì  lieto 

A Ferafpe  mi  porto»  e folo»  e cheto» 

SCENA  VENTESIMASECONDA  . 
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Arface , Ciocafìa. 

Arf.  i r Inaccia  il  Barbaro 
JVl  Con  impietà. 

Gio.  Non  hà . non  hà  » 

Non  hà  polfanza.  Arf.  >»  E chi  m’affida»  e dove 
Dall’infuriato  Giove? 

Gio.  Che  paventi?  Rilplcnda 

Il  tuo  fenno  - Arf.  Si  feopra 
L’ afiuta  Frode.  Gio.  Amor  affidi  all’opra» 


itlSgle 


E lag-  ' 


4«  ATTO  SECONDO. 

E faggio  quanto  fei  moftrati  audace  • 

*Arf.  Cosi  parlò  Sidonio,  e non  ArUce.  ■)  O . 

C/o.  Dopo  un  lampo  di  Speme 
Mi  fulmina  il  Timore . 

*Ar{.  Tra  Role  candide 

Sù  foglie  tenere,  a ‘ 

Ove  già  Venere 
Con  viva  Porpora 
D'Adon  la  Morte  fcrifTe 
A Dorisbe  gentil  Sidonio  diffe. 

Leggi , Signora  , vedi  , •'  ■ 

Se  pur’  a me  no’l  credit 
Ciò.  Mentre  fìnger  ti  miro 

Prudente  ancor  ti  credo • e quelle  note 

Cantano  in  dolce  tuono 

Che  tu  Sidonio,  ed’ io  Dorisbe  fono. 

^ArJ.  Taci , taci  Tiranna; 

11  mio  morir  procuri.  Gio.  E che  t’affannai 
Come  languir  ti  veggio* 

jtrf.  Tu  fai  pur  ch’io  vaneggio.  Ciò.  Vdite,  o Cieli, 
Vaneggi  fol  perché  qual  fei  ti  celi . 

*Ar[,  Ma  s’io  non  sò,  mi  manca,  o Cara*  Gio.  E eh  ci 
Manca  foto  il  tuo  Senno  a farti  Ré. 
jirf.  E pur-  Gio.  Sì,  sì  comprendo 

Che  per  tema  vacilli  ; Alto  coraggio 
T'apra  al  Soglio  il  patteggio; 

Ornai  Coleo  t’acclama» 

E coll’  Armi  di  Ponto  il  Ciel  ti  chiama; 

L’Innocenza  t* affida,  > 

Di  Ferafpe  ti  guida 
11  Valore,  e la  Fc; 

Manca  folo  il  tuo  Senno  a farti  Rè. 

Come  pianger  ti  miro? 

~4rf.  Tu  fai  pur  ch’io  deliro. 

Gio.  Di  finger  mi  dicelti. 

*Arf,  Parlò,  non  intendevi , ed  ora  tace 
E Fileno,  e Sidonio,  c non  Ariace. 


SC£- 


-j 


SCENA  VENTES1MATEIUA 
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(jiocafta  . 

DEIPMol  mio  nel  feno 
Rimiro  un  bel  icrcno. 
Che  dolce  nel  petto 
Diletto  mi  di. 

Si  caro  gioire 
Languire  mi  fa» 

* 


FINE  DE  UT  ATTO  SECONDO* 


AT- 


_jr. 

loqg 


ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA. 


Ferafpe . 

Giardino  con  veduta  di  Fontane. 


Ltiflitr.o  penfiero 

Nativo  Eroe  d’Alma  dubbiola , e forte 
Và  dicendomi  ogn'ora , in  Sen  guerriero 
Che  del  Trionfo  à par  bella  c la  Morte. 

i 

I Germogliate  ò vaghi  Fiori 
Alla  Fama  eterni  Allori» 

E la  Fronte  mi  cingete,' 

O la  Tomba  m’ afpergetc . 

2 

Producete  ò care  Fronde 
Al  mio  crin  Palme  gioconde, 

O in  Cipreflì  vi  cangiate, 

E’1  Sepolcro  m'adombrate. 


SCENA  SECONDA. 

Ferafpe , Damede . 

Dam.  O Aggia  feorta,  c foftegno 
kj  Della  mifera  Eluida 


Il  tuo 
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SCENA  SECONDA. 

11  tuo  grato  comando  a tc  mi  guida. 
fer.  Sentimi  Amico,  in  legno 

Di  pura  Lealtade,  in  gran  periglio 
Del  male  il  men  t’addita  il  mio  Configlio; 
Sotto  povera  Vede 

Da  Giardinier  ti  copri;  11  tuo  fembianrc 
E’  incognito  i Clearco;  Intorno  a quelle 
Piante  t’aggira;  Del  Reai  Recinto 
Il  Cuftode  avrà  cura 
D’aflìderd;  Io  la  diedi;  Oggi  adìcura 
Tua  vita.  Dim.  E come  , s’  a morir  mi  chiama 
In  sì  bel  giorno  d' Amicizia,  e Fede 
Inviolabil  legger  Fer.  O mio  Damcde 

10  te  ne  prego,  e la  tua  Spola  il  brama; 

Al  Genitor  d'Eluida 

11  ritardar  la  Morte 

Sarà  mio  pelò.  Dim.  Ma  fe  poi  - Fer.  Deh  caro 
Non  fia’l  tuo  Core  avaro 
A concedermi  il  giudo . Dim.  Io  te  ’1  conlento . 
Fer.  AI  Scn  ti  dringo , in  un  fpero , e pavento  ; 
Meco  temi,  e confida;  A noi  s’appreda 
Placida  Calma,  o Aquilonar  Tcmpeda. 

SCENA  TERZA. 

Damede.  r . 

Combattuta  da  piu  Venti 
Navicella  é 1’  Alma  mia , 

Mentre  al  Porto  de  i Contenti 
Dolce  zefiro  l’invia. 

La  dipinge  de  i tormenti 
Entro  al  Mar  Procella  ria. 

Combattuta  da  più  Venti 
Navicella  è l’ Alma  mia . 


C:)U 


SCE 
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ATTO  TERZO 


SCENA  Qjy  ARTA, 

Arface . 


Ciò. 


. . ..  m«  ■ »>  a 

SE  viver  defio  ) 

Non  devo  ivelarmi  ; 

All’idolo  mio 
Non  pollò  celarmi  ; 

Mio  Core  che  fó? 

Parlare  non  lice,  tacere  non sò. 

Soipctti  ; ili 

Mentite»  y,  i u’ 

Affetti  . i j IJ\ 

Scoprite  . . > ? : ; 

Ch’Amante  fon’ io 
All’Idolo  mio; 

Mio  Core  che  fò  ? 

Parlare  non  lice , tacere  non  sò. 

4 i->tt  : ìp3::o4  O e»;  < 

SCENA  Q^V  I N T A * 

Giocafla , Arface  . 

On  dolce  violenza 


sìj 


-fA 


u 


Signor  eccomi  4 te. 

Mf.  lo  con  egual  ardenza 

Muovo  per  rimirarti  il  Core,  e ’l  piè. 
Ciò.  , Di  Rubini  alino  Teforo, 

*4rJ.  Bella  Bocca» 

Onde  Amore  i dardi  fcocca». 

Raddoppia  le  ferite»  o ch’io  mi  moro. 

SCENA  SESTA 
Arface , Giocafla , Cintone . 


Cim.  C Ignor  parole  poche, 

O Non  è più  tempo  di  dar  fieno  all’Oche;  Fe- 


SCENA  SESTA.  y 

Fcrafpc  di  carriera 

A te  m’invia,  t’afpetta.  ~4rf.  Intcfi;  A Sfera 
AltiJìma  formonto;  Addio  Giocafta, 

Se  ’1  Cielo  non  contrafta 

Alle  glorie,  che’l  metto  in  te  deftina , 

T’ inchinerò  Regina . 

SCENA  SETTIMA. 

Cintone , Gioca  fi  a. 

Cim.  Che  vedo , o eh’  afcolro  ! 

Affé  che  quefto  Stolto, 

Ben  me  ne  fono  avvifto, 

Ha  fei  quinti  di  trifto . 

Con  Ferafpe  hi  parlato 
Gran  pezzo  a folo,  a folo; 

V’è  Macchina,  ftà  lieta,  io  mi  confalo. 

SCENA  OTTAVA. 


Giocajla. 


■px  Al  favellar  d’Arface  entro  al  mio  Core 
L/  Aura  dolce  volò,  che  diffe  fpera  ; 
ha  qual  nebbia  leggiera 
A vento  d’un  fofpir  fi  dileguò. 

*uel  che  fperar  ti  fè  , 

E nudo  fuggi 

Diluii  Cor  mio  sì,  si,  dimmi  dov’c  ? 

E le  ornar  ci  può 

Erega-che  torni  i tè . 

Quc-che  fperar  ti  fè 
Dimmi^or  mio  sì,  sì,  dimmi  dov’è? 


i 


* 


G ij 


SCE- 


Digitìzed  éy 


SI 


ATTO  TERZO.’ 

SCENA  NONA. 

Clearco . 

■ • JFJ  ||  | 

E Sogno,  o pur’ è vero? 

E’  Capriccio,  o PcnficrOf 
Ma  fiati  come  vuole, 

Più  non  rilplende  il  Sole; 

Non  amo  , più  non  bramo. 

Sì , sì , eh*  io  bramo , ed’  amo  : 

E’  ver  Tebano  Dio, 

E*  ver  chc’l  foco  mio 
Nel  Vin  iepolto  llà, 

Ma  non  fi  fpegne  gii;  M’avvampa  *1  Core 
Nel  Vefuvio  di  Bacco,  Etna  d* Amore. 

Se  di  Superbia 
Eluida  gonfiati 
Contro  di  me, 

Se  mentre  tprezzami 
Altera  vantati 
Dar  morte  à un  Rè  ; 

Oltraggi,  Ingiurie, 

Rigori,  Furie 
Tutte  adiratevi. 

Incrudelitevi, 

Sì  laceratela, 

Sù  diftruggerela , non  l’amo  più; 

Bacco  trionfa.  Amor  fvenato  fu. 

Clearco  inciampa , e cade , e a poco  a pOCP  s’addfMm**  ■ 
O come  à calo,  o come 
Tri  Fior,  tra  Fronde  pofo 
11  mio  Seno  affannol'o. 

Zcflìrctti  a fchiera , a fcbicra 
Qui  volate. 

Qui  Ipirate 

Aura  dolce,  c Iufinghiera. 
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SCENA  DECIMA 

Clearco  dormendo , Damede . 
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DI  Seno  illuftre  la  Nobiltà 
Spoglie  mentite 
SI  > sì  coprite  > 

Ma  non  dell’  Alma  mia  la  Fedeltà, 
i . Come  d’ Erbette  ornato 
Se  da  bell* Acque  chiare 
Retta  coperto  il  Prato  , 

Vago  qual* è traipare. 
a Sotto  Velo  dell'  Onde 
Il  fuo  lucido  Verde 
Se  ben  tutto  s’aiconde 
Il  Tuo  pregio  non  perde» 

Non  manca  di  beltà. 

Di  Seno  illuttre  la  Nobiltà 
Spoglie  mentite 
Sì.  sì,  coprite. 

Ma  non  dell'Alma  mia  la  Fedeltà. 
SCENA  VNDECIMA. 
Cle Arco , Damede . 
dearco  fi  pveglia . 

j Kit  ÌVCTW? 

cl.  Hi  fei?  Dar».  Mortale  incontro! 

Cl.  Chi  fei?  Dan.  Vn  vii  Cuftode 

Del  Giardino  reai.  Cl.  Conofci  Eluida? 

Da.  lo  divengo  di  fatto; 

Talor  volgere  il  patto 
Qui  d’intorno  la  feorfi; 

Fiori,  e Frutti  le  porli . 

Cl.  Ogni  Pianta  recidi;  Orrida  Selva 

Saran  qucft’Orti,  ed’  il  fuo  Cor  la  Belva. 

Da.  Fuor  di  fenno  favella. 
cl.  No  '1  nego,  a me  par  bella; 


I 
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54  ATTO  TERZO. 

Ma  perchè  non  fon* Ercole 

10  non  la  (limo  un'  Onfalc» 

E s'ella  fuflc  un’Onfale 
Non  mi  farebbe  un’Èrcole.’ 

Da.  Io  no’l  comprendo.  Cl.  D’impugnar  ho  in  ufo 

11  Brando,  e non  il  Fufo. 

Da.  Gran  Ré,  non  idegna-  Cl.  Soflencr  m’  affido 
Le  vicende  di  Bacco,  e di  Cupido. 

Da.  Nel  Vino  parla.  Cl.  Veci  dere 
Brama  l'ingrata,  e ridere  ; 

Ma  con  nobil  vendetta 
Morte  al  Padre  fi  diede . 

Da.  E Tento,  e vivo^  Cl.  Afpctta  oc  dunque,  afpetta 
Perfida  il  tuo  Damcde, 

E fpergiuro,  e mendace.  Da.  £ ancor  re  fi  (lo  <“ 

Cl.  Vedi,  s’ imbarcano. 

Per  l'Ondc  nere 
A Pluto  varcano  ; 

Porgimi  bere.  Da.  Ed’ anco 

Prciumi  d’olcurar.  Cl.  Taci  Villano;  , 

SCENA  DECIMASECONDA. 

* Damede . 

. ’ i '/fi.,  il  j 

IN  van  Barbaro,  invano 

Afpiri  d’oltrageiarmi;  E come,  o Dio, 

Clearco  incolpo , ic  1‘errox'è  mio  i 

Del  Genitor  d’Eluida  • 

Io  fol  fui  l’Omicida. 

O Ferafpe,  o Conforte 
A che  mi  con-figliafte  i 
E come  ritardane , e con  qual  morfo 
Remore  neghittofe  il  mio  bel  corto» 

Per  vivere  (pergiuro 
Gloriofo  non  moro,  e in  un  momento 
De’ giorni  miei]!’  Eternitade  ofeuro, 

E trasformo  la  Fede  in  Tradimento. 

Darri  pace  Damede  ; 

S’ Amicizia , ed  Amor  peccar  ti  fero , 

/ 


Com- 


SCENA  DECIM ASECONDA; 
Complici  nel  delitto 
Son  due  Numi  fovrani;  Io  non  defpero 
Alta  difela;  E fe  ad  errar  fui  cieco 
Giove  m* a ffoi va , o gli  gaftighi  meco; 

Ah  ch’io  vaneggio,  fi  a 
11  Fallo  di  chi  vuol , la  Pena  è mia. 

O  Feralpe,  o Contorte;  Per  voi 
D’ Amicizia,  e d'  Amore  nel  Tempio 
Mi  conviene  co’I  Core  troppo  empio 
Defedare  la  tua  Pieri , 

Bcdemmiare  la  tua  Beiti  ( 


. SCENA  DECIMATERZ  A, 

Arface, 

1 Z"'*  la  dal  grembo  di  Venere 
AJ  Sovra  Colombe  candide 
Mi  vola  in  Seno  Amor, 

E con  lufinghc  tenere, 

E vezzi  cari , e placidi 
Confort»  il  mio  Dolor. 

2 II  tormento  ch’eianima 
Gli  ipirti  medi,  e languidi 
SI  cangia  in  bel  gioir; 

Ornai  gioconda  l'Anima. 

In  sì  beato  giubilo 
Non  prova  più  martir. 

SCENA  DE  CI  M A QV  ART  A. 

Arface , Glocafia. 

Gio.  "p  Er  entro  a quelli  Prati 

J.  Vedi  Signor  non  ride  Fiore , o Fronda 
Che  ’n  fuo  muto  parlar  non  fia  faconda 
De’  miei  refi  per  te  giorni  beati. 

•Arj,  Al  vicino  Bofchetto 

Volgi  l’orecchio  alquanto. 
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56  atto  terzo. 

E fentirai  fu’i  R imi  in  vaghe  Schiere 

GT  Augelletti  col  canto 

Narrarqual  mi  lommerge  alto  piacere. 

Ciò.  Leggiadramente  apparfe 
Sovra  Carro  dorato 
Nudo  Fanciullo  Alato 

A gli  occhi  miei , che  del  fuo  Fuoco  m’arfe, 

E nel  puro  Splendor  tal  forza  afeofe  , 

Ch’à  me  mi  tolfe,  e tutta  in  te  ripofe. 

Arf.  La  parte  più  (ublimc 

Dell'  Alma  mia , che  *n  te  foggiorna , e gode , 

Sente,  ma  non  efprimc 

Sua  dolcezza  immortai;  Favella  quella  » 

Che  per  folo  adorarti  in  Scn  mi  retta . 

Ciò.  , Di  Collanza , e di  Fermezza 
jtrf.  d 2 Se  nel  Petto  ho  armato  il  Core, 

No’l  vo  dir, la  tua  Bellezza 
Per  me  parli , e parli  Amore . 

Arf.  A Ferafpe  rivolgo 

Il  lollectto  pattò  ; A gran  Fortuna 
M’efpongo,  e i gran  periglio;  Ma  partendo 
Pur  da  te  non  mi  dolgo  i 
Sol  vive  Arfacc  ove  ’l  luo  ben  foggiorna. 

Ci).  Vanne,  c colmo  di  Glorie  a me  ritorna. 

Arf.  Con  foavi  patolcttc 
Vezzo  fette 

Se  m’inviti  a far  ritorno. 

Io  con  te,  partendo  il  piede  , 

Tutto  Fede 

Lafcio  l’Alma  à far  foggiorno. 

SCENA  DECIMA  QJINT  A. 

Giocafia  . 

DI  Fortuna  in  sù  la  Nave, 

Che  nel  Mar  d' affanni  grave 
Ondeggiando  naufragò. 

Sorridendo  il  nudo  Arderò 
Fatto  placido  Nocchiero 

Ogni 
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Ogni  Turbine  placò . 

Zcffiretto  cortcle  la  guida» 

E l'affida  di  Calma  goder» 

E fcherzando  per  Tonde  alla  riva 
Lieta  arriva  d'immenfo  piacer . 

Zeffiretto  cortefe  la  guida , 

E Taffida  di  Calma  goder . 

SCENA  DEC]IM  A£  EST  A. 

Giocafìa , Eluida. 

El.  H qual  lucida  Stella 

V-J  Faufte  grazie  mi  porge. 

Se  Jiera  à te  mi  Icorge  ? 

Gio.  Eluida?  El.  Mia  Signora?  Gio.  E come-  El.  O Dio.' 
à 2 Qual  moftro  qui  vegg’  io  ? 


Cl. 


Gio. 

El. 


Ciò. 

El. 

Cl. 


El. 

Gio. 

Cl. 


I 


SCENA  DECIMASETTIM  A - 


Giocafìa, , Eluida , Clearco. 

AMor  di  fare  ftrazio 
Oggi  pentito  vuol 
Per  Voi  ch’io  redi  fazio 
Di  vagheggiare  il  Sol. 

à 2 L’infaufta  voce 

jl. • Gio. P orta ) • q . . 

Ml El.  Spira)81  Scno 
Tormento  atroce . 

Mortai  Veleno. 

Nel  rimirarvi,  o belle, 

Raflembrate  due  Stelle  al  Core  amante , 
Tu  Ferma,  e quella  Errante. 

Nel  mio  Corfo  fon  cadente. 

Ed  io  Fiflfa  in  Occidente. 

In  tua  man  fono  i Tcfori, 

Nel  tuo  Sen  Grazie,  ed  Amori  ; 

H 


Tua 
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Ciò. 

El. 

Cl. 


Ciò. 


El. 


Cl. 


Ciò. 

Ciò. 

El. 

CU 


El. 

Ciò. 
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ATTO  TERZO. 

Tua  ricchezza. 

Tua  bellezza 
A terra  cada 
Al  rotar  di  Regia  Spada  . 

, Vitali  ferite 
2 Venite , venite. 

Ma  chi  la  forza  involami  ? 

Chi  di  Coraggio  privami  ?j 
Vaga  Giocafta  avvivami; 

Cara  Eluida  condolami. 

Porga  nftoro  al  Core 
Ch  da  à odorare  tiori. 

Aura  di  grato  odore. 

£ gli  Spirti  fmarnti  al  Sen richiami 
Gli  Bagna  il  volto  con  acqua . 

Stilla  di  gelid'onda. 

Qual  mi  circonda 
Stuol  di  Guerrieri? 

Stretti  incatenano, 

A morte  menano 
Damede,  e Arlace. 

Senti  - El.  Vedi-d  2.  Signor  . CU  Non  voglio  Pace. 
Agitato  delira. 


*a  oi 
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Or  fi  placa, or  s'adira. 

Eluida  lcorgimi 
La  Mente,  e’1  Piè  ; 

Softegno  porgimi 
Giocaita  Òime  ; 

Già  cado,  e manco; 

il  Ouol  m'opprime , e non  mi  regge  il  Fianco. 


a 2 


Accorrete  al 
Soccorrete 


*} 


Semivivo  Rè. 
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Veloci  vengono  i Soldati  con  Ferafpe , che  pigliono 
di  pejo  Clearco,  e lo  conducon  dentro. 
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Ferafpe , Ciocajla , Fluida . 
Ferafpe  parla  a’  Soldati. 


Fer. 


e. 


O Dedite  > 
Efequitc  , 
Lo  Strale 
Fatale  fcoccò. 


I. 

s». 


In  Seno  m’annidi. 
M’atterri,  m’affidi, 
Immobil  farò; 

TuaNola  Co(u"za 

Perire'"]  n0'1  P“à- 
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Ci. 
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SCENA  VE  N TESIMA. 

• , , , 

Giocafla  Fluida , Cimane . 

A ' 


luto,  foccorfo 
Cimone,  che  v’è^ 


iU 


G‘?  d 2 Dimmi  Ferafpe  - Fer.  Nò  ; Non  mi  concede 
Indugio  il  tempo,  e’1  Cor  s’impenna,  e ’l  Piede  . 

SCENA  DECIMANONA. 

Fluida , Giocajìa  . 

1.  TE  voci  di  Ferafpe,  o cara,  fono 

JLj  Fulmine  al  Cote,  ed’  all’Orecchio  Tuono  . 

do.  Sì;  E di  quelle  il  Lampo 

Mentre  rifplende  mi  promette  fcampo . 

. Timore , Speranza 
* 2 “ 


H ij 


Cim. 
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Cita, 

Ciò. 

Et. 


Cim. 


Ciò. 

Cim. 

Ciò. 

Et. 

Cim. 

Ciò . 


Gio. 


ATTO  TERZO. 

Di  trotto  fon  corto 
A te,  ed’à  te. 


àz  Sventure  m’afpetto; 


Cintone , che  v’è? 

Vn  tanrin  di  fofpctto; 

Ma  non  è mente;  Vditc,  udite  cofe 
Arcimaraviglioie  ; Il  tuo  Fratello» 

11  Re  di  Ponto  fovra  i noftri  Lidi 
Formidabil  drappello 
Fece  sbAcar  de’fuoi  Guerrier  più  fidi 
Che  mi  predici»  o Core? 

Oimè,  oimè  Signore.' 

à 2 Cintone»  che  v* è ? T . . c ; -c  : 
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Vn  tantin  di  timore,  ^ , 

Per  altro  fono  un  Marre. 

Onde  nafee?  Cim.  Sentite  » 

E poi  arcittupire;  11  popol  tatto 
Di  Coleo  in  rimirar  Tarmate  Schiere 
Con  candide  Bandiere , 

Efclamò  Pace»  Pace, 

Sia  Giocala  Regina,  e Rege  Arface. 

Eiuida  ove  fiam  noi  i Cim.  In  ogni  Brada 
GT  Amici  di  Clearco 
Andaro  à fil  di  Spada  ; 

E un  tal  Damede-  Et.  Il  mio  Damede  ! Cim.  O tuo-, 
O d’ alrri,  io  non  lo  sò,  con  gran  bravura] 

Scappava  a dirittura. 

Il  gran  Ferafpe,  unito 
All'Armata  di  Ponto»  hà  foggiogato 
11  Tiranno  di  Coleo  ; 

O che  Vecchio  garbato/ 

Così  rende  ficura 

La  Pace  tra’  due  Regni  ; A dir  mi  retta 
Ch’il  Ré  non  fi  ritrova; 

Era  Briaco,  e a molti  creder  giova 
Che  gl’abbiano  cavato  il  Vin  di  tetta. 

Perche  Clearco  in  Moglie 
Con  oltraggio,  c ttrapazzo 
Ti  recusò,  idegnato  il  tao  Germano 


V 302 


Ciò. 

Et. 

Ci on- 
do. 
El. 

Cim. 


SCEKA.  VENTESIMA 

Ne  fa  giuda  vendetta  ; 

Tutto  quello  volume  faà  maneggiato 
Fcrafpc  ; Egli  v'aìpetta 
Entro  al  Re  il  Palazzo; 

La  Sorte  oggi  comincia  à più  non  polio 
A diluviarvi  le  fue  grazie  addotto. 

De  i noftri  contenti  < 

* 2 Di  Coleo  sii  i Lidi 
Già  forge  l'Aurora; 

Andate  in  buon’ora 

Che  ’1  Cielo  vi  guidi. 

, Di  raggi  lucenti 
4 1 Già  perii,  già  motti 
Il  giorno  s‘  indora . 

Andare  in  malora 
Che  '1  Dia  voi  vi  porti. 

SCENA  VENTESIMAFRIMA. 
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Cimane . 


PVr  fi  partirò  ; Vn  gran  garbuglio  è fiato  ; 

D’eflcrmici  trovato  i . 

Mi  pento,  e non  mi  pento; 

O Corte  à quel  eh'  io  veggio 
Starti  lontano  t mal,  vicino  è peggio. 

La  Corte  è un  gran  Foco 
Nel  cor  dell'  Inverno; 

Chi  troppo  lontano 
Non  fente  calore 
Di  freddo  fi  muore. 

Chi  troppo  vicino 
Correndo  alla  cieca 
Si  lcalda  ad  ogn'otta 
La  Fiamma  lo  frotta, 

11  Fumo  l'accicca. 
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SCENA  VE'-OTE  Sì  MA  SECONDA. 
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Prigione  orrida . 

; t.11  ..  :;v  ; . £i,  ; 

CHi  mi  chiama,  c rifvegliai  fo  dormo»  Io  fogno 
Sogno  d'cfler  chiamato».’ 




Sogno  d’erter  fvegliato;  u 

Sogno  trà  folti  orrori  afpsfcCltsna,  “ k 

Che  grave  cingemi,  . • ..  ,ò  • 

E forte  ftringemi  , - >:rf  ,1 

Il  Butto,  e’1  Piede;  O Dio  .Sogni  funcfti 
Lafetate  ch’io  mi  detti;' 

5^*»^3Y  AH508 

Come,  Chi  ti  privò t \ 

Dalle  Paterne  Soglie 
Chi  ti  precipitò? 

— »goV;  D jVff 

SCENA  VE  NT  ESIMA  TERZA. 
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♦ C l carco  y Fcrafpc . 


Per.  Learcoi’  cl.  Orrido  mottro 
v-t  Sazia  l’Artiglio,  e’1  Roftro» 

Squarcia  il  Sen , fvelli  il  Core  * 

E co’l  mio  fangue  bevi 
D’efTermi  più  crudel  fete  maggiore. 

Per.  Tiranno,  Ingrato.  Cl.  A me?  Per.  Tiranno»  Ingrato. 
Tiranno  il  patrio  Regno 
Al  Fratello  involarti; 
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Tiranno  imporporarti 
Co’l  fangue  de’ tuoi  fidi 
Del  Ciano  i vafti  Lidi  ; 
Tiranno  d Regia  Spola 
La  Corona  rapirti  ; 


DI  LUÌ 
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i-i  U 


Info- 


T 


SCENA  VENTISlHATERZA.  • <s? 

Infolenza  orgogllola 

Sol  ri  fù  legge;  Ingrato  à Coleo»  Ingrato  ■ Q ì 
Al  Monarca  di  Ponto,  Ingrato  al  Cido; 

Ma  con  vergogna , e danno  1 

A te  flelTo  più  Ingrato,  e più  Tiranno. 

Cl.  E cosi  mi  confoli?  Fer.  E che  pois’  io ? 'A 

CU  E così  mi  contigli?  I 

Far . Quanto  ne’  giorni  lieti  non  volerti’  viri* 

Saper,  nell’ore  mette  imparerai  ; < jì:  1 

Ma  per  ammaefìrar  Senno  inumano  . • '1 

11  Precipizio  apre  le  Scaole  invano. 

Cl.  E così  mi  (occorri?  Far.  A me  non  lice. 

Cl.  Chi  mi  fè  Prigioniero?  Fcr.  Il  Mondo,  e Dio. 

Cl.  E che  attender  dovrò  ? fer.  Morte  infelice . 

Cl.  E non  v’èfcampo?  Far.  Prega,  cl.  Echi?Fer.No’I  vedi? 
Cl.  Ma  chi  è collui?  Fcr.  11  Rè  di  Coleo;  Or  chiedi . 

SCENA  VENTESIMAQV  ART  A. 

Ckarcoì  Arfact.'  - 

Cl.  Hieder  deggio?  Ed  i chi  ? Mf.  A chi  delia 

Darri  aliai  più  di  quello, 

Che  gli  chieder  lapraii  Al  tuo  Fratello, 

Al  legittimo  Rè  di  Coleo.  Cl.  E'I Soglio 
M’ ufurpa  un  Delirante?  ^trf.  Eh  ch'io  non  voglio 
Gareggiar  teco;  Attendi; 
lo  non  t'involo  il  Regno,  à me  tu  *1  rendi. 

Vn  finto  vaneggiar  fù  laido  Vsbergo 


A difender  mia  Vita.  CL  t loffriro? 

E tacerò?  . 

Con  Vili , e Gemiti  » 

Con  Strida , e Fremiti , 


Terra  , Citi , Mare,  Averno  alTordcrò. 
Non  foffrirò , 

Non  tacerò. 

jirj.  Taci,  o contro  te  fteflb 

Ed’efclama  , ed' infuria';  Era  già  fianco 
Di  Coleo  il  Regno  di  languire  oppreffo 
Sotto  tua  Fellonia  ; Già  vacillante 
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64  ATTO  TERZO. 

Era’l  tuo  Diadema;  11  gran  Ferafpe- 
CU  O voce  orribile 

Ch'il  Sen  rrafiggemi , 

Nome  Tartareo*  *4rf.  Taci;  H gran  Ferafpe 

Poiché  Tordo  vernili 

A’  Tuoi  configli , inreparabil  vide 

La  tua  caduca  > e che’n  tua  vece  al  Soglio 

Salir  altri  dovea,  me  che  ne  fono 

Il  giudo  PofTeffor  pofe  fu'l  Trono. 

Dimm’or,  quanto  migliore 
Divien  la  Sorte  tua»  s’a  te  fuccede 
Non  il  Nemico  > ma  *1  Fratello  crede  ? 

Affetti,  Vita»  e Pace 

Godi;  E verfo  ’1  Mar  Cafpio  > ; 

Qual  libero  Signore 

L'Ifole  à me  foggette  affiena, e reggi. 

^ Vanne,  e con  fante  Leggi 

Quel  che  tri  noi  divido , unifea  Amore . 

SCENA  VENTESIMAQVINTA. 
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CU  arco . 

FErma,  Barbaro,  ferma; 

Ah  Ferafpe,  ah  Giocaffa! 

Grave  tri  Ceppi,  e di  Carene  carco 
Per  voi  reffa  Clearco . 

Vendetta , e Liberti 
Ingiude  Deiti 

Voglio  da  voi  sì , sì  ; Ma  più  crudeli 
Inferno , e Cieli 
Contro  di  me  gareggiono , 

Indomiti  guerreggiono . 

Al  Ciel  l’Inferno  cedere 
Perchè  non  vuole  fpogliafì 
Di  tenera  Pieri  ; 

Il  Ciel  perchè  vuol  vincere 
Più  che  l’Inferno  veftefi 
D’  eterna  Crudelti. 

Ma  dove  mi  tra porti  oltre  me  fteffo 
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SCENA  VENTES1M  AQV1NTA  «$ 
Infano  Sdegno»  (è  d' Amore  ardente 
A me  concede  Arface 

Impero,  Vita,  Libertade,  e Pace?  ‘ 1 .wt»<x 

Se  Maedade  offe  fa  .V  i 

Tante  grazie  difpenfa , .w&a 

Mio  Cor,  qual*  offrirai  Vittima  accefa?  iV  .la 
A Deità  fi  pia  . 

Confacri  l’Alma  mia,  1*  Anima  mia. 

1 Santi  Numi  voi  porgetemi  .1  1 

Tra* quell* Ombre,  e Luce  datemi,  : .wl 

O dal  Scn  l’Alma  toglietemi,  ioV 

O nel  Sen  l’Alma  cangiatemi»  nsvjt* 

2 Dal  fallir  Pietà  difendimi , . _ > : ’G 

Dall’crtar  Vergogna  toglimi , ; i i ' .-.'yoT 

Giudo  Cielo  il  Senno  rendimi, 

Pentimento  in  grembo  accoglimi . 


SCENA  VENTESIMASESTA. 
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Ferafpe , Damcdc , Elùda . 

Sala  con  Trono  Re  ’.  . 


; . 
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Dom.  He’n  terra  federo. ui 
V/  Dal  Cicl  le  Grazie, 
Di  gioia  fazie 
Che  l’ Alme  refero 
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Per  te  Fetalpt  io  provo  - e ’lCor  l'apprende, 


Muto 

E immerfo  nd  Piacer  mi  rende. 

Muta  / ■ 


Fer.  Ma  che  fec’io  per  Voi/? 

1 Sfalci 

Di  glorie  oltre  mifura 

Softener  l’ Innocenza  è bella  Vfura  . 

E!.  Se  vivi,  o mio  Damcdc,  ; 

U ilo*  Il  «w 

Mio  Genitor  le  vni,  -,  n 

Im  j/l  ) 

Dm.  Se  Splende  la  mia  Fede,  • a. i.ii . rn. 

I Se  pni 


El. 
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Se  più  chiara  1‘  avvivi 
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Dam  à 2 Per  re , Signor , per  te 

EU  Contenta  fpiro» 

Dam.  Lieto  rcfpiro, 

El.  E Vita,  c Morrei ~i-3 
Dam,  E Guerra,  c Pace 
Se  vien  da  te» 

Tutto  è Mercè. 

Colla  loverchia  lode 
Voi  m’opprimete.  Amici; 

Di  render  voi  felici. 

D’alzare  al  Trono  Arface  in  guiderdone 
Troppo  mi  vien  concedo, 

Se  col  giudo  operar  premio  me  dello . 
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SCENA  VENTESIMASETTIMA. 


Damede , Eluida , Arface , Giocajìa  > Ferafpe, 

Fer . A giunge  il  Rè;  Devoto 

IVI.  Al  tuo  piede-  Arf.  O Ferafpe ,o  Padre ,o  Amico, 

Salda  Baie,  e Sodegno 

Della  mia  Vita,  e donator  d’un  Regno! 

Fer.  Devi  i Te  iteffo,  alla  tua  Spola  devi 
Quel  che  da  me  ricevi; 

Per  lei  1’  Armi  di  Ponto 
A tuo  favor  pugnaro; 

Da  un  finto  vaneggiar  per  Te  formonto  • -1 

Oltr'al  mio  Senno,  e ad  elTer  Saggio  imparo. 
do.  Qupda,  eh’  a te  s’ inchina 
E‘  Moglie  di  Damede, 

L’Anima  di  Giocafla;  Vmil  ti  chiede 
Del  Conforte  la  Vita.  A rf.  O mia  Regina 
Tanto  pois’ io,  quanto  tu  brami , e fono 
I tuoi  laggi  Voleri 
Scorta  de*  miei  Penfieri. 

Dam.  U lubblime  Perdono 

Che  mi  concedi , o Rè  , del  tuo  gran  Merto 
Ali’  Immortaliti  confacro,  e dono. 


El. 


SCENA  VENTESIMA  SE  TT  IMA.  69 
Et.  Sol  per  te  Donna  Reale 


Tutta  in  Te  fc  fletta  oblia.  5*;:  • ' ni 

Fer.)  Fù  con  Ingiuria  offefo  v . f é 


L'Oltraggio  ellinle,  e fu  Colpa  leggiera  , 

Ma  perchè  avvenne  entro  alle  Regie  Mura , ! 

N'ebbe  pena  fevera. 
jtrf.  M’è  noto  , e fò  ben  quanto 

Sia  più  ch'umano  il  Vanto  .11 

D'  Amicizia , e di  Fede  , • J 

Nel  Padre  tuo,  e nel  tuo  Spofo;  Vanne  J 
Della  fila  Libertà  con  fauflo  avvito; 

Al  fen  lo  faringi  ; Voglio 
Lega  con  lui,  e con  Damede;  Adoro 
Quelli  Numi  terreni, 

£ di  lì  ricche  Gemme 
Lo  Scettro  illullro , e '1  Diadema  onoro . 

Zi.  ! Non  ho  Spirto  , che  vaglia 
Voce  a formar  ,che  badi 
A Piaceri  lì  valli.  ■>*- 

Volo  al  mio  Genitore; 

Tu  mi  fegui  Damede, 

M'cfce  del  Petto  il  Cuore, 

Ed  al  rapido  Piè  licro  precede. 

Fer.  Con  cccelfa  Virtù  di  Cor  fovrano 
Aver  dato  al  Germano 
Vita  , Premio,  e Perdono, 

Obbliga  il  Cielo  ad  eternarti  il  Trono. 
strf.  Per  te  Rcal  Donzella 

Cangiata  ogni  Procella  in  lieta  Calma 
Su’i  Lidi  del  Piacer  felìeggia  l’Alma. 

6it.  D'ampio  Marc  amaro,  amaro 
Ogni  Vento  è quieto,  quieto, 

E’1  mio  Cor  tri  l’Ondc  attorto 
Giunge  in  Porto  lieto,  lieto, 

E Io  llringe  caro,  caro; 

D'ampio  Mare  amaro,  amaro 


11  Diletto  K 

Nel  mio  Petto  tanto  vale , 
Che  gioconda  l' Alma  mia 


Damede,  e d'ira  acccfo 
Del  Nemico  nel  Sangue 
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Ogni 
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Ogni  Vento  è quieto  quieto. 
jtrf.  Sormonta  al  Soglio  ; E Coleo  > e ’I  Mondò  ammiri 
Quella , eh’ in  te  rifiede 
Bellezza,  Maerta,  Prudenza,  e Fede: 

E in  Voi  di  Santa  Lealtade  Amanti 
Moftrino  accefi  i Cuor  fegni  follanti.  > ' 

Il  Piè  leggiadro,  e mobile  > 1 mJt 

Danzando  inviti  i pungere  oin  1> 

D*  Amor  T aurato  Strai } uiO’J» 

Stampi  d’immenfó  Giubbilo  /t  jrfaiaj 
Ogn’Alma  fida,  c nobile 
Carattere  immortai . 

Il  Pie  leggiadro,  e mobile 
Danzando  inviti  i pungere 
D’ Amor  l’aurato  Strai* 


fé&asa 


dilli 
> r.Til 


ii  A tooq 

050,1 

unti'  u' ih  ùiq  fti2 
ib  a .r.isi>i‘Oft  ’Q. 

uà  1>$1 

n.  ;i  I LV".  riferì 


■Y'V. 


E co  7 ‘Ballo  delle  Dame  di  Giocafìa  , e de' 
Paggi  et  Arface  termina  il  Drama . 
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LETTERA 

APOLOGETICA 

DELL’  AVTORE 
Ad’  un  fuo  buono  Amico. 

SIGNOR  MIO  GENTILISSIMO , 
E PADRONE  AMOEJEV OLISSIMO . 

1 difpiace  oltre  modo  di  fentire  dalla  cor- 
tcfìwma  Carta  diV.S.  che  nel  favellare  con 
alcuni  Amici  Tuoi  della  mia  Compofizione 
Dramatica  » intitolata  IL  TIRANNO  DI 
COLCO  , fatto  rapprefentare  alti  giorni 
pattati  dal  Seremflìmo  Principe  di  Tolcana 
mio  Sig.  nella  Villa  di  Pratolino  con  quel- 
la pompa  maggiore  > che  t propria  della.. 
Reai  grandezza  dell’Animo  fuo  > fia  inforto  contro  di  quella 
un  benigno  critico  Sufurro  più  toflo  à mio  avvertimento* 
che  deprezzo;  E che  perciò  V.  S.  fiali  impegnata  di  farmi 
correr  debito  di  rifpondcrlc  io  Difcia  di  quelle  colcc  > di  cui 
viene  diferetamente  aggravata*  che  per  altro  me  la  pafTerei 

con 


7» 

con  una  femplice  («oliatura  di  teda»  e con  un  ghignetto  i 
mezza  bocca»  parendomi  d’incontrare  troppo  gran  fortuna  » 
quando  alcuno  rivolge  l’occhio  della  Mente  fovra  quede  mie 
bagattelle»  e fi  degna  porle  nella  Bilancia  del  bene»  e del  mal 
comporre»  entro  la  giuda  Mifura  delle  perfette  Regole  della 
Poetica.  Tre  fono  i colpi  ( conforme  V.  S mi  ferivo)  co* 

Siuaii  vien  ferito  quedo  debole» e dilarmato  Parto  d’unaMu- 
a cadente  , e tutti  indirizzati  nella  Perfona  di  Clearco  TI- 
RANNO DI  CO LCO.  11  Primo  de’ quali  fi  è, che  io  non  l’ab- 
bia mantenuto  nella  Maedà,  e Decoro  dovutogli»  facendolo 
comparire  in  Scena  Sonnacchiofo  , e Briaco;  Il  Secondo»  che 
io  non  abbia  preparato  gli  Spettatori  à tale  Vbbriachezza  eoa 
fargli  ad  arte  alterare»  o in  un  Convito,  o in  altra  occafione 
di  bere,  il  Vino.  11  Terzo,  che  da  lui  non  fi  riconolca  Da- 
mede , benché  ricoperto  delle  Vedi  di  vilidìmo  Garzone  del 
Giardino . lo  sò  quanto  grave  fia  Terrore  ne  i Componimen- 
ti Scenici  di  non  fodenere  il  Decoro  delle  Pcrfone  illudri  » 
cheli  rapprefentano , non  folamcnre  ne  i codumi,  ma  ezian- 
dio nella  proprietà  de  i Gefti.c  della  Frale;  Non  mi  fono  in 
tutto  » e per  tutto  ignote  quelle  Leggi  , che  fcveramentej 
l'impongono,  alla  cui  oflervanza  mi  lono  con  tutto  sforzo 
ben  volentieri  obbligato;  Non  è quedo  l’unico  Drama,  che 
mi  fia  ufeito  dalla  penna;  Pur  troppo  con  mio  rodòre  il  nu- 
mero, oltre  à quegli,  che  per  anco  fi  celano  Manofcritti»  fe 
ne  palefa  sù  queda  Stampa , nella  quale  , benché  altri  non-, 
mai  rapprefentati , altri  rapprefenrati  » ma  non  ufeiti  alla  luce 
fi  contenghino , l’ultimo  però  che  io  abbia  compollo  è ’1  pre- 
lente,  e fi  come  in  ogn’ altro  da  me,  eziandio  negli  anni  gio- 
viali, compodo,  mi  fonridretto  per  entro  i Precetti  di  que- 
lla Scuola,  malagevole  ora  mi  fi  rende  Federe  incolpato  traf- 
gredore  di  quell’  Ammaeftramento,  che  fempre  mi  fono  in- 
dudriato  di  mantenere  vigorofo,  ed’  inviolabile  j Per  lo  che 
più  gioconda  mi  fi  rendè  Tobedienza  al  fuo  per  molti,  e mol- 
ti titoli  à me  gratidimo  Comandamento. 

La  voce  dunque  Tyrannus  predo  gl’  Autori  Greci , e Latini 
deriva  dal  dominerei  Popoli,  e ne  i badi  Secoli  s'afcoltò 
queda  voce  in  buona  lignificazione  di  Signore , di  Rè  » di 
Monarca,  il  quale  a vede  piena  Autorità' (opra  i Sudditi,  onde 
con  la  tedimonianza  di  Trogo,  Omnium  civitatum,  {{egiomimque 
Iinpcnunt  penés  Ryges  fuit , quos  ad  buwfmodi  fiftifhtm  maieftatis  , non 
ambitio  pipnlatis , [ed  /pettata  inter  bonos  moderano  provehebat,  qui 
* etiam 


etimi  Tyranni  ob  fortitudine!»  vocabantur : Per  lo  che  Virgilio  nel 
Settimo  dell' Eneide  » 

Vari  mibi  pacis  crat  dextram  tetigifjic  Tyranni  .1  Ma  ben  dopo» 
quello  nome  Tiranno  redò  à coloro  folamenre  » che  per  in- 
lolenza , ed’ arroganza  s’ abu  lavano  delle  forze  , e che  per  sfre- 
natezza d*  animo  tìgnoreggiavano  lenza  ragione  » e lenza  ti- 
more delle  giuile  Leggi,  onde  fcrifle  il  Padre  dell'eloquenza 
Romana  ( 2.  de  Off.  ) Net  veri  huius  Tyranni  /olimi , quem  armit 
oppreffa  ptrtuht  Cantai , interitus  dederat,  Quantum  homtnum  odium  ad 
feflem , fed  rehquerum  finnici  exitus  Tyrannorum  ; E perciò  proferì 
egli  medefimo  ( De  Invent.)  le  leguenti  parole;  Quod  tetrum, 
crudele,  nefartum  , Tyrannuum  fati  uni  effe  disamai , pcrvim  , per  ma - 
num  opulenta!» , qua  rei  ahi  l f gibus , & ab  xquali  iure  remottffima  efl. 
Per  quelli  pcllimi  attributi  lì  didingue  il  Tiranno  dal  vero 
Ri,  Governatore, e Amminidratorc di  tutti  gl’ affari  del  Po- 
polo, retto,  e indelebile  dal  giudo,  e per  dirlo  con  l' ideilo 
Oratore;  (2.  de  Fin.)  Qui  omnes  numera  t'mutis  continet ; E come  di 
lui  parlò,  (In  Soniti.  Scip.)  Siquidem  Deus  efl  qui  vigec , qui  fentit , 
qui  menimi,  qui  prfpidet , qui  tamgerit,  & moderatur , &■  n.ovet  ii 
corpus  , cui  prxpo ficus  efl  , quatti  bunc  J Ttlundum  Ttimeps  die  Deus  ; 
E (opra  l’ altre  ammirabili  prerogative  le  gli  compera  quella, 
che  gli  diede  Suetonio;  (In  Calig.)  Fjgere  fuos  affedus , c Seneca 
( De  Confi  ad  Tclyb.  ) Megere  e/i  rcìlum  tenere. 

Se  dunque  i didinzione  d’un  Vero  Re  io  dovea  rapprefen- 
tar  (u  le  Scene  l’Idea  d’un  Tiranno,  parevami  ancora  giuilo, 
e corrilpondcnte  alle  Regole  del  ben  comporre,  per  non  tra- 
lafciarc  il  codume  del  Pcrlonaggio,  effigiare  al  vivo  nel  mio 
Tiranno  un’Vomo  à veruna  Legge  del  giudo,  e deli’onedo 
fottopodo.  Amante  libero  del  Proprio  Genio,  lubrico  in  tut- 
ti i generi  del  Piacere,  d'ira»  Lalcivia,  Gola,  Crudeltà,  Su- 
perbia, e di  quei  Vizi  tutti  , che  poOono  ritrovarli  in  un- 
Animo  fprczzatore  de’  Precetti  Vmani,  e Divini. 

Se  cosi  è , come  certamente  è veridìmo  , qual  Legge  di 
buona  Poetica  vale  à proibirmi,  ch’io  faccia  una  volta  com- 
parire il  mio  Tiranno  Imbriaco  per  cavarne  ( lenza  punto  de- 
rogare alla  Favola,  anzi  più  internatomi  nelle  vifeere d’eda ) 
una  Scena  amena,  e gioconda?  Forte  perch’io  lo  faccia  per- 
der Maedà,  e Decoro?  E qual  Maedà , qual  Decoro  prefn- 
mcr  fi  può  in  uno,  ch’abbia  ingiuda,  e violentemente  ufur- 
pato  il  Regno  al  Fratello  , repudiate  le  Nozze  con  drapaz- 
zo>  e vergogna  della  PrincipclTa  di  Ponto,  fenza  altro,  an- 


corche  leggiero  motivo»  che  d’unlafcivo  genio  vcrfo  Donna 
onefta,  ed*  al  Tuo  Marito  fedele»  l’aver  barbaramente  fatto 
morire  Innocenti  i luoi  più  affezionati  > e partigiani  Cittadi- 
ni di  Coleo!  Quelle  fono  l’azioni  dereffabili»  e lotto  le  qua- 
li oppreffa  perdei]  la  Maefii,  e ’l  Decoro  ; Ma  Decoro»  t* 
Madii  come  lì  può  pretendere  nel  Tiranno?  Giunge  for- 
te nuovo»  e peregrino»  che  vi  fia  fiato  Autore»  che  portato 
abbia  anco  (opra  Scena  Tragica»  la  piu  nobile»  e guardinga 
d’ogn’ altra,  Vn’Eroe  Imbriaco i Euripide  vi  fece  comparire 
Giafone;  (inCabcir.) Con  quello  granMaefiro  errerò  mai  tem- 
pre gloriola  mente;  E le  alcuno  in  quello  propolito  con  So- 
focle mi  s'opponga  • rilponderò  volentieri  » ma  in  forma.» 
molto  divella  da  quella  » che  di  prelente  adopro  temendo 
i V.  Sig. 

Ma  le  io  a ve  (Te  condotto  in  Scena  non  un  Tiranno  Imbria- 
co, ma  un  vero  Ré  ( Gentile  però,  non  Cattolico)  farebbe  fia- 
ta colpa  inremiflìbilel  Nò  per  certo,  anzi  ve  lo  poteva  len- 
za veruna  taccia  introdurre;  Alcoltifi  l’Oracolo  di  Platone; 
(6.de  leg.)  Ad  ebnutem  ufq;  bibere  tndrcorum,  praterqu  im  ctus  diti  fe fio, 
qui  vinum  largitus  efl.  Direi  per  mia  Ditela,  che  quando  il  mio  Ti- 
ranno s’imbriacò,  lì  celebrava  la  Fefiiviti  di  quel  giorno, 
nel  quale  fu  donato  il  Vino,  e nel  quale  era  à ciafcheduno 
Vero  Rè,  non  che  Tiranno  lecito  l’imbriacarlì 

Mi  lì  dica  in  cortelìa  da  coloro,  che  mi  Igridano  di  quefia 
colpa,  le  io  abbia  adulterata  Ifioria,  ò Favola  nota  coll’ In- 
trodurre il  mio  Clearco  Imbriaco  1 V*  è forlc  qualch’  Ifiori- 
co,  che  lo  neghi,  qualche  Poeta,  che  per  tale  non  lo  con- 
fermi ? Nò  per  certo,  poiché  effendo  quello  Drama  tutto 
Ideale,  era  in  mia  poterti  l’introdurvi  i Rapprefenianti  di  quel- 
la Natura,  e Condizione,  che  per  meglio  adattarmi  ad’un 
regolato  Componimento  mi  fu  fiero  arrivati  in  penlìcro;  E in- 
troducendo io  l’Vbbriachezza  in  un  Personaggio  nobile,  lido- 
veri  forfè  di  me  dire  con  Orazio  (Ih  arce  Voet.) 

Delpbinum  Sylvis  appmgit , flutttbus  Aprum  ? Meriterò  d’efferead 
alte  voci  Sgridato  come  Innovatore  di  cola  firavagante  , e 
fmtafiical  Sono  forfè  fiate  nell’  età  trafeorfe,  e fono  nella 
preferire  libere  da  vizio  tanto  abominevole  le  Perfone  no- 
bili , e potenti  ? Tiovafi  pure  in  Ateneo  ( Libro  io-  ) regiftrata 
quelli  ferie  di  parole;  Bibaciffìmus  Alexander  certi  futi , ut  qui 
tc/ttH-eurut  fa  piu  t dvos  dia,  noSejque  tot  idem  tubata  crapularti  edor- 
m-itt . N >n  s’imbriacava  rare  volte,  ma  fxpiin;  Non  le  ne 

libe- 


liberava  in  breve  ora»  mk  duos  ditti  noBefque  totìdèm , &c.  £ pur 
fu  quello  un  gran  Re»  le  cui  gloriole  operazioni  furono  in- 
vidiate dagl'  Animi  più  guerrieri»  da  gli  Spiriti  più fubblimi  ; 
Leggo  in  Teopompo  di  Filippo  Re  di  Macedonia»  e Padre 
dell’  ideilo  Aleflandro  : ( xxvi.  hiftor.  ) lìibacem  futfle , natura  furio - 
finn,  & ob  temulentiam  ad  Jubeunda  pericola  precipiterà  , quoniam  & 
largita  biberet  > & ebrius  (ape  voaftrarctur . 

Non  pollò  non  far  menzione  d'Antioco;  Di  quell*  Antioco, 
che  in  Media  portò  la  Guerra  ad  Arface,  il  perche  fìngendo 
io  deiridelTo  nome  d*  Arface  anco  il  Fratello  del  mio  Tiran- 
no» cui  rapprefentafi  d’avere  ufurpato  il  Regno,  à cafo  cor- 
rifponden.i  riconofco  le  parole,  che  ad  Antioco  il  vero  Ar- 
iate dille  ,i  quelle,  cheàClearco  il  fìnto  Arface  dire  avereb- 
be  ragionevolmente  potuto;  Ed* eccole  ferine  da  PofTidonio: 
(Ub.  1 6.  biflor .)  Bibax  quoque  eiufdem  cum  ipfo  nommis  Antiochus , 
qui  contro  Ar/acem  in  Media  bellum  geffit , & quent  interfettum  cum 
fepultur « mandaret , u trfaces  dixit , jtudacia  te  partim  fcfcUit  Antio- 
che , partim  Vinolentia » Jperabas  enim  magni  s poculit  t\cgnum  meum  te 
ebibiturum . 

Che  poi  io  mi  Ha  allontanato  dal  Precetto  dell*  Arte , allo- 
ra quando  io  figuro  il  mio  Tiranno  forprelo  dal  Vino , Son- 
nacchiofo, Balbuziente , Tremolante, e fuori  di  Senno,  onde 
molto  in  tal  guifa  abbia  derogato  alla  di  lui  Dignità , e De- 
coro; Io  frà  me  medefìmo  con  un  forrifo  dupifco  di  fìmil 
Cenfura;  Non  fon  quelli  forfè  gl* effetti  indivifibili  per  lo  più 
dall’  Imbracatura  l Gli  numerò  elegantiflìmamente  Efiodo; 

( In  Efcis  ) 

»,  Etenim  i; , qui  affatìm  bibent , Vinum  Amentiacfl» 

»,  Pedes,  Manus,  Linguam , Mcntcmquc  ligat 
»,  Improvifìs  Vinculis. 

Anzi  che  io  con  fomma  applicazione  mi  fono  sforzato  di 
nobilitare  il  Perfonaggio  in  quella  eziamdio  per  le  Beffa  vi- 
liflìma,  e deteflabile  azione,  non  avendolo  cipolle  in  tal  gra- 
do alle  pubbliche  Piazze,  ed’ al  concorlo  della  Plebe,  nè  vo- 
ciferante, e flefo  nelle  Strade  della  Città,  ma  l’ho  ritenuto 
per  entro  al  Recinto  del  fuo  Giardino,  in  compagnia  de  i tre 
più  nobili  Interlocutori  del  mio  Drama  , fenza  punto  farlo 
perdere,  o nobiltà  di  Vocaboli,  o elevatezza  di  Penfìeri  • an- 
corché vacillante  di  Sénno;  E pure  io  poteva  pigliarmi  qual- 
che Licenza,  o con  farlo  comparire  su  le  Piazze  fovra  una 
Carretta  tirata  da  gl’  Aliai , come  un  Aleffandro , o come  un 
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Antioco  Epifanc  vcftito  degl' Abiti  di  Buflonc , e di  Com- 
mediante, or  drftefo  sà  la  rxida  terra  , or  Ui tante,  avveran- 
do il  detto  di  Sofock  < /»  Saty.  ) Vtntm  falune  fenati  vel  no- 
Itntcm  facit , vergognoiamente  in  faccia  delia  Plebe  più  abiet- 
ta; Se  n‘  a (colti  l’Autorità  di  Pergaraeno  Califfo:  ( in  bifi. 
Comm.  ) sideò  vero , nvmtunquam  ttmtUcntus  sikxandcr  fiat,  ut  ad 
Currum  itmffis  si finis  comrncflabundtrs  vcberctur  ; E di  Pdltbio  : 
( lib.  26.  bifì.  ( Inditi ìs  ccnmxjjationUmt  stnttccbu/  Hcx  Efifkmts , 
ac  temulentus  cum  fé  tradidiffet , ab  HtHrietubut , <jr  Mima  Peflibtri 
obvolutus  , quafi  unus  ex  illis  font , mterdum  homi  panekatw , & 
cum  Mirr.is  hifitabat  , ut  tanta  indignitatis  orante  fiuterei  : E pure 
quelli  furono  Re.  lo  non  fìngo  il  mio  Tiranno  abitatore 
dell* Indie,  la  dove  a i Re  non  era  mai  anco  in  minima  par- 
te permetta  I*  Vbbriachezza,  ma  Tempre  interamente  vietata* 
Ne  meno  io  figuro  nella  Perita  , di  etti  rcgillra  Ateneo  > 
(Lib.  x.)  che  folo  in  quel  giorno*  che  fi  facevano  i faexi- 
fìzi  à Mitra,  era  lecito  al  Re  l’ imbriacaxfi , benché  in  og- 
gi quotidiano  vi  fe  ne  fia  introdotto  il  cofkraie.;  si pud  Tor- 
fas  uno  tantum  die , quo  Ttiithra  Jacrificant , Hfgi  licere  u/que  ad  ebrie- 
tà! em  indulgere  Pino  ; Ma  lo  rappreiento  in  Coleo , cioè  nello» 
Grecia , de  i Popoli  di  cui  fi  legge  nel  iòvracitato  Ateneo» 
(lib.  4..)  Pino  dediti  valie  lunt.  Chiedali  quella  verità  (vai  dice 
Teficle  ) ( L\b.  $.  de  timporib.)  ad  Eumene  Re  di  PcrgaoiOf 
In  qual  pane  del  Mondo  Pergamo  fi  ritrovi  , Io  mottraoo 
apertamente  i Cofnnografi  : Sec  in  mtntem  tibi  verni,  Eumeuem 
Tergamenum  Uttali  -,  qui  Tergami  regnavi t , ex  fratte  nepotem  ebrietà- 
te  pcrijffc  : Ma  perchè  perdo  io  il  tempo  nel  ricercare  Regnan- 
ti (oliti  ad  itnbriacarfì,  fe  oltre  le  profane  Morie  nc  fon  an- 
co piene  le  Sacre?  Voglio(c  devo  per  mera  mia  compiacenza) 
foggiungere,  che  dovendo  effigiare  nel  mio  Clearco , come , 
e qual  effer  doveva  il  Tiranno,  che  vale  a dire  rVomo  Su- 
perbo, Ingiurto , Violento , Lafcivo,  Sanguinario , e Impruden- 
te , e parendomi  (enza  ombra  di  dubbio  conolccre , che  l’Vb- 
briachczza  per  lo  più  é la  Madre  di  tutti  quelli  enormiffimi 
Vizi,  io  non  poreva  rirrovare  la  più  adeguata  proprietà  pei 
ritrarlo  al  vivo  per  quale  ritratio  mi  fi  conveniva,  fe  non 
co  ’l  mezzo  di  quefta  efecranda , Se  abominevole  confuetudi- 
ne  allaVb  briachezza , il  perchè  da  effa  ognipcfCma,  e irra- 
gionevole condizione  negl’  Vernini  s’ introduce.  Non  dalla 
superbia,  non  dall’  lngiuftizia , non  dalla  Violenza,  non  dalla 
Lafcivia,  non  dalla  Crudeltà,  non  dalia  Pazzia  fi  produco 

l’Vbbria- 


l’ Vbbriachezza,  ma  ben  fi  dall’ Vbbriachezza  avviene,  (2).  pro- 
yerb.  Eicl.  c.  19.  prorerb.  x.  ) Mentem  alienati , Ltbidincm  infiamma- 
ti j Per  quefta  insorgono , Iniu/ìa  crrtamina , <£•  nullis  exifieiuibux 
confa  a/péra  tira.  Di  quefta  dicefi  (S.  *Amb . de  Ella , & Iciurt.  c. 
6.  ) Infima  ignorarti  » Furori t Generatrix  , Tctulantix  Magi  firn  . Ot 
come  dunque  poteva  io  con  più  vivi,  ed  evidenti  motivi  de- 
scrivere un  Perfonaggio  co  '1  carattere  di  Tiranno,  nel  qua- 
le abondaflero  i più  detestabili  Vizi,  che  in  un  Vania  dedi- 
to all*  Vbbriachezza , la  quale  fu  chiamata  Radice  di  tutti  i 
Peccati , Efodix  crumnum  ( Son  parole  di  S.  Agoftino;^  ( *id  f'/rj.) 
da  tutti  i Morali,  da  tutti  i Santi  Padri i Ma  c ormai  tempo 
ch‘  io  imponga  fine  alla  Difefa  del  primo  colpo  , e lo  lo- 
glio imporre  trà  l’ istorie  di  Teoporapo,  ( Lib-  40  bili  or.)  al- 
lora che  favellando  de  i due  Figliuoli  di  Diamfio  Tiranno 
fcrifie  ^ippollocratem  Diouystf  Tyranni  Filmiti  monbas  e franai. 's , oc 
bibacem  /biffe , & Hipparinum  eiufdtvi  Dionystf  Fibutti  occupata  Tyn 
rannid*  tbrium  mgulatum  /biffe  ; Quali  che  Siano  termini  trà  di 
loro  convertibili  Tirannia,  e Vbbriachezza;  Imbriaco  , e_, 
Tiranno , 

Cade  per  quanto  mi  dice  V.  S.  la  feconda  Cenfura  fopra  ’1 
non  aver’ io  fatto  apparire,  che  l’ Imòriacarura  di  Clearco 
non  gli  fia  fiata  procurata  da  Ferafpe , o da  altri  Magnati  del 
Regno  di  Coleo,  o di  Ponto,  e lenza  taperfi  come,  e perchè 
«gii  « fia  irnbriacaro.  A quefta  inftanza  faci  lidi  ma  è la  Rif- 
pofta  co  ‘1  lolamenredire  5 II  perchè  aveva  conforme  l'ufo  luo 
di  foverchio  beuuto;  E chic  ne  punto,  ne  poco  faceva  di  medie- 
rò adoprare  artifizio  alcuno  per  farlo  imbriacare,  mentre  da 
per  (e  fteflo  naturalmente  s*  imbriaca  va  ; Dico  naturalmente, 
parlando  con  quegli , che  attribuiscono  con  Prudenza  alla., 
Conlueradine  il  nome  di  Natura  : lo  fo  molto  bene,  che  tal 
volta  Sono  fiati  introdotti  Sopra  le  Scene  Cibi  adulterati , e 
Bevande  Soporifere,  ma  tale  Strattagemma  fi  è Solamente 
adoprato  in  occafione  d'ingannare  qualche  grande  Eroe,  o 
Personaggio,  o fiali  egli  ftaro  Condottiero  cl’ Eserciti,  o di 
Sovrana  Avvedutezza,  o. Gagliarda , in  modo  che  Sènza  ca- 
dervi Fraude  non  SuSTe  mai  fiato  polli  bile  il  Sorprenderlo, 
imprigionarlo,  o veramente  torlo  di  Vita;  Quindi  racconta 
Teopompo  (2 .philip.  ) di  quei  Popoli,  à i quali  modero  già 
guerra  i Franzen  un  Similissimo  Avvenimento  con  le  legucn- 
ti  parole.  Itae/ue  Galli  cum  bella m indixiffènt , Milita  Cinghiai  fri- 
ttati m monuerunc , ut  in  tentorijs  apparata  Cxna  Lmijjìma  cibarli s me- 
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die  ac  am  herbam  iniicerent , qui  aluo  cita  purgare  t ; Hoc  faElo  quidam 
à (j-  IUs  opprejjì , cifi  fune  , alij , qui  aluum  folutam  cobibcre  non  polite- 
tene , in  F luvim  fc  /e  proiecerunt  . Così  appunto  Ciro  potentini- 
ino  Re  dell’  Afia  ingannò  gran  parte  dell'  Efercito  di  Torniti 
Regina  degli  Sciti  torto  la  Condotta  dell’  unico  fuo  Figliuo- 
lo, lalciando  il  Vino  ne*  Tuoi  Padiglioni , da’ quali  finte  aleuta- 
mente impaurito  fuggirti  co’  tuoi  Soldati , ed’  entrando  nelle 
Tende  gli  Sciti  co'l  loro  Capitano  lenza  trovarvi  alcuno,  il 
giovine  come  Vincitore  credendo  d’aver  cacciato  il  Nemi- 
co, allegro  cominciò  con  i fuoi  è bere  il  Vino,  bevanda  da 
etG  non  conolciuta,  dalla  quale  ingordigia  feordaritì  l'Arte, 
e la  Difciplina  di  Guerra , nacque  il  Sonno , e tubilo  corno 
fepolri  nel  Vino  s'addormentarono;  Perchè  ritornando  in- 
dietro Ciro , e fopraggiungendoli  gli  ammazzò  tutti , e co- 
me Trionfante  entrò  più  ad*  entro  nel  Reame  di  Torniti  ama- 
reggiata, ed* inferocita  per  la  Morte  dell’unico  tuo  Figliuo- 
lo ; Così  ne  parla  Giovanni  Boccaccio  nel  fuo  Libro  dello 
Donne  lllutlri;  Laonde  io  con  ben' avveduto  Configlio  mi 
fon  fervilo  di  tale  Ammaertramenro  nel  legucnte  Drama  inti- 
tolato laGlOCASTA  Regina  d’Armenia,  nel  quale  ^fognan- 
domi per  far  maggiormente  fpiccare  l’accortezza  di  quella 
Donna,  che  Cirene  Re  dell’  Atlìria  Vincitore,  e già  impa- 
dronitoti dell'Armenia  retlatfe  vinto,  e fuo  Prigioniero,  non 
potendo  ciò  ottenere,  ne  con  la  Forza,  ne  con  la  Prudenza, 
ricorle  all’Inganno,  imperoche,  facendo  adulteratele  Bevan- 
de, le  quali  in  un  pubblico  Convito  guftar  doveva  egli, 
ed  i tuoi  Soldati,  retlò  con  loro  fepolto  nel  Sonno;  Onde  af- 
fatiti dalle  Squadre  Armene  vennero  uccifi,  ed’ egli  incatena- 
to fù  in  Schiavitù  riporto.  Ma  nel  mio  Tiranno,  non  v’oc- 
corrono Artuzie,  mentre  per  difenderti  non  ha  Forze  , non 
ha  Configlio,  e per  farlo  addormentare  non  è di  meftiero  va- 
lerti di  Sonnifero  , efTendo  per  fe  medefimo  ben  fperto  for- 
preio  dal  Vino,efoltto  d’ addormentarti  in  alcuna  parte  del 
Palazzo  Reale;  11  che  etfendo  noto  à'Ferafpe  ( avverta  V.  S. 
che  io, allora  che  lo  ritrova  addormentato  nel  Giardinojnon 
gli  fo  dire  nella  Scena  Decimottava  dell’  Atto  Terzo  alle  tue 
Guardie,  che  lo  prcndino,  leghino,  e lo  conduchmo  in  Carcere,  ma 
folamcnte 

,,  Obbedite,  . , i 

,,  Efeguite,  in-.  » 

,,  Lo  Strale  ipi.- 

,»  Fatale  fcoccò. 
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Rimodrando  per  tal  maniera  di  favellare,  che  di  già  tene- 
va ficurezza  Ferafpe  di  trovarlo  addormentato,  e loro  ave- 
va dato  la  conomiffione  di  ciòi  che  operare  dovevano;  Ag- 
giungo in  oltre  d’avere  avuto  intenzione,  che  Ferafpe  da  me 
effigiato  per  un  Perfonaggio  Eroico,  gran  Politico,  e non 
meno  avveduto  Miniflro,  che  fedele  al  fuo  Re,  co’l  fare  im- 
prigionare Clearco,  provedede  à torlo  dal  pericolo  di  perde- 
re la  Vira  per  lo  giuito  furore  de  i Soldati  del  Re  di  Ponto, 
i quali  già  sbarcati  in  Coleo  per  vendicare  il  loro  Signote  , eia 
loro  Principeffa  dall’ ingiurie  di  Clearco,  averebbero  anco 
forfè  infoiatagli  la  Vita  , onde  lo  faceflc  riferrare,  afeonde- 
rc,  e ben  difendere  dall’ impeto  non  lolo  della  gente  di  Pon- 
to , ma  eziandio  di  quella  di  Coleo  , contro  di  elfo  à gran 
ragione  irritata,  ed’ inferocita,  come  l’i  dedo  Ferafpe  più,  e 
più  volte  con  Paterno  amore  l’aveva  avvertito,  e fpclTò anco- 
ra feveramente  minacciato  ; Vedali  in  quello  particolare  la_. 
Scena  Seconda  dell’Atto  Primo,  la  Dccimaquarta  dell’Atto 
Secondo,  la  Ventelimaterza  dell'Atto  Terzo,  nella  qua- 
le io  fò  apparentemente  comprendere,  che  Ferafpe  prima  di 
collocare  Arface  fu  ’1  Trono  Reale  di  Coleo,  ufurpatogli  da 
Clearco  con  violenza  , aveva  già  riabilito  con  Arface,  che 
dovette  perdonare  al  Fratello,  e concedergli  il  Dominio,  e‘l 
Governo  di  buona  parte  del  luo  Reame.  Leggali  quello  ve- 
ro nell’iflefTa  Scena  Ventelimaterza,  mentre  parlando  con-, 
Clearco,  gli  dice,  vedendo  comparirvi  Atface  già  coronato 
Re  di  Coleo,  Or  chiedi. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  Terza,  ed’Vltima  Oppofi- 
zione,  bilogna  certamente,  oche  V.  S.  non  l’abbia  intela, 
o che  il  cottele  Cenfore  , o non  abbia  letto  il  Drama,  o fe 
pure  l’abbia  letto  non  v’abbia  applicato  quanto  fà  di  medie- 
rò per  intenderlo,  poiché  1*  attribuirmi  à Vizio,  che  Clear- 
co non  riconofea  Damede  quantunque  vedito  da  Giardinie- 
re, mi  fembra  una  mera  leggerezza  d’intelletto;  E comt» 
mai  lì  può  riconofccre  uno,  il  quale  non  sì  da  per  Taranti 
mai  conofciuto,  al  quale  non  d da  mai  parlato,  il  quale  non 
d da  mai  vidol  L’ accularmi  di  dmili  Colpe  è una  fomma 
Corteda  per  farmi  apparire  Incolpabile;  Laonde  prego  V.  S.  à 
render’  in  mio  nome  mille  grazie  à quello  gentilidìmo  Cen- 
fore , e à non  volerd  impegnar  mai  piu  con  alcuno  per  lo 
Patrocinio  delle  mie  Compodzioni  Dramatiche,  le  quali  non 
anno  in  loro  altro  di  riguardevole,  che  l’aver  fervilo  d’obc- 

dicn- 


dienza  i chi  devono;  E con  tatto  lo  rpiriro  riverendola-, 
redo 

Pratolino  i $,  Settembre  1688. 

Di  V.  S.  mio  Sig. 
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ARGOMENTO 

Iocafta  Regina  d'Armenia  cffendo  uni- 
ca Erede  di  quel  Regno  fu  maritata  ad 
Agenore,  il  quale  dopo  due  anni  morì 
lènza  Figliuolanza  . Cirene  Re  dell’ 
Aflìria  aveva  prima  che  Giocafta  fi  fpo- 
fafle  con  Agenore  pretelo  le  di  lei  Nozze, ed’ in  Do- 
te quel  Regno,  e a tale  oggetto  portatole  Guerra j 
Ma  veduti  fvanire  i fuoi  Difegni  (labili  le  Nozze__> 
con  Irene  Principelfa  dell’ Alla , della  quale  empia- 
mente invaghitoli  Arbante  , affali , ma  femprc  in  va- 
no, la  Reai  Coftanza  di  quella  Dama,  onde  egli  in- 
ferocitofi  contro  di  lei , ma  non  lafciando  la  perti- 
nacia di  fua  Lafcivia,  inventò  modo  d’ accularla  al 
Marito  come  Impudica,  e di  farla  condannare  inno- 
centemente alla  Morte  , confegnandola  Cirene  ad 
Arbante  acciò  ne  faceflè  efeguire  la  fentenza  ; Ne 
molto  ci  volle  di  fatica  co  ’l  Marito  per  indurlo  à 
credere  la  Menzogna  dell’  infame  fuo  Favorito  , il 
perche  effóndo  già  rellata  Vedova  Giocafta,  di  cui 
non  meno  innamorato,  che  del  Regno  d’Armenia 
dcfiderofo  viveva , onde  non  mai  alla  Moglie  ave- 
va volto  l’Affetto.  Arbante  nutrendo  Tempre  nel 
feno  le  fue  mal  concepite  fperanze , in  vece  di  far 
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morire  Irene , ordinò  che  certamente  folle  condot- 
ta, e riferrata  in  una  Spelonca  fu’l  Monte  Molcheo, 
e quivi  da  Gente  fua  confidente,  e fegreta  con  forn- 
irla vigilanza  cuftodita.  In  quello  tempo  Cirene^, 
avendo  fatto  chiedere  à Giocalla  i fuoi  Sponfali , e 
da  efla  riportatone  fempre  la  Negativa , s’era  mot 
fo  con  tutto  potere  à forprendere , espugnare , e 
impadronirfi  dell’Armenia  j Non  tralafciò  punto 
Giocalla  la  Difela  del  fuo  Regno , ed’  ella  medefi- 
ma  fi  fece  vedere  alla  tella  del  fuo  Efercito  valoro- 
famente  combattere  con  l’inimico,  il  quale  però  re- 
do in  breve  tempo  Vincitore,  abbattendo  le  Mura 
idelfe  di  Artalfata,  nel  qual  tempo  fi  comincia  la_, 
rapprefentazione  delDrama.  Quedo Componimen- 
to fu  chiedo  dal  Sig.  Cavaliere  Antonio  Cedi  al  Se- 
reniamo Principe  Mattias  di  Tofcana  , e 1’  A.  S. 
modrò  all’  Autore  defiderio  di  gratificare  il  Sig.  Ca- 
valiere Cedi,  laonde  ne  venne  fervitaj  Ma  parten- 
doli poi  il  Sig.  Cavaliere  dal  fervizio  di  S.  M.  C.  c 
trattenendofi  in  Firenze  alla  Corte  di  Tofcana,  fi 
fmarrì  l’occafione  di  farlo  comparire  sù  le  Scene,  la 
quale  [mancandola  Vita  del  Sig.  Cedi  ] non  s’è  mai 
più  ritrovata,  riferbatafegli  non  di  meno  tra  le  fue 
Difavventure  la  gran  Fortuna  di  comparire  prefen- 
temente  alle  Stampe  co  *1  Patrocinio , e co  ’1  Nome 
in  Fronte  del  Principe  Sereniamo  di  Tofcana. 


PER- 
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PERSONAGGI 

CIRENE  Re  della  Affina.  , fi 
E V R I T O Aio  di  Cirene . 

A R B A N T E Favorito  di  Cirene . 

IRENE  Moglie  di  Cirene . 

GIOCASTA  Regina  di  Armenia . 

D E L M I R O Generale  dell’  Armi  di  Armenia . 
F E R A S P E Capitano  fotto  Deimiro . 

F I L O R O Nobile  di  Armenia . 

E R G I N D O Paggio  di  Filoro . 

Coro  di  Soldati  Armeni . 

Coro  di  Soldati  Asfiri. 

Vn  Soldato  Armeno. 

Ballo  di  Giovinetti  allindati,  et  in  Gala. 
Abbattimento  tra  i Soldati  Armeni,  e Asfiri. 
Ballo  di  Dame,  e Paggi  di  Giocafta . 
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D I S C E N E 

Montagna  orrida  folta  d’ Abeti. 

Rive  del  Fiume  Arafle  con  Veduta  di  Ten- 
de, e Padiglioni  Militari. 

Sala  Regia  nel  Palaz.z.0  di  Giocafta. 

Campagna  vicino  alle  Mura  d’Artaflàta. 

Cortile  nel  Palazzo  di  Filoro. 

Piazza  Reale  nella  Città  d’Artaflàta  con  Veduta-. 

di  Contrade , e di  Portici . 

Gabinetti  di  Giocafta. 

Tempio  di  Pallade  adornato  di  Statue  erette  à Don- 
ne illuftri . 

Giardino  Reale  con  l’Apparecchio  di  un  Convito, 
con  Credenze,  e Bottiglierie,  e Tavole  imbandi- 
te per  le  Soldatefche  Asfire,  et  Armene,  con  Tro- 
no Regio  per  Giocafta , e Cirene . 

Spelonca  orrida  aflegnata  per  Carcere à Cirene,  con 
la  Veduta  di  più,  e varie  Porte,  per  le  quali  fi 
entri  in  diverie  Carceri. 

Anfiteatro  con  Archi  Trionfali,  e con  Bandiere  pen- 
denti degli  Asfiri,  ed’ altri  Trofei  inalzati  per  la 
Vittoria  ottenuta  contro  Cirene. 


AT- 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Giocala  in  Abito  Guerriero  accompagnata  da 
* varie  T ruppe  di  fuoi  Soldati . 

Montagna  orrida,  folta  d’ Abeti  con  la 
Veduta  d’una  Spelonca. 


•Tt\ 


Ggi  ch’ai  nofiro  Campo 
Del  frondofo  Mofchco  l’erta  Pendice 
Porge  lìcuro  (campo. 

Nel  mio  Seno  infelice 
Fin  che  dell’ Alma  le  Procelle  acqueti 
Per  entro  i i folti  Abeti 
Prenda  foggiomo;  A me  non  lungi  il  palio 
Volga  forte  Drappello  » 

Mentre  fu  *1  nudo  fallò 

Il  Fianco  pofo,  e co’l  mio  Cor  favello. 

Giocafta  fi  pone  a federe , e le  [ne  Soldatefcbe  fi  yedeae 
marciare  nel  Befto, 

Di  Fortuna  infaufti  Giri » 

£ d’Amor  l’ingiufta  Face; 

JLafcia  Sonno  fcortefe  » i ••  i 

Ch’io  vegli  a’ miei  Martiri. 

Di  Fortuna  infaufti  Giri» 


Ed*  A* 
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ATTO  PRIMO. 

£ d’ Amor  l’ingiufta  Face 
Van  turbando  la  mia  Pace , 

Porran  guerra  a*  miei  Deliri . 

Troppo  mi  leghi  , oh  Dio, 

SuavilCmo  oblio. 

. i , Ciocada  s' addormenta . 

Dormi  Giocala , e'n  tanto 
Che  ritrovi  Pietà  • 

Sogna  Morte»  o Liberta» 

SCENA  SECONDA. 

Giocafla  dormendo , Irene , Arcante . 

Arb.  TX’Vn  difperato  Amore  . 

JL/  L’ ultime  prove  attendi. 

Ire . Da  inumano  Furore 

Beila  Innocenza  mia  tu  mi  difendi . 

Arb.  Ancor  relitti?  ire  Ancor  non  cedi?  Arb.  Il  Sangue» 
Che  verlerai  dal  Petto 
Del  mio  fchernito  Affetto’’ 

Smorzi  le  Fiamme.  Ire.  Cada 
Nobil  Trofeo  di  (cclerata  Spada 
Quella  Vita  » che  langue; 

Eccoti  il  Seno,  avventa  Colpi,  e fia 
Olocautto  d'Onor  la  Morte  mia. 

Arb.  Qual’ atroce  Veleno  - - 

Il  Cor  m’afperge/  Pera 
La  Tiranna,  ire.  Sì.  si, 

Dal  fuo  Mortai  così  ;..i  A ;o:.;c  :s-  . . l>:  : 

Sciolta  l’Alma  goderà.  . •■■■  'f  - sgloV 

Gio.  Libertà,  Liberti.  — stJ:  • N. 

Arb.  Qual’improvifo  fuono  c \ O' i 

L’Orecchio,  e ’1  Cor  mi  fere  ? 

Ire.  Ti  parla  dalie  Sfere  . 

Pietofa  Deità . 

Gio.  Libertà , Libertà . • * -1 

Arb.  Pietofa  Deità  ? ire.  Oh  Dio  che  vedo  / 

Arb.  Quelli  fono  i tuoi  Numi?  *’  - ->  ' 

Con  quella  Fede  al  mio  Signor  ti  fltingi? 


Pene- 


scena  seconda: 

Penelope  ti  fìngi 

Novella  Frine,  e dentro  i Tane,  e Selve 
Scherzi  con  quelle  Belve  ? 

Ire.  Punite  o Cicli , o Dei 

Punite  il  Mentitore . " V) 

Arb.  Dal  mio  giullo  Furore  1 t 

Liberi  non  andrete,  ire.  Ah  non  t'offefe 
L'Innocente,  che  dorme. 

Arb.  Bugiarda;  In  quelle  forme 

Tenti  velar  l’Inganno?  VnSol.  Empio  che  tenti  ? 

7 Mentre  Arbante  avventa  il  Colpo  per  uccider  Gioctifla 
viene  impedito  da  i Soldati  di  lei  . 

Arb.  Oh  fventura/  ire.  Oh  Portenti/ 

Giocafta  fi  / veglia . 

VnSo. S’arrefli  il  Traditore.  Gio.  E che  m’avvenne? 
VnSo.  Con  difpietata  Mano 
Troncava  l’Inumano 

Della  tua  Vita  il  corfo.  Gio.  In  che  t'offefe 
L’Opra  mia,  la  mia  Lingua  , il  mio  Penfìcro  ? 
Arb.  Da  Lei  chi  ti  difefe 

Intender  puoi  di  gran  Prodigio  il  vero  . 

Gio.  Entro  Carcere  (curo 

Alla  Luce  del  dì  l’Empio  s' afeonda  . 

Arb.  Che  tri  gli  Orrori 
Io  volga  il  Piè 
Giufli  Rigori 
Son  contro  me. 

Per  Tempre  alto  penar  l’Anima  ingombre. 

Chi  oltraggia  il  Sol , merra  morir  nell’  Ombre. 
Torte  Arbante  condotto  via  da  i Soldati  di  Giocafta  . 

SCENA  TERZA. 

Giocafta, , Irene. 

Ma  W-Siiii)  nJH 

MErcè  de' fonimi  Dei 
Se  la  Vita  ti  devo 
Fammi  noto  chi  fei . 

Ire.  Vna  mifera  Donna . Gio.  Il  tuo  Natale  ? 

Ire.  Ebbe  Culla  Reale . 
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Ciò.  Che  aicolto/  II  Nome?  ire.  Irene. 

Ciò.  D’ Alia  Regina?  Ire.  Io  Spola  di  Cirene. 

Ciò.  Sotto  fpoglie  fervili 

Come  in  sì  duro  Albergo?  Ire.  Afcolta;  Arbante 
(Quei  che  uccider  ti  volle) 

Caro  al  mio  Re  , di  me  divenae  Amante;  .1 

Non  gradito  (ì  fdegna  , 

Impudica  m' accula,  indi  mia  Morte  . : 

Il  credulo  Conforte  ' 

Al  rio  Tiranno  d’cfcquire  impofe;  ; .7 

Qui  vivente  m’afcofe. 

Qui  mille  volte , e mille 

L’infidiofc  Faville  , .IO  .vd  . 

Rintuzzai  del  luo  Foco;  Amico  Ciclo 
Oggi  vuol  che  per  re  difefa  Ita  l j>1  n i 

Da  fieri  AfTalti  la  Cottanza  mia.  ' . ' •> 

Ciò.  Qual’ infano  Furore 

Lo  fpinle  a’ danni  miei?  Ire.  Geiofo  Amore; 

Di  me  ti  penfa  Amante.  Ciò.  E *1  tuo  Conforte 
Come  di  te  non  chiede? 
ire.  Ettinta  gii  mi  crede. 

Più  che  Rea  mi  detetta.  Ciò.  E fe  la  Vita 
Con  l’ innocenza  tua  gli  fìa  paiefe  ? 
ire.  Pur  non  fpero.  Ciò.  Perchè?  Ire.  Troppo  a’ acccf ; v. 

Di  Giocafta  Cirene; 

Ebro  d*  Affetto  infano 

Ruota  1*  Adire  Spade,  e per  FAralTe 

Contro  l’Armeno  Impero 

L’  Armi  del  Tigri  in  Artaflata  tratte  ; 

Ma  di  Giocafta  un  guardo 

Nel  Scn  di  lui  più  che  defio  di  Regno 

Vincer  può  l’Ira,  e debellarlo  Sdegno. 

Ciò.  Sotto  mentita  Vette 

Quella  Giocai! a io  fono,  onde  fi  vede 
Lo  Spofo  tuo  da  folle  Ardor  lofpinto 
Portar  Guerra  all’ Aratte.  Ire.  Al  Regio  Piede 
Alta  Reina-  Gi».  Ergiti  > e meco  il  patto 
Muovi  là  dove  una  medcfma  Sorte 
Ne  dia  Pena,  o Contento,  o Vita,  o Morte . 

[rc‘  à 2 Formi,  deh  formi  indattriofo  Amore 

Or/» 


Di 


SCENA  TERZA.  9t 

Di  due  Cori  un  fol  Core» 

E su  rinnego  Vago 

Germogli  di  mia  Fè  la  bella  Imago  . 

Ciò.  Di  due  Cor  fc  un  Cor  fi  fa 
In  qual  Petto  annideri  ì 
Ire.  Nel  tuo  ; S’ io  per  te  vivo 

Donarti  il  Core  A nobil  Fatto  aferivo'. 

Ciò . Nel  tuo;  Se  devo  i te  gli  Spirti  mici 
Anco  del  Cor  Poflcditrice  lei. 

à 2 Arda  in  un  Petto  fol  gemino  Core 

La  Santa  Face  d'  Amicizia > e Amore. 


SCENA  CLV  A R T A. 

Cirene , Eurito  da  parte . 

Riva  del  Fiume  Arafle,con  Veduta  di  Tende, 
e Padiglioni  Militari . 


Eur. 

Or. 

Eur. 

Cir. 


Eur. 


DVbbiofo  fcfleggio 

Tra  Speme*  e Timore, 

Amante  guerreggio 
Tra  Vezzi,  e Furore; 

Mentre  Marte,  e Cupido  a* danni  miei 
Potentittìmi  Dei  ruotan  la  Face  , 

Mi  conviene 
Dal  mio  Bene 

Tri  Strage,  e Morte  mendicar  h Pace- 
Pur  fento,  e non  vaneggio  ì 
Non  t'avvilir  mio  Core. 

Tra  Speme,  c Timore 
Dubbiofo  fefteggio . 

E pur  odo,  e pur  veggio 
Languir  Regio  Valore! 

Tra  vezzi , e Furore 
Amante  guerreggio . 

Guerreggi  Amante?  Oh  quanto 
Vidi  mancar  di  bella  Gloria  il  Vanto 
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Trà  l’Onfali,  e le  Circi!  Armi,  ed*  Amori 
Non  s’uniron  gii  mai, 

E iu  '1  tuo  Cria  vedrai 

Fiorire  i Mirti,  e inaridir  gl’ Allori. 

Cir.  Defio  d’eterna  Fama 

Mi  ferve  in  mezzo  al  Petto; 

Amo  Giocafia,  ed’ il  mio  Cor  fol  brama 
Le  lue  Nozze,  e’1  fuo  Regno. 

Euri  E come  à tc  foggetto 
Cader  potrà  l’Impeto 
Di  Lei,  cui  porti  tributaria  l’ Alma  ; 

E con  Nodo  fevcro 
Come  porrai  Signore 
Stringere  il  Piò  di  chi  t’ avvinfe  il  Core 
Cir.  Oggi  fia  che  m’apprefti 

Alta  Vittoria  il  debellato  Campo  . 

Eur.  Sono  Auguri  funcfti 

Perder  fe  fteflb  di  bei  Lumi  a un  Lampo. 
Cir.  Da  quel  Foco,  ond’io  m’accendo 
Il  Valor  più  ardente  piglio , 

E dall’  Arco  di  quel  Ciglio 
Sempre  più  ferire  apprendo, 
i Ma  che  fi  tarda  ? AH’  Armi 
Miei  fidi  Guerrieri. 
n Eur.  Che  tenti,  che  fpcri  ? 

Cir.  Trionfi.  Eur.  Sei  vinto . 

Cir.  Qual  forza  m’atterra? 

Eur.  Giocafia  fa  Guerra. 

Cir.  A’  colpo  fatale  : • 

Di  Volto  Divino  • • 

Cadere  é Dettino 

Se  pugnan  le  Stelle.  » 

Eur.  Taci  Guerriero  imbelle. 

Così  d’ Afia  le  Pompe 
Per  te  verranno  meno , 

E da  teneri  Affetti  in  molle  Seno 

Vedrò  l’antico  Fatto 

Delle  Glorie  natie  languire  oppreffò? 

Cir.  Mio  Cor  torna  in  te  fletto  . 

Eur.  2 Che  mi  rifpondi?  Cir.  AH’armt 
Miei  fulgidi  Eroi . 


SCENA  Q.VARTA. 

Ewr.  Che  cerchi , che  vuoi  ? 

Cir.  Vittorie.  Eur.  Sei  Vinto; 

Cir.  Chi  meco  gareggia? 

Eur.  Giocala  guerreggia. 

Cir.  Non  cedon  dell'  Alma 
Gli  Spiriti  alteri. 

à 1 E’  nofira  la  Palma 

All’ Armi  Guerrieri. 

Tartono  frettolofi  con  le  Squadre  armate  al?  affatto  della  Clttd  » 

SCENA  CLV  I N T A . 

Filar o , Ergindo  . 

Sala  Regia  nel  Palazzo  di  Giocafta . 

INdarno  contrada 
Fortuna  con  me; 

Io  fon  Bello , e tanto  bada 
Per  levarmi  d’ ogni  pena. 

£r.  O che  Matto  da  Catena  ! 

Fil.  Ogni  Dama  è fatta  regno 

Allo  Strai  d’ur» Guarito  mio» 

E che  più  goder  pois*  io  i 
Per  bramar  Tefori,  e Regno 
Non  ho  in  feno  Alma  sì  vada. 

Indarno  contrada 
Fortuna  con  me . 

Er.  Cervello  non  c’è. 

Fil.  Oggi  che  fa  ritorno 

Giocada  alla  fua  Reggia» 

Voglio-  Er.  Che?  Fil.  Che  tu  veggia 
Ch'à  ferir  mille  Cori  io  m*  apparecchio; 

Predo  dammi  lo  Specchio. 

Si  guarda  nello  Specchio,  fi  pettina , fi  profuma . 

Er.  Ecco  la  Galleria 
Della  Zerbineria . 

TiU 
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94  'ATTO  PRIMO; 

rii.  Dimmi  , ad  Ergima  andarti  i 
Con  Doridea  parlarti  i 
Rodomira  vederti?  £>.  All’ altee  ancora 
Ho  favdlato  or,  ora  . 

Fil.  Rodomira  che  dice  ? 

Er.  Che  non  t‘ amera  mai.  FiU  Quell’infelice 
Idolatra  il  mio  Bello , 

Ma  per  darmi  Martello 
Il  troppo  Affetto  Tuo  celando  vi. 

Er.  Oh  che  bcrtialità  ! 

Fil.  Erginia  che  rifpofe  ? 

Er.  Ch'io  t’accerti  m'impofe. 

Che  t’odia  a Morte,  c non  ti  vuole  intorno. 

Fil.  Poverella.'  Notte,  e giorno 
Al  mio  Ardore 
Manca,  more, 

Semplicetta  cerca  in  vano 

Per  non  incenerir,  ch’io  rtia  lontano. 

Er.  Vien  la  Regina,  e per  la  Delira  tiene 
Leggiadrirtìma  Dama. 

Fil.  E’  Forertieras’  Er.  Sì.  Fil.  Mentre  qui  viene 
Cerco  di  me  s’innamorò  per  fama. 

SCENA  SESTA. 


Giocafìa,  Irene 


Piloro  ( 
Ergindo  ( 


Da  parte. 


POi  che  voller  gli  Dei 
Ch’  io  per  te  goda  Pace, 

Quanto  vuoi  tutto  chiedi . 

Erg.  Vedi,  Regina,  vedi; 

Frerrolofo  Campion  qui  giunge  j E’ certo 
Fcralpe.  Gio.  Oh  Dio!  Fil.  Orterva, 

Che  attenta  mi  rimira. 

Erg.  E Tempre  più  delira . 

. 'i  ••  • > 
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SCENA  SETTIMA. 

♦ ili.’  *4  M„  C **C 

Ferafpe , GiocaJìa>  Irene , Piloro  9 Ergindo. 

ROtto  T Argine  oppofto 
Alle  nemiche  Spade 
Cirene  atterra  d* Arraffata  il  Moro; 

Di  trionfar  fìcuro 

Spiega  l’Infcgnc . à z Oh  Cieli!  Fer.  Armenia  cade^ 

Ciò.  Deimiro  ove  loggiorna  ! 

Fer.  Vergognofo  ritorna . 

Ciò.  Qual  foccorfo  mi  porgi  ì 
Fer.  Inopportuno  (corgi 

E l'Aiuto,  e‘l  Configlio 
Ciò.  Seguimi  Amica;  £ faggio  Ardir  fia  guida 
All'  opre  no  lì  re.  Ire.  11  generofo  Core 
S'apra  alle  Glorie  il  Varco*  Al  tuo  Valore» 

Ciò.  Al  tuo  giuflo  fperar»  i z Fortuna  arrida. 

Fer.  E pur,  O Numi , e pure 
Tanto  vacilla , e trema 
In  fi  breve  momento  aureo  Diadema! 

A tropp'alte  Sventure 

Riferbi  i giorni  miei  Stella  fevcra. 

SCENA  OTTAVA. 

Piloro  , Ergindo . 

FU.  | A Vaga  Foreftiera-  - - 
Erg.  JLf  Tri  gl'incendi  di  Gnerra  Armenia  langue; 
Minaccia  Stragi,  e Sangue 
Arrabbiato  Cirene.  Fil.  lo  fon  fcguace 
D' Amore , e non  di  Marte  * 

Partiti,  e adopra  ogn’arte 

Per  ritrovar  Soiandro.  Erg.  Quel  Pittore, 

Che  lavora  si  predo  ? 

£ eh' appena  guardato 

UMo- 
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ATTO  primo: 

Il  Molliccio  <f alcun  lo  (lampa?  F»/.Qucfto 
Voglio  che  tu  conduca 
A rimirar  la  Foreftiera , e ratto' 

Ne  faccia  il  Tuo  Ritratto  j 

Offri  gran  Premio,  e con  la  bella  Imago 

A me  ritorna , eh’  io 

Degna  la  fo  del  Gabinetto  mio. 

SCENA  NONA. 


CHi  Copra  la  Berretta 

Tiene  il  Cervello  all’Aria. 
Non  ha  Sorte  contraria, 

£ verfo  lui  Felicità  s’affretta. 

£ tutto  ciò,  che  viene 
Ha  Sembianza  di  Bene . 
i Chi  '1  Mal  non  conofce 
Tri  Pene,  ed’  Angosce 
Albergo  non  ha  ; 

Sia  falfo,  ò Ha  vero 
Giocondo  Penfiero 
Contento  lo  fa . 

Pen(a , e ripenfa  ; In  fatti 
Il  buon  tempo  è de’ Matti. 

2 Chi  niente  poffiede, 

E ricco  fi  crede 

Fefteggia  nell’Or»  , 

Con  orrida  faccia 
Se  Bello  fi  fpaccia 
Trionfa  d’  Amor. 

Guarda,  e riguarda  ; In  fatti 
Il  buon  tempo  e de’ Matti. 


' 
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Deimiro . 

DIflerratevi  Abiflì, 

E dentro  a’  voftri  Orrori 
Involate  me  fteflò  a’  miei  Dolori . 

Su  l'auge  di  Fortuna 
Crefcon  le  mie  Sventure; 

A’  Influirmi  Sciagure 

SpJendon  gl’  Aftri  d' Armenia  erranti , c filli . 

Diflerratevi  Abiflì, 

E dentro  a’  voftri  Orrori 
Involate  me  ftcflb  a' miei  Dolori . 
i Gii  de’  Lauri  più  faftofì 
Il  Timor  miete  le  Fronde , 

E le  Palme  più  feconde 
Son  per  me  Cipreflì  ombrofl . 

2 Del  Valor  Faccela  Face 
Cade  cftinta  a Morte  in  Seno , 

E d*  Amor  nel  Cicl  fercno 
II  mio  Sol  minaccia  Eduli . 

Diflerratevi  Abiflì, 

E dentro  a’  voftri  Orrori 

Involate  me  ftcflb  a’ mici  Dolori. 

SCENA  VNDECIMA. 

Giocafla , Irene , Deimiro  . 

DEImiro  à che  giungerti?  Oh  Cieli  / Del.  Audace 
A grand’  opre  m'accinfi; 

Ma  che  pofs’io?  Forza  d’avverfo  Marre 
Vuol  l'Armena  rovina, 

E gii  l’Oftc  vicina 
Del  barbaro  Cirene 

Bagna  del  noftro  Sangue,  e l'Onda,  e'J  Lido. 
ire.  Il  mio  Conforte  infido 
Con  impeti  orgogliofi 
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98  ATTO  PRIMO. 

Turba  i voftri  ripofi?  Del.  Alta  Signora; 

Tu  forfè  Irene?  Ciò.  Quella  , 

Scherzo  di  rea  Fortuna»  amica  Stella 

A me  rende  Compagna  ; 1 cali  Tuoi 

Ti  fien  palei! . Del.  Oh  come 

Ineforabil  Fato  in  breve  giro 

Atterra  i miei  Trionfi,  e già  rimiro 

L’aurea  Face  d’  Amor  rotare  Sdegno,  i 

£ te  involarmi , e con  te  fiefla  il  Regno . 

Gio.  Deimiro,  il  tuo  Timore 
Dal  Sen  mi  fvelle  il  Core. 

Efler  tua. ti  giurai;  Se  grave  ’I  piede 
Porterò  di  Catene,  in  Petto  avvolta 
All’  Alma  ftringerà  nodo  di  Fede 
La  bella  Liberta  tempre  difciolra. 

Del.  Muove  Cirene  Amante 

Contro  di  te  l’armate  Schiere;  E come,  ; '•!! 

Come  potrai  Signora  , 

Noi , la  Patria  lalvar  dall’Ira  infana 
Di  chi  Te  fol  defia?  Pietà  ti  fpinge , 

Alta  Giufiizia  afiringe , 

E trionfante  Re  chiede,  ed’  implora. 

à 2 Gclofia  non  m’uccidere. 

Ciò.  Io  mi  fento  dal  Sen  l’Alma  dividere. 

Pria  ch’adombrar  di  Lealtade  il  Velo 
Vedrete  i Fiori  in  Cielo  , 

E nel  Prato  le  Stelle; 

E sù  l’Eterea  Mole 

Apparir  nere  Macchie  in  Fronte  al  Sole. 

Tu  rifiora  la  Speme 
E tu  fpera  Riftoro  ; 

Troppo  Amica  ti  fon»  troppo  t’adoro. 

à z.  A quelli  detti. 

Ire.  Fuggite , 

Del.  Sparite 

à 2 Ombre  di  rei  Sofpetri. 

Del.  Ma  deU’avverfo  Marte 
Nel  più  certo  periglio 

Ch'oprar  m’ imponi?  Gio.  Attendi  il  mio  Configlio. 

Ire- 

* 


SCENA  VNDECIMA.  9$ 

Irene  ( Amica  ) parti , 

Vanne  ratta  al  tuo  Spolo, 

E tra  i Rubini  ardenti 

Snoda  la  Lingua , e le  faconde  Note 

L’afflitto  Cor  fieno  4 bear  polfenri. 

Se  t’accoglie  Amorofo 

Placa  luo  fiero  Sdegno  , > ) 

Se  crudel  ti  difcaccia  adopra  Ingegno; 

E Patria , e Nome  fìngi , 

Digli  eh’  à lui  t’invio. 

Che  Pace  chiedo , e con  bell’  Arte  ancora 
Offri  Tributo,  e gran  Pietade  implora. 

Ire,  Muovo  ardita  le  piante,  e gii  felice 
Evento  i i noftri  Voti  il  Cor  predice. 

Del,  Io  pur  la  feguo,  e panni 

Che  ’l  Ciel  Pace  prometta  in  mezzo  all’  Armi . 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Giocafla . 

COn  la  Cera  dell’  Inganno 
Teffo  l’ Ali  al  mio  Penfieto  ; 

Ma  volando 
Dove  vai  i 

Se  del  Sol  t*  accodi  4 i rai  • 

Precipitando 
Il  periglio  è più  fero; 

Tcflo  l’ Ali  al  mio  Penderò 
Con  la  Cera  dell’ Inganno;  'fu. 

Ma  fe  libera  d’affanno 
Del  Contento  , e del  Piacere 
Giunger  pofTo  all’ alte  Sfere, 

De  i Vanni  di  Cupido  allor  pierò  le 
Sodcnetemi  Voi  Piume  amorofe . 


N ij 


SCE- 


ioo  ATTO  PRIMO, 

SCENA  DECIMATE  R ZA. 

Cirene , E unto , Paggio. 

Campagna  vicino  alla  Porta  d’ Arraffata. 


Eur. 


Cir. 


Cir. 


i > 


D, 
tifi  O 
oh  l/l 


NEI  placido  Marc 

Di  Gioia,  e Diletto  :« 

S* aggira  quell' Alma, 

Ma  lieve  fpirare 
Di  vano  Solpetto 
L’inquieta  la  Calma. 

Eurito?  Eur.  Mio  Signor?  Cir.  Non  giunge  ancora 
Fido  avvitò  d’Arbantc^ 

Infolito  timor  m’ange,  e m’accora. 

Di  lui  non  c chi  porti 

Certa  Novella?  Ah  che  non  foffre  ’I  Cielo 

Per  lungo  corto  invendicato  oltraggio. 

Clic  parli?  Eur.  Tolto  all’empia  Frode  il  Velo 
Splender  vedrai  dell* innocenza  il  Raggio. 

M’è  caro  Arbante.  £/ir.  Di  tua  Regia  Spota 
Ne’  Tradimenti  fuoi  la  Fama  oppretTa 
Chiede  à i Numi  Pietà.  Cir.  Troppo  orgogliofa 
Snodi  la  Lingua.  Tag.  Giunge 

Cir.  Oh  qual  mi  punge 
£«r.Oh  qual  ti  punge 


MelTaggier  di  Giocafta. 


Cir. 

Eur. 

Cir. 

Eur. 


SaavitEmo  ) n . 

Mortaliffimo)  Dardo’ 

Che  per  Gioia  vitale  , 

Che  per  Colpo  mortale 
Porge  all’Alma  Vigore/ 

Toglie  Spirto  al  Valore  ! 

Come  fia  che  s'ottenga 
D’ ArtatTata  l’Impero, 

Se  avvilito  Guerriero 

Dalla  Nemica  tua  Lutinghe  afcolti? 

Al  girar  de*  fuoi  bei  Rai 
Che  tarai? 


Cir. 


Cir. 

Eur. 

Cir. 

Eur. 

Cir. 


Cir. 

Eur. 

Cir. 


Ire. 

Ire. 

Ire. 

Cir. 

Ire. 


Ire. 


Cir. 


Cir. 

Cir. 


- -a 
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SCENA  DECIM  ATERZA. 

Vn  Zcnocratc  di  Matte. 

Con  qual’  Arte 

Schiverai  de  i Preghi  il  Vanto i 
Come  il  Canto  . • i T 

Di  Sirena  il  Saggio  Vliffc  . r . \ 

Fuggi  le  vincer  vuoi. 

Giunge  l’Araldo.  Eur.  Serra 
Gl’ Occhi.  Cir.  Vn  Regnante  in  Guerra 
Brama  d’Argo  le  Luci.  Eur.  Almen  ti  rendi 
Sordo  à i mentiti  accenti. 

Pianto.  Stragi,  Furor,  Preghi,  e Lamenti 
Devono  udir  gl’  Eroi . 

Fuggi  fe  vincer  vuoi. 

Taci;  Sempre  Collante 

Mirerò,  lentirò.  Eur.  Fuggir  degg' io. 

Per  non  veder , per  non  udire , oh  Dio , 

In  Perdite  cangiarli  i nolhi  accquilli. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Cirene , Irene. 


io  x 


•i.i 


A'  Hts&se&à*  »**-*<• 

Che  rimiro!  Or.  Che  veggio! 

Sembianze  difieali/ 
lmaginc  lunetta/ 

A*  tuoi  Falli  Reali 
M’atterro.  Cir.  Ah  pur  è quella  , 

Pur’ è l’infida  Irene  / 

Oh  come  accelo  d’ira 
Fulmina  fe  mi  mira! 

Mi  Icoprirò.  cir.  Chi  fei?  ire.'  Vut  troppo  (oh  Dio) 
Palefe  ti  fon1  io. 

Fuggi  perfida . Ire.  E tanto 
(Finger* è forza,)  Sdegno 
Spiri  contro  chi  t’offre,  e Vita  , e Regno? 

Che  parli?  ire.  Il  Patrio  Impero, 

E Se  ilefla  per  me  t’ofTre  Giocafla  . 

A cortefia  fi  valla 

Tut- 


edb\ 


:cri 

-f] 

giiì 
«!'T 
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10»  ATTO  PRIMO. 

Tutto  devo;  Ma  come 
Qui  giungevi  ? ire.  Fedele 

Araldo.  Cir.  Mi  Tei  cara.  Ire.  Empio! Cir.  I!  tuo  Nome? 
Ire.  Ire-  Cir,  Taci.  Ire.  Ne  vuoi?  Cir.  Parti  ; Sventure 
Il  Cor  mi  predicea . 

Ire.  Ire-  Cir.  Ti  Iveno . Ire.  Irea 

M’appello;  Nacqui  in  Arraffata . cir.  Errai.  . : 

Ire.  Ingrato/  Cir.  Paventai 
Che  dir  voleffe  Irene . 

Ire.  Irene  non  fon*  io»  .vi. 

Ma  perche  il  Volto  mio  i'l  . 

Ad’ Irene  s’agguaglia 
A te  m’invia  (Jiocafla,  onde  t'attaglia 
Violenza  amorofa  > 

Lucidata  vedendo 

Entro  i Sembianti  miei  tua  fida  Spola» 

E fi  ravvivi  in  te  sù  quello  Volto 
Di  Pietade  per  lei  l’ Ardor  fepolto. 

Cir.  All’  Armena  Regina 
Veloce  torna;  Dille 
Che  dalle  Tue  Pupille 
Di  Pietade , e d’ Amor  nafee  l’Ardore  > 

E che  in  mezzo  al  mio  Core 
Per  l’infida  Conforte  il  Foco  accefo 
Più  che  Scitico  eiel  freddo  s’è  refo. 

Ire,  Tiranno  / Cir.  Che?  Ire.  Inclemente/ 

Cir.  A me  ? Ire.  Sgrido  il  Delfino . 

Cir.  Di  che  l’ acculi?  ire.  Oh  Dio!  Perchè  Innocente 
Non  ti  difeopre  Irene . 

Cir.  Colpevole  moti.  ire.  Giocali  a viene. 

Or.  Oh  delizie  ! Ire.  Ma  quando 

Senza  colpa  viveffe?  Cir.  Io  l’odierei 
Quanto  odio  Te,  che  t’affomigli  à Lei . 

SCENA  DECIMA  QJV  I N T A. 

Cirene , Irene , Giocafta,  Deimiro  da  parte. 

Gio.  ¥ Rene?  Ire.  Mia  Signora? 

0 'io.  1 A tuoi  caldi  deliri , Del.  A i noli  ri  Voti, 

Gio. 


SCENA  DECIM AQJT1NT A.  ioj 

Gio.  Fu  propizia  la  Sorte  ? Del.  Il  Fato  acrifel  . 

Ire.  La  mia  Sventura  ogni  Speranza  uccife. 

Gio.  Ailiftetcmi,  o Numi. 

Idolo  del  Valore,  •>  . 

Ecco  al  tuo  Piè  devota  * . 3 

L'infelice  Giocala.  Cir.  In  van  prefunai  .d 
Di  refiftere  (o  Core> 

Alzati.  Gio.  A te  proftrata 
Lafcia  (gran  Re)  che  lìa 
fiale  al  tuo  Fallo  la  Caduta  mia. 

Cir.  Se  cede  il  Regno  Armeno 

11  vincer  mio  di  tua  Beltade  c Figlio, 

Sii  l'Arco  del  tuo  Ciglio 
li  mio  Trionfo  s’erge. 

fa'  à 2 Di  gelo fo  Veleno  il  Cor  s’afperge. 

Gio.  Al  gran  Genio  Reale 

Chiedo  (Signor)  che  da  Pietà  divile 
Non  fìen  le  tue  Vittorie;  A quello  Piede 
Raddoppia  le  Catene , 

Stringi  lo  Scettro  mio,  premi  il  mio  Soglio, 

Ma  contro  i Fidi  miei  placa  l' Orgoglio . 

Cir.  Tri  le  Nevi  del  tuo  Seno 
Venne  meno 
Vallo  Incendio  Marziale , 

Già  prevale 

11  tuo  Cenno  al  mio  Impero;  Ah  non  t’avvedi 
Che  mentre  Guerra  fai.  Pace  mi  chiedi? 

Del.  Ah  crudele  ! Ire.  Ah  fpietato  ! 

Gio.  Tri  le  Porpore  vezzofe 
Amorofc 

Rifonar  tue  Voci  apprendo; 

Più  m’accendo , 

Sacro  l’ Alma  al  tuo  Merto  ; Ah  non  t’  accorgi 
Che  mentre  Pace  dai , Guerra  mi  porgi  ? 

Del.  Irene  ^f*  à z Oh  Dio  l ire.  Delmiro 

i 2 E pur  fento , e refpiro  ! 

Gio.  Se  al  mio  Ardor  t’accenderai, 

Cir.  Se  t’ è grato  il  Foco  mio, 

Gio. 


i©4  ATTO  PRIMO. 

?'®‘  J 2 Del  tuo  Volto  à i vivi  Rai 

M TCm 

La  mia  Fiamma  fplenderà . 

Del.  Oh  Tormento!  Ire.  Oh  Crudeltà! 

Cir.  Mentre  eh’  à re  mi  ttringe 

Saldo  nodo  di  Fede,  ioti  confegno 
Due  Regni  in  un  fol  Regno  . 

Ciò . Provo  sì  nell’ampio  Ciclo 

Ditua  Regia  Macftà,  r . 

Che  le  Stelle  < 

Son  più  belle 
Se  inttuifeono  Pietà. 

Del.  Oh  Tormento/  ire.  Oh  Crudeltà! 

Cir.  In  breve  à te  ritorno . 

à z Alto  Incendio  Guerrier  fmorzi  l’Oblio; 

Ciò,  Adorato  mio  Re.  Cir.  Mia  Cara  - à z Addio. 


SCENA  DECIMASESTA. 

/ 

Irene , Deimiro,  Giocafla. 

Ire.  I)  Arte  il  Re.  Del.  Sola  retta. 

Ciò.  1 Sconfigliaro  Cor  mio 
Dimmi  che  far  dcgg’io? 

Fuggirò.  Del.  Ferma  il  pattò.  Ire.  Il  piede  arreda. 
Ciò.  Che  bramate?  Del.  Spergiura . 

Ire.  Incollante.  Ciò.  Ma  quando,  in  che  v’ ottetti 
Ire.  Purtroppo  vidi.  Del.  Intett. 

Gio.  Che  udirti,  che  mirarti? 

Ire.  Che  d Cirene  giuratti 

Del.  Fede.  Ciò.  No’ì  nego.  Ire.  Amore  . 

Ciò.  Lo  confermo.  ^ à z Così 

Svettimi  ingrata  sì  dal  Petto  il  Core. 

Gio.  Di  quanto  l’Vom  propone 
Il  Ciel  faggio  difpone. 

Ed'  à tutto  prevale 
Necclfirà  fatale. 


Del. 

Ire. 

Del. 

Ire. 

Del. 

Ire. 

Ire. 


Del. 


Del. 

Ire. 

Ire. 

Ciò. 


Del. 

Ire. 

Del. 

Ire. 


SCENA  DECIMASESf  A. 
Regno,  e Nozze  , .... 

Spofo,  e Vita  * 2 M ,nVoh* 

E ne  pur  mi  rifpondi?  Ire.  Ed' anco  taci? 


à 2 Oh  Cieli; E quelli  fono 

D*  Amicizia-  tìtl.  D * Amor  • à 2 Pegni  veraci? 
Oggi  che  di  Giocafta 
L’ Amicizia  vien  meno 
Vedrò  nel  Cielo  i Fiori , 

Le  Stelle  al  Prato  in  l'eno; 

Ma  le  Stelle  infittir  di  Morte  Orrori , 

E i Fiori  al  viver  mio  fpirar  Veleno. 

Oggi  che  di  Giocafta 

La  Lealtà  s'adombra 

Apparifcan  le  Macchie  al  Sole  in  Volto  ; 

Mio  Sol  tu  Tei  ; D' Infedelrade  l'Ombra 
Da  tuo’  bei  Raggi  ii  poro  Lume  ha  tolto; 

E ne  pur  mi  rifpondi?  ire.  fcd'aaco  taci  I 

i 2 Oh  Cieli  5 E quelli  fono 


D’Amicizia-  Del.  D’Amor-  i 2 Pegni  veraci? 

Deimiro,  Irene,  apprendo 

Che  di  gemina  Fede  i Nodi  fctolgo 

Se  a te  il  mio  Core,  e a te  lo  Sp oka  rotgo  ; 

A chiare  prove  intendo 

Che  à voi  manca  ogni  Speme , ogni  Riftoro  , 

Ma  pur  ti  fono  Amica,  e pur  r? adoto. 


SCENA  DECIMASETTIMA. 

Deimiro  ì Irene  . 

M’adori?  Ire.  Amica  Ilei? 

La  Tiranna 
Scherza,  e inganna. 

Mentre  ride 
Alletta,  e nccide. 

à 2 Sovra  l’infida  ( Oh  Dei) 

Piova  dell’  Ire  vollre  orrido  Nembo. 

O 


Del. 


ATTO  PRIMO 


io«  A T T O P R I M O. 

Del.  Fulminate» 

tre.  Vendicate  ' o!:.t 

i 2-  Amor  (venato  all’Amicizia  in  grembo. 

SCENA  DECI  MOTTA  VA. 
Piloro  y Ergindo , Giouini  Amici  di  Piloro . 
Cortile  nel  Palano  di  Filoro . 


al 


<r- 


DI  mie  Chiome  i biondi  Anelli 
Son  fi  lucidi,  c fi  belli, 

Che  dell'  Oro  fplendoa-piil» 

Mai  non  fù 

Bianco  Giglio  in  Prato  ameno , 

Che  non  ceda , e venga  meno 
Al  Candor,  che  in  me  rimiro  ; 

£ per  certo  giurerei 
Gareggiare  1 Labri  miei 
Con  le  Porpore  di  Tiro. 

Erg.  Buone  nuove  Signore; 

Di  Marte  ogni  bollore  eftinto  rcfla. 
Etl.  Per  qual  cagione  ? Erg.  Attendi  ; 

Alla  noftra  Regin» 

Parlò  Cirene , e con  optar  fagacc 
Stabiliron  la  Pace. 

Con  novella  fi  grata 
Alla  Reggia  ritorno . 

FU.  In  lì  beato  giorno 

Fedeli  Amici,  tatti  Gala,  e Brio, 

D’ Amorofo  defio 

Co’l  Sen  colmo , e di  Fede 

Movete  a vaghe  Danze  agile  il  Piede 


Co  7 ‘Ballo  di  Giovini  bene  allindati 
termina  £ Atto  Primo  ► 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

.«V?  , j 

s Irene  . 

Piazza  Reale  in  Artaflfata  con  Veduta  di 
Contrade^  Archi,  e Portici. 


O non  ri  poflo  intendere 
Mia  Sorte  crudeliflìma , 

Nel  tuo  Furore  afpriflìma 
Che  vuoi  da  me  pretendere  ? 

lo  non  ti  poffò  intendere . 
Oh  quanto  più  felice 
Cinto  il  ben  di  Catene 


; »*'J 


Sur. 


Sovra  l’afpra  pendice 
D’orrido  Monte  lagrimai  le  Pene, 

Ohe  tra  Soglie  Reali , 

Ovf*d’ acuti  Strali 

Di  gelofo  Martir  mi  Tento  offendere/ 
lo  non  ti  poflo  intendere . 

SCENA  SECONDA. 

Irene , Eurito. 


MA  non  è quelli  Eurito  i A lui  m’involo . 

Alle  piarne  fugaci  arrefla  il  volo . Cie- 


3SS 

, H: 

$S.  JÉ 
Ss  X 

rA 


tot  A T T O S E C O N D O. 

Cieli  i come  rimiro 
Nel  tuo  Volto  gentil  la  mia  Regina  * 

In  (ì  vago  Sembiante , 

Ove  Idea  tanto  bella  il  Cielo  impreffe , 

D’ Irene  ah  pur  vegg’ io  le  forme  ftefle/- 
Ire.  E quando  cinle  mai  Serto  gemmato 
Chi  da  Ferro  fervile  ha  ’1  piè  legato* 

('Finger' è forzai  Eur.  Dimmi, 

E chi  lei  tu  , cui  per  fi  gran  Venni» 

D’ Irene  il  Volto  accumunò  Natura  ? 

Ire.  Donna  fon’ io,  che  degl*  Arcani  eterni 
Da  i Moti  delle  Sfere  apro  gl'  Eventi, 

E io  narrar  con  io  vtumani  accenti 
Come  noilre  Vicende  il  Cicl  governi . 

Eur.  Tu  con  Pupilla  audace 

Miri  ciò  che  predice  Altro  verace , 

E ti  lamenti  i ire.  Si  ; Che  lenza  Velo 
Le  gran  Sventure  mie  leggo  nel  Ciclo  . 

Eur.  Deh  fe  feorger  ti  lice 

Ciò  che  quaggiù  da  i Cardini  fatali 
E di  buono,  e di  reo  fccnde  a* Mortali, 

Narra  Donna  felice 

Di  Lei,  di  cui  tu  porti  il  Volto,  e gP  Anni 
O le  Gioie  ,o  gl’  Affanni. 
tre.  (Parlerò  che  m’ intenda  i ) 

Soffre  difctolto  il  Nodo  onde  languiva 
Irene  altra  feiagura  ; 

Se  ritrovò  la  Libertà  nativa , 

Schiava  foggioma  in  Tirannìa  più  dura; 

Ma  Fortune  piu  acerbe  à lei  prevedo . 

Eur.  Vive  dunque?  Ire.  Non  fo.  Eur.  Mori#  /re.  Noi  credei 


I 


SCENA  TERZA. 

Eur  ito . 


QVeft’è  pur  troppo  Irene; 

Delle  Sembianze  prime 
Velata  ancor  la  Maefià  traluce. 
Come  sù  folca  Nube  il  Sole  imprime 


Adir- 


« C *»  A T I 

A difpctro  dell’ Ombre  Arco  di  Luce; 

Pur  Cirene  la  vede,  r , . 

£ vaneggiando  i gl’ Occhi  Tuoi  noti  crede. 

Sentì  dove  correte?  Oli  fermate. 

Spinti  da  falfe  I magio! 

In  guai  tetre  Voragini 

Preda  di  reo  ppror  precipitate  ?.. 

Senfi  dove  correte  ? Oli  ter  mare . 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Deimiro  y Pn  Soldato . 


D 


>1  J /li 

Ifperato  Cor  mio  non  più  Gonfigli» 


ioni 


arra 


Se  le  SreHc  dei  Diletto 
Son  di  Sdegno  orlile  faci 
Opra,  e taci; 

Se  vegg’io  vibrare  Aletto 
Contro  me  (l'Amore  i Dardi» 

£ che  tardi 

Rifoluto  Penfier,  che  più  t* avanza» 

Se  di  candida  Coftanza 
Tiranna  Infedeltà  lacera  i Cigli  I . ■ 
Difperato  mio  Cor  non  più  Configli. 
Tu, come  a me  giucalli. 

Adempiici  mie  brame  j, 

Al  barbaro  Cireùe 

Della  Vita  crudel  tronca  lo  Srame; 

In  quella  guifa  al  Regno 
Porgo  forte  Soflegnoj 
Quindi  di  Gclofia 

Tolgo  l'Anima  mia  da’fieri  Artigli; 
Difperato  mio  Cor  non  più  Configli. 
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SCENA  Q^V  I N T A 

Giocajla . 


i/T 

- a 


tllsì  . i naiq? 
J ».  j:  ifiop  ni 

Gabinetti  di  Giocafta. 


Fer. 


.A  '1  tfi  AVO  /.  Vi  a o z 

SE  m'alletta  di  Speranza 

Il  bel  Volto  ingannator  » , • r~ 

Mi  fpavenra  la-  Sembianza  ' 

D’un’  indomito  Timor? 

Nel  dubbiofo  Sentier 
Fatto  Amor  Configlier  cosi  mi  dice» 

Chi  paventa  con  me  Tempre  c in  felice 

2. 


A tentar  illultri  prove 
Dolce  Strai  mi  punge  il  Sen  ; 

Ma  fe  all’ opre  Ardir,  fi  muove 
Provo  al  Cor  irigidò  Preti  ? 

NclF  incerto  Voler 
Fatto  Amor  Configlier  cosi  mi  dice» 
Chi  paventa  con  me  (empre  è infelice; 
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SCENA  SESTA.  £ 

t ; A.  v ::la>  - 

Giocafta , JFtrafpC . t. ìj . up  al 

;o  AJii  >i  »'  .<&  ■ 

J E’ va  Iti  Imperi  tuoi  cir.r.jJ  " 

Efccutor  devoto  1 

Regina  eccomi  à te»  dimmi  che  vuoi? 

Gio.  Ferafpc,  s’è  tuo  pregio 

Amar  la  Patria»  c *1  Regno?  A quelle  Voci 
Porgi  l’Orecchio,  e ’l  Core  ; 

Taciro,  Fido , e con  egual  Valore 
Alla  Prudenza  tua  t’ accingi  all’Opra? 

Vanne,  c lagace  copra 
Ogni  occulto  Penfiero 

30?  Tuo 


* 


t 


osnc  EflÀnsE&rjriA  „% 

Tuo  Volto  men70gncro. 

Nel  Tempio  di  Minerva all'aia  Mole  l 
Ch’à  me  fu  eretta*  aggiungi  . 

D’ Irene  il  nome;  Il  mio  cancella;  Incidi 
Entro  la  Bafe  qoeruie  parole , V 
E *1  Rege  Adiro  amaramente  pungi. 

Nel  Convito  Reale  oiìm.*;  c:  r . :L>v  :c  j I 
Per  l’alta  Im  prefa  armate  Schicie  aduna. 
ter.  A qual  maggior  Fortuna 

Potca  fermarmi  il  Celolenn  Tf 
6io.  Con  Fortezza,  e eoa  Zelo  r,  > af  ■> ri  « ' 
Amico  io  u contegno  bn&naa  ov  id  b jO 
La  mia;  Vita,  il  tuo  Onor,  la  Patria  * e *1  Regno. 

.ogcv  iio  , ollid  rio  .tVs 

SCENA  SETTIMA. 


Ferafpe  . 

munì  .ni 

D’Eterna  Gloria  01 

Donna  immortale  audaci 
S’io  (ottengo  tanto  Volo 
E’  miraeoi  di  Fortuna.  ; r< 


9lCJ 


"Eterna  Gloria  ond*io  for  monti  al  Polo 

aduna;  ' O 


SCENA  OTTAVA. 

• lx  Ergindo  co  7 Ritratto  d Irene • 


A Pro  va  io  n*ho  ce  r rezza  ; 

Chi  ferve  Innamorali 

Nell' inferno  vivente  a Bar  s’awna;  > IT 
Quel  DiavoI  dei  Pittore-  ■ d ? ' >'->  cr-miti!  - J 
In  manco  di  tre  ore  jhj  {!»»*•'• 

Vide  la  Dama  , ed  ogni  Tua  Fattezza 
Si  ficcò  nel  Cervello,./  f-'i 
Qui  poi  l’imprefle,  e con  li  gran  pad 
Che  pure  aver  la  Stampa  nel  Pennello» 

«.a.uv  • j . ù?-l  ioIcV  ori»  o: 

.aititi  r.n  Risalii 
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'i.f  W!tf5p  •<<; 

• ì;:  i riìinr.:;.-  s oiF>A  ijo» 

Signor  vedetti  il  mio  Padrone?.  Fe*.  Appunto 
Io  chiedeva  di  lui . 6rg.  k>  do  ’l  mirai 
Dall'ora  che  m’impofc  « / 

Che  di  leggiadra  Donna  in  quatta  Tela  ji 
Io  gli  faceffe  etHgiar  l' Imago j ; ; i ; • 

Or  di  lui  vo  cercando.  • ^ ..ito.  •<  <:• 
ons  : Feraffe  prende  in  mano-  (L  Ritrailo  f Itene. 

Fer.  Oh  bello , oh  vago , 

Oh  divino  Sfmbiante  l j. 

Erg.  Già  ne  diviene  Amante. 

Fer.  Parti»  trova  Filoro, 

Digli»  che  qui  Partendo. 

Erg.  Dammi  il  Ritratto.  Fer.  Intendo 
Meco  (crtcrioi.  fin  ch’a  ne  ritorni. 

Erg.  Oh  quanto  * oh  come  fono 

Quelli  Nardi!  ad  invaghirli  pronti! 

Fra  lor  Sorte  non  varia;  . . ;jW 
D' Amor  Camaleonti 
Si  nu^ifeont^  d' Aria . o / 
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DiMa  r~r 

•;ohoì  oi  «t 

?P '•? 


S C J&  N A P £ C I M A. 

ut-  asnn  1 9»"/  > rj 

E pur  da,  qneftt  Luna*?. 

Fiamma  che  dolce  aheccs»  e poi  confumi 
Rapida  ti  partirti,  c in  un  momento  u ni 

Nella  Rocca  del  Core  l : . r f ì!ìi7 

Volle  portarli  infidiofo  Amore  / .11  * 

La  vidi  appena  ,.ed’  al  potente. affatto  ,vU 
Feci  il  Core  di  Smalto,  ì . j.  c • :iD 
Ma  contro  fuo  Valor  Fòrza  che  vale? 

E'  la  Bellezza  un  Fulmine  fatale . « 

Dall’ Antro  cieco 


Del 


Ili 


SCENA  DECIMA. 

Dal  cupo  Speco 

Muove  più  lento  il  Voi  Borea  fremente]» 

Che  da  vaghe  Pupille  un  Lampo  ardente  . 

Scitico  Dardo 
Giunge  più  tardo. 

Che  dall’  Arco  d’un  Ciglio  accefo  Strale. 

£'  la  Bellezza  un  Fulmine  fatale  . 

SCENA  VNDECIMA. 

Cirene , Eurito , Ferafpc  da  parte  riguardando 
il  Estratto  (T  Irene . 

DEh  fe  fedel  mi  fei 

Replica  i detti  miei.  Eur.  Dì  pure  . Cir.  Attendi . 
Delle  mie  Glorie  al  Varco 
Amor  ha  tefo  l’Ateo. 

Eur.  De’  tuoi  Deliri  al  Varco 
L’Inganno  ha  tefo  l’Arco. 

Cir . Importuno  che  fei 

Replica  i detti  miei . . r 

Delle  mie  Glorie  al  Varco  • , 

Amore  ha  tefo  l’Arco. 

Se  giunge 
Mi  punge 
Saetta  di  Pace  • 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Cirene , Eurito , Ferafpc , Fn  Soldato  . 

"Mentre  un  Soldato  t' avventa,  alla  rifa  di  Cirene  per  ucciderlo  , Feraf- 
pe  avveduto  fi  del  Colpo  v interpone  il  Ritratto  cT  Irene  , che  tiene  in 
mano , onde  il  Soldato  in  vece  di  ferir  Cirene  colpifce  il  Ritratto , 
quale  cade  in  terra , mentre  Ferafpe  fegue  il  Soldato , che  velocemen- 
te figge;  Rollando  à cjueflo  avvenimento  confu  fi  Cirene , e Eurito  . 

FErma . Eur.  Contro  al  mio  Rege  l 

Mora  il  perfido,  mora.  Fer.  A me  s’afpetta 

P Far 


Fer. 

Cir. 


1X4  ATTO  SECONDO. 

Far  col  Sangue  di  lui  tanta  Venduta. 

Cir.  Che  penfi  Eurito?  Ahi  Sorte  ! 

Eur.  Se  giunge 
Ti  punge 
Saetta  di  Morte  ; 

Ne  pur’  anco  mi  credi 
Anima  fconfigliata» 

Che  nell’Vrna  gemmata 
Di  mentito  Piacer  bevi  la  Morte? 

Sovra  1*  Armeno  Lido 
Da  difperata  Man  tua  Vita  pende  . 

Cir.  Ma  di  Giocafta  Amico  forte»  e fido  , 

I giorni  miei  difende. 

Eur.  Anco  al  brillar  dell*  Onde 

Placida  Calma  i Naufragi  addita» 

Ed'  Afpc  fordo  infidiator  di  Vita 

II  Dittamo  falubre  in  Seno  afconde  . 

Cir.  Contro  Colpo  fi  crudo 

Or  quella  Tela  prendi 

Che  per  me  venne  adamantino  Scudo. 

Eurito  al^a  da  terra  il  l{i tratto  if  Irene . 

è J 

SCENA  DECIMATERZ  A. 

Deimiro , Irene  da  parte , Cirene , Eurito. 

ANco  vive  il  Tiranno ìj 
Ecco  del  Foco  mio 
La  cara  fiamma.  Eur.  Oh  Dio 
Che  portento  ! D’ Irene 
La  Regia  Imago  in  fragil  Tela  imprefta 
Ti  fottragge  da  Morte,  ire.  Anco  à me  fteffa 
Non  lo  s’ io  preiti  fede  ; 

Come  quivi  fi  vede 

J1  mio  Ritratto?  Eur.  E pur  non  parli?  Cir.  Oh  quanto 
T'inganni  Eurito!  Entro  la  Reggia  Armena 
Vidi  nobil  Donzella 

Che  ad  Irene  s’agguaglia»  e quelle  fono 
Le  Sembianze  di  quella. 

Del.  Che  accidenti  ! Eur.  Del  fuono , 


Onde 


SCENA  DECIMATERZA.  n3 

Onde  ti  parla  il  Cielo 
Intendi  un  giorno  i replicati  accenti.] 

E quai  Chimere  inverni  > 

Quarta  è la  vera  Irene;  Ah  faggio  ornai 
Nel  più  certo  periglio 
Svela  la  Mente,  e '1  Ciglio. 

Ire.  Improvifo  contento 

• Non  mi  toglier  di  Vita.  Cir.  E come,  o folle, 

Vive  Irene,  fe  Arbante 
Mi  giurò  la  fua  morte  i Eur.  Il  palfo  errante 
Muove  lungi  da  te  ; Delitto  grave 
Quindi  l'opprime,  ed’é  follia  dar  Fede 
A chi  Fede  non  bave . 

Cir.  Qual  diiufato  Affetto 

Mi  giunge  in  Seno!  Oli  s’io  credcfTc  Eurito 
Sincero  ogni  tuo  detto,' 

Eur.  Che  faretti?  Cir.  Rivolto 
Sovra  '1  dipinto  Volto 
Cosi  direi.  Del.  Spera,  Regina  , fpera  . 

Cirene  piglia  in  mano  il  Petratto,  e rimirandolo  /eco favella. 
Cir.  1 D'alta  Fè  Pupille  accefe 
Troppo  offefe 

Fotte  sì  dal  mio  Furor  ; • <, 

Di  placarvi  non  pavento 
Se  in  voi  fpento 
Di  Pieri  non  è l’ Ardor  . 

Eur.  Irene  dove  fe i?  Cir.  Ferma  non  anco  - 
Eur.  Mio  Re  , té  quetlc  voci 
Figlie  di  vivo  Zelo 

Non  han  vigor  di  penetrarti  in  Seno , 

Odi  ti  prego  almeno 

La  Pietà,  l’Innocenza,  il  Mondo  , il  Ciclo. 

Torna  i riparlare  al  Ritratto . 

Cir.  2 Vive  Rofe,  Oftri  loquaci 
Deh  veraci 

Dite  voi  fe  Irene  errò? 

Irene  da  parte  non  veduta  ri/ponde  à Cirene  . 

Ire.  No.  Cir.  Non  ti  chiedo  Eurito 

Che  à me  rifponda.  Eur.  Io  non  ti  parlo.  Cir.  Taci. 

Vive  Rofe,  Oftri  loquaci 
Deh  Veraci 

Pi, 


Dite 


1 1 6 
Ire. 

Ire. 

Cir. 


Cir. 

Eur. 

Cir. 

Ire. 

Eur. 


Ire. 

Del. 

Cir. 


Cir. 

Gio. 

ur. 

Gio. 


ATTO  SECONDO. 

Dice  voi  fe  Irene  errò? 

No.  Cir.  Quella  che  à ferir  l’Orecchio  viene 
E’  la  voce  d’ Irene. 

Due  à me  s’ Irene  errò? 

No.  Del.  Fortunato  Inganno. 

Non  erradi,  cd’io  pentito 
Se  gradito 
Ad  amarti  tornerò. 

à 2 à ì Felice.'  Eur.  Parto  , 

A ritrovare  Irene. 

Ferma  il  palio.  Eur.  Perchè?  Cir.  Giocada  viene 
Sgorghi  eterno  dagl’ Occhi  il  pianto  [mio.; 

Il  cedere  è Dedin  ; Cirene  addio. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 


Giocajìa , Cirene 5 Delmirp , Irene  da  parte. 

DI  Minerva  nel  Tempio 
Negl’  Olocaudi  miei 
Spirano  al  Nume  tuo  Fumi  Sabei; 

Ma  come  il  guardo  intelo 
Volgi  ( Mio  Re^  fovra  mentito  Volto? 
D'eguale  Sdegno  al  vado  Amore  accefo 
Bohemi  in  Seno  il  Cor;  Cada  liepoltOi 
Giocajìa  s’ avventa  al  Ritratto  <t  Irene,  lo  getta  in  terra 
e lo  calpefìa. 

Se  di  me  vivi  Amante, 

In  fempiterno  oblio  quedo  Sembiante. 

Ne  vuole  il  Ciel  dal  tuo  Rigor  defidcre? 

Più  non  lì  può  refìdere. 

Stia  gelofo  Solpetto 
Lungi  dal  tuo  bel  Petto  ; 

Cedan  morti  Colori 
A’ tuoi  vivi  Splendori. 

à z Occhi  belli , Lumi  cari 

La  mia  Fede  v’offrirò 
Vodre  Fiamme  adorerò 


SCENA  DECIMAQVARTA:  117 

Di  Minerva  sù  gl’ Altari. 

c'r‘  à 2 Occhi  belli»  Lumi  cari. 

GlO ■ 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Irene , Deimiro  , Ciocajla. 

. ......  , * » / 4 

COn  implacabil  Ira 

Mentre  contro  di  noi  gli  Strali  avventi 
Nel  mio  morir  l'nltime  voci  Tenti. 

Involar  le  Catene 
Del.  Rapir  l’amato  bene 

Dal  mio  Cor  ire.  Dal  mio  Piè 

à 2 Perchè,  Crudel,  perché  ì 

Gio.  L’impone  Amore,  e Fé . 

Ire.  Tormi  dal  fiero  orgoglio 
Del.  Offrirmi  il  Regio  Soglio 

Dell’Armeno  Valor  ire.  Dell’empio  Arbante 

à 2 Come,  perchè  Incollante , 

Se  le  promelfe  tue  mandi  in  oblio? 

Gio.  Così  vuol  1*  Amor  mio. 

Ire,  £ così  dunque,  ohimè 

Portano  Amore,  è Fè  tanto  Martora  ? 

Gio.  £ pur  ti  Tono  Amica,  e pur  t’adoro . 

SCENA  DECIMASEST A . 

Irene , Deimiro. 

E Pur  ti  fono  Amica?  Del.  E pur  t’adoro  ? 

. O in  regnatemi  a (offrire 
Ire.  O forzatemi  à morire 

à 2 Difpcrati  miei  Tormenti. 

Del.  Ma  che  temi  Ire.  Che  paventi 


ire. 


IIS 

Del. 

Ire. 

Del. 

Ire. 

Bel. 

Ire. 


Del. 


ATTO  SECONDO. 

Core? 

VmJ  U SS  )^Ll  Tirannia  d' Amore# 

E pur  i i noftri  Mali 
Soccorro  non  s’impetra! 

Mifera»  e pur  sù  l’Etra 

Per  me  non  regna  di  Pietade  un  Dio.' 

A’  foffrir  ire.  A morir  à z Speranze  Addio. 


SCENA  DECI  MAS  ET  TI  MA. 

Ergindo  . 


Ergindo  tede  il  Ritratto  in  terra  ; Lo  piglia  in  mano . 

Flloro  non  ritrovo» 

Ferafpe  fc  n'c  andato; 

Ecco  il  Ritratto  in  terra;  Oh  sfortunato! 

E di  più  tutto  rotto  ; 

Se  in  quella  guifa  al  mio  Padron  li  moftra  » 

O Spalle  mie  > la  Penitenza  é volita  . 

SCENA  DECIM OTTAVA. 

Piloro , Ergindo. 

$ r s / f *'V  *’  * 1 

DEI  Mondo  Bellezza» 

Dell’  Alme  Dolcezza 
Chi  dice  non  erra 

Vn  Sole  in  Cielo  > ed’ un  Filoro  in  Terra.’ 

Erg.  Mifero  che  faro?  Fil.  Dov’  è *1  Ritratto  ? 

Erg.  Lacerata,  ferita 

Per  mia  fventura  la  dipinta  Tela 
Filoro  piglia  in  mano  il  njtratto  d' Irene , e /’  ojferva . 
Prendi , Signor;  Di  giuda  Rabbia  accefo 
Io  gii  ti  lento  llridcre. 

Fi!.  Oh  quanto  voglio  ridere  / 


SCENA  decimottava; 

Diletti  impareggiabili. 

Delizie  ineftimabili 

Non  5 potranno  mai  da  me  dividere; 

Oh  quanto  voglio  ridere  ! 

* Sai  chi  fu  *1  Feritore; 

Di  quella  Tela?  Erg.  No.  FU,  Fa  ceno  Amore. 

Amor , che  lì  pensò 

Con  un  dorato  Strale 

Ferir  l'Originale,  il  colpo  errò; 

Volea , coi  i Raggi  miei 
Avvampale  Cortei; 

Ma  il  povero  Cupido, 

Che  fotto  folca  Benda  i Lumi  cela 
Del  Petto  in  vece  faettò  la  Tela. 

Erg.  Oh  bizzarro  concetto! 

FU . Di  quello  illuftre  fregio 
E mi  glorio,  e mi  pregio: 

E di  lì  chiara  Preda 

Ricco  farò  ncH’amorofo  Agone. 

SCENA  DECIMANONA. 

Ergindo . 

■% 

Q Vanta  forza  ha  l’Opinione/ 

Sia  pur  l’ Vom  tanto  Ignorante 
Che  non  fappia  un’Iota,  un  Zero, 

D'efler  Dotto  s'ha  in  penlìero 
Non  la  cede  a Salomone. 

Quanta  forza  ha  l’ Opinione  1 
2 Se  al  Codardo  in  Teda  falc 
D’efler  Bravo,  ei  tal  lì  fìnge; 

Alla  impugna, Spada  cinge 
Più  terribil  d’un  San  Ione. 

Quanta  forza  ha  l’ Opinione  ! 

5 Mentre  dunque  in  bella  Dama 
Bianco  Volto  un  Cor  diletta, 

Bruna  Guancia  un'altro  alletta. 

Ne  lì  la  per  qual  cagione; 

Anco  Amor’ è un  Opinione. 


SCE- 


120  ATTO  SECONDO. 

SCENA  VENTESIMA. 

Cirenei  Eurito , Coro  di  Sacerdoti,  e di  Soldati  Armeni. 

Tempio  di  Pallade  con  Statue  erette 
alle  Donne  Illuftri. 

Coro.  Ermogliatc  o Palme  illuftri 
VJ  Sù  le  Chiome  al  Rege  Affiro, 

E degl’  anni  il  lungo  giro 
Numeri  le  Vittorie  a par  de  i Luftri. 

Germogliate  o Palme  illuftri.  . 

Cir.  Gioite  faìtofi 

Trionfi  amorofi; 

Per  darmi  Valore 
Gradivo  fefteggta, 

Per  vincermi  il  Core 
Cupido  guerreggia; 

Quindi  porto  per  voi  Luci  divine 
Le  Gioie  al  Seno , e le  Corone  al  Crine. 

Coro.  Germogliate,  o Palme  illuftri 
Sù  le  Chiome  al  Rege  Aflìro, 

E degl' anni  il  luogo  gito 

Numeri  le  Vittorie  a par  de  i Luftri.  \.s ip 
Eur.  Sarà  de’  tuoi  Furori 
Deteftabile  clempio 
Di  Pallade  nel  Tempio 
Sacrificare  Amori. 

Cir.  Può  ben  chi  fa’. Tempo,  e Ragion  diftinguerc 
Con  le  fagge  Minerve  unir  le  Veneri, 

Ma  di  canuta  età  le  fredde  Ceneri 
Soglion  per  ulo  il  dolce  Foco  eftinguere. 

Vedi  fu'l  duro  Marmo,  oh  come  bella 
Guancia  gentil  dotto  Scalpello  impecile 
E poco  mcn  che  efprefle 
Il  Moto,  e la  Favella! 

Leggi  Eurito  cui  fia  ' 

11  Simulacro  eretto.  ioni.'.  _-u.r  ! 


Carne 


SCENA  VENTESIMA.  izi 

Cirene  contempla  la  Statua  d' èrtemi fta , cEurito  legge 
nella  Bafe  quella  Inferitone . 
tu.it  Alza  all’eftinto  Re  Mole  pompo  fa 

a La  gran  Donna  di  Cariai  e meda  inranro 
n II  Cener  beve  i e alle  fredde  Offa  il  Pianto 
» Forma  nel  Sen  di  lei  l’ Vrna  amorofa . 

Chr.  Mau Colo  fortunato»  • t 

Conforte  avventurato 
tur.  Forfè  perchè  luperba 

La  memoria  di  lui  Mole  riferba 
Tra  i più  chiari  rifpicnde  i ■ \ ì 

Cir.  D' Artcmilìa  la  Fede  eterno  il  rende  ’.  . 1 

tur.  Grande  Eroina  è quella;  Ma  l’avanza  ... 

Per  Fede , e per  Codanza , 

La  Sovrana  tua  Spola.  Cir.  Ancor  t’aggiri 
Ne  i l'oliti  deliri  ^ . . - 

Dimmi  EuritOi  chi  è quella 
Audace  ancorché  meda  > 

Eurito  legge  nel  Tiediflallo  della  Statua  d’orgia  . 

Eu.it  Mentre  di  Polinice  Argia  rimira 

tt  Afperfo  il  Regio  Sen  di  Polve»  e Sangue, 

M Qual  Prometeo  d’ Amor  su  ’1  Labro  elanguc 
,i  L’ Alma  co  i Baci  ad  avvivarlo  /pira. 

Cir.  Tebano  avventurofo  ! 

Eur*  L’uccife  acuto  Strale . ri  i 

Cir.  La  Codanza  d’ Argia  lo  fe  Immortale.  ..  ' 

Eur,  Di  Fede  Maritai  nel  Ciel  fereno 
T’ abbaglia  un  fol  Baleno , 

E della  tua  Contorte  ( Oh  Dio  che  fai  ì ) 

Cieca  Talpa  d*  Amor  non  feorgi  i Rai. 

Cir.  Pertinace  follia/ 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Cirene , Eurito  $ Deimiro , Irene  da  parte. 

Del.  •“p  Acita  meco  offerva 

A Ogn’  opra  di  Cirene . Cir.  Oh  quanto , Eurito , 

Ancor  che  fredda,  ardor  nel  Sen  mi  (pira 
La  bella  Imago  ! Mira  » 

Q..  L’Ar- 
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I Arte  vince  Natura. 

ire.  Del  miro,  oh  Numi,  in  quella  Gale,  e come 

E’  Icolpito  il  mio  Nome  1 ^ 

c,r‘  Leggi . Eur.  Signor  attendi . 

L alte  Cifre  del  Cielo  odi,  e comprendi.  „ 

Legge  nella  Bafc. 

” Arfe  vindice  Sdegno  Argo,  c Micene,  InuM  .va 

„ Cadder  di  Fiegra  i fieri  Moftri  a terra,  ) 

» Or  dall’  Arco  divin  minaccia  Guerra  l . 

»>  De’ Fulmini  di  Giove  arbitra  Irene. 

Cir.  Arbitra  Irene?  Eur.  Irene.  Cir.  Irene  forfè  l 

La  Greca  Dipinrrices*  ... 

Eur.  Colici  Tempre  felice 

Non  chiefe  a i Dei  vendetta . Cir.  Irene  forfè 
La  bella  Ateniefe  1 
Eur.  Come  tanto  ti  refe 

L’enorme  colpa  tua  fuor  di  te  fteffo  , 

Che  dal  Letargo  opprclTo 

Non  rilvegli  tuo  Core?  A quella  Irene 

Che  rea  condanni  e *1  Simulacro  eretto  j ' 

Sotto  (tramerò  Tetto 
innocente  s’acclama , 

E di  fuo  nobil  Vanto  ' 

Nelle  Vergogne  tue  fuonajla  Fama . 

Del.  Sofpefo  il  guardo  gira,* 

Ire.  Anelante  refpira  5 
Eur.  Ne  pur  rifpondi?  Taci;  Afconderpuoi 
Tacendo  i falli  tuoi;  r 

Taci,  che  nel  tacer  parlare  io  fento 
Tra  i confuti  tuoi  Labri  il  Pentimento. 

Del.  Giocafta  vien.  2 Oh  Ciel!  Finto  Contento 
Non  ferve  che  à portar  vero  Tormento. 
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SCENA  VENTESIMASECONDA 


Gioca/la , Cirene , Eurito,  Deimiro , Irene  da  parte , 
Coro  di  Soldati  Armeni. 

COme , perchè  Signore 

Trà  dubbiofi  penfìer  languir  ti  veggio. 

Se  d’ Aflìria . e d’  Armenia  in  alto  Seggio 
Gemino  Scettro  il  Braccio  tuo  fofticnc  ? 

Eh.',,  Arfe  vindice  Sdegno  Argo,  e Micene. 

Ciò.  Deh  non  temer;  Di  nuove  Palme  gonfi 
Vedi  del  Tigri . e dell*  Arafle  i Lidi  ; 

Suda  Fortuna  in  preparar  Trionfi, 

£ di  tue  Glorie  i i rinomati  gridi 
Abila,  e Calpc  il  chiufo  Sen  diflcrra.  * 

Eu.„  Caddcr  di  Fiegra  i fieri  Moftri  à terra. 

Cir.  Dileguatevi  Tormenti; 

Che  paventi 
Avvilito  mio  Pcnfiero? 

Del  mio  Sol  Labro  lineerò 
11  Timor  fuga,  ed’ atterra  . i 

Eh.,,  Oc  dall'Arco  divin  minaccia  guerra,  > 

à z Non  temo  no , no , 

Ferirmi  chi  può 
In  grembo  al  mio  bene  ? 

Eh.,,  De  i Fulmini  di  Giove  arbitra  Irene. 

Cir.  Vibra  il  Nome  fatale 

Al  Sen  Dardo  mortale.  Gio.  E in  un  baleno 
Qual  nube  di  cordoglio 
Tr  copre  il  Volto,  e ti  conturba  il  Seno? 

Dunque  sii  duri  Marmi 
(Lufinghe  di  Parnafo)  incili  Carmi 

T’avvilifcon  gli  Spirti?  à 2 O fiero  moftro.' 

Cir.  Rifvegliato  il  mio  Core 

Giocondo  i te  ritorna.  Gio.  Oggi  dcftrutra 
Cada  la  Statua,  si;  Per  te  ben  mio 
Dei  Saffi  ancora  ingelofir  vogl’io. 

Qj> 


tre. 
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à 2 Efccrando  portento 

Di  Crudeltà  ! Ciò.  Nelle  Reali  Stanze 

Tra  Mente,  Cori,  e Danze 

Al  Foco , che  mi  sface 

Del  bel  Figlio  d’Vrania  arda  la  Face  ; 

Quivi  t’afperto.  Cir.  Sì, 

Onde  giungere  il  fofpirato  dì 
Sforzato  i miei  Sofpiri  il  Tempo  al  Volo 

SCENA  VENTESIMATERZA. 

Gioca/i  a , Coro  di  Soldati  Armeni , 

Irene , Deimiro. 

^ 2 E ^on  m,uccide  il  duolo? 

. Ciò.  Pietolìlfimi  Dei 

Confolate  propizi  i Voti  miei. 

Deimiro , Irene  pongono  in  me^o  Ciocafta . 

Del.  Quelli  fono  gl’  Amori  ? 

Ire.  Quella  è la  Fé  giurata  ? 

do.  Non  più;  Mi  fono  ad  impetrar  Vendette 

I Rimproveri  vollri  al  Cor  Saette  ; 

Partite  ; Al  cenno  mio  per  giudo  fdegno , 

La  ricca  Mole  in  Regie  Pompe  avvolta 
Nelle  rovine  fue  retti  tepolta  . 

I Soldati  Armeni  gettano  à terra  la  Statua  d’ Irene . 

Ire.  Il  Simulacro  mio 

Perchè  didruggi,  ed’ al  mio  Spofo  intanto 
Mi  confermi  impudica  ? 

Ciò.  Perchè  ti  fono  Amica. 

Del.  Ed’  à me  come  involi. 

II  Regno,  e 1’  Amor  tuo?  Ciò.  Perchè  t’adoro. 

ire.  E tento , e vivo?  ^ d 2 Oh  Dio!  De.  Vedo, e non  moro  ? 
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SCENA  VENTESIMAQVARTA. 

Civile  . 

* * , ? 1 v • :\ 

ì Ftrafft.  ■.  ^ 

ALl’Imprcfa  sii  mio  Core  , 

Chi  non  tenta  non  portìedc; 

Non  fon  ricche  mai  le  Prede 
Se  non  van  lenza  Timore  j 
All’  Imprefa  sù  mio  Core. 

SCENA  VENTESIMAQVINTA. 

Ergindo , Ferafpe  . 

£re.  E Cedo  appunto;  Con  veloce  parto 

£ Vanne  i Giocarta.  Far.  Ove?  Er.  Al  Reai  Convito» 
Quivi  pigliare  intende 
Cirene  per  Marito. 

Ter.  Fortunato  Regnante» 

Guerriero»  Vincitor  , Spofo»  ed' Amantei 
Erg.  Se  avvolti  nell’ imbroglio 

Di  prender  Moglie  tono  ancora  i Re» 

Rinunzio  Scettro,  e Soglio, 

Non  fanno  no  per  me  . 

Ter.  Prigioniero  in  quelli  nodi 
Di  reitar  l’Vomo  detclla. 

Ma  la  Donna  ogn’ora  appretta, 

Care  lnlìdie,e  dolci  Frodi. 

Creici  Ergindo , e vedrai 
Che  pur  la  prenderai . 
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SCENA  VENTESIMASESTA. 


A Chi  ben  lo  confiderà 

L’  ammogliarli  é Difgrazia . 

Di  Spofa  il  cibo  molto  lì  ddìdera  , ’iv 
Ma  1’  Appetirò  in  breve  tempo  l'azia*  • * 

E’  la  Moglie  una  materia  no.  ..«  vi 

Che  fa  l’ Vom  Tempre  ridicolo,  noti:* 

Se  ré  brutta  oh  che  mileria/  . h 

Se  l’c  bella  oh  che  pericolo/ 

SCENA  VENTESIMASETTIMA. 

Cirene , Gioca  (la , Fcrafpc , Coro  di  Soldati  Armeni , 

* Cirro  di  Soldati  Ajpri . 

Giardino  Reale  con  Portici  nel  Cortile  Regio,  con 
la  Rcfìdenta  di  Cirene,  e diGiocafta,  con  l’Ap- 
parecchio del  Convito  di  Credente,  e Botti- 
glierìe, Pag^i,  e Dame  di  fervitio  per  i 
Convitati  Capitani , cSoldatefche  Adire, 
e Armene . 

cEr  ..b  omu7.!l  xì/ij»  ni--  ’jiii 

Coro  di  Sol.  jtflì.  r A Tromba 

Coro  diSol.jtrm.  Rimbomba  tsflól  - O 

à 2 Cori  Tra  i vezzi  d*  Amor.  - ialini) 

Coro  di  Sol.  ^ejji.  Intuona  » o!  - i .<  ; * ; 

Coro  di  Sol.  ^inn.  Rifuona 
à 2 Cori  In  grembo  al  Valori 

Si  V odono  fra  tanto  mangiare  > e bere  i Convitati . 

Vno  del  Coro  Uflì.  . _ , 

Vno  Del  Coro  dir.  à 2 E Pcr  man  dl  CuP'do 

IntelTe  Marte  à coronar  gl*  Eroi 
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SCENA  VENTESIMASETTIMA  : 137 

Co  i Pampini  di  Bacco  i Lauti  tuoi . 

Cir.  1 Oh  come  Ioavi  ' r 

La  Menfa  ; . ;r, 

Difpenfa  , a 

Delizie  al  mio  Scn!  !.. 

Le  cure  più  grati 

Languirò  » *.  • ‘ i 

Perirò  , ; ‘I  . 5 

Apprettò  al  mio  Ben.  .M  ' li  « 

Coro  di  Sol.  Oh  come  foavi 

La  Menfa  1 

Difpenla  \ 

Delizie  al  mio  Sen  f ! ..  : i 

Ciò.  2 Oh  quanto  Tettante 

Abonda,  l'fiTjft:/.  i - -rt  A . ; 

S’inonda  1 . li  1 ■ !.  « ' >t  ì' 

Di  Gioia  il  mio  Cor  T 
All’  Ambra  fumante 
Di  Vite  , 

Ggradite 

Son  1’  Armi  d’  Amor. 

Coro  di  Sol.  ^trm.  Oh  quanto  fettante 
Abonda 
S’ inonda 

Di  Gioia  il  mio  Cor . 

Cir.  Deh  mia  bella  Regina 
Tra  gl’ altri  pregi  tuoi. 

Tu  che  in  mufiche  Note  addolcir  puoi 
11  Nettare  di  Giove,  accorda  intanto 
A molle  Cetra  armonioio  Canto. 

Ciò.  Obbedirti  è mia  gloria.  r , . 

Alla  vaga  Cretenfe, 

Che  d’ alma  gioia  inebriato  il  Ciglio 
Chiudeva  al  Sonno , il  Dio  Tebano  un  dì 
Su  1’  arene  di  Scro  dicea  co  si . 

1 Al  fumar  d’ Ambrofia  Achca 
Dal  bel  Sen  di  Pafitea 
Vieni,  o Sonno,  e qui  ti  pola* 

Al  vagar  d’  Aura  vezzofa 
De  bei  Rai  fu’l  chiaro  lume 
Stendi  fi  le  bianche  Piume. 

Pupille  adorate  Mie 
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12*  ATTO  SECONDO. 

Mie  Fiamme  temprate 
In  grembo  alla  quiete  . 

Aperte»  e che  farete 
Se  chiufe  ancor  ferire  i 
Dormite  pur»  dormite. 

Coro  di  Sol.  Arm . Dormite  pur  > dormite. 

Ciò.  Gi£  s’ affanna  Cirene. 

Fer.  E l’altra  Turba  ancora. 

Cir.  Segui  il  Canto  » Regina  ; 

All’Armonia  divina 

Sveglianlì  in  Sen  gl*  addormentati  Amori 
Gio.  2 Sparlo  il  Crin  d*  Arabi  odori 
Lafcia  fi  la  vaga  Clori 

Cirene  addormentandoft 
Cir.  Addormentati  Amori . 

Gio.  Sparfo  il  Crin  d’ Arabi  odori 
Laida  si  la  vaga  Clori 
Zeffiretto,  e qui  t’aggira  . 

Ogni  Senio  è fopito . 

Fer.  Sgorgano  al  cenno  mio  d'Armi  i Torrenti. 
Ciò.  Temprate  mie  Stelle 

L’accele  Facelle  il  c tiO 

In  grembo  alla  Quiete; 

Aperte» e che  farete 
Se  chiufe  ancor  ferite  i 
Dormite  pur  , dormite. 

Coro  di  Sol.  Arm.  Dormite  pur  » dormite. 

Fer.  Ecco  il  tempo  opportuno . 

Ciò.  Efequilci . Fer.  Rifuoni 
Ornai  Tromba  guerriera . 

(ìio‘  à 2 Pera  il  Nemico , pera . 

Coro  di  Sol.  Arm.  Pera  il  Nemico,  pera.' 
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E con  l' Abbattimento  tra,  i Soldati  Armeni , e » Soldati 
Afsiri , i cjuali  fonnacchioft  rejlano  'vinti , morti , e 
prigionieri , c con  Cirene  in  profondo  fonno 
incatenato , termina  f Atto  Secondo  . 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Filoro.  t -•-'  * » 

, j(  * ,fTtilé»>*  il)  « X»'t 

Sala  Regia . 

’ElTer  bello  è un  grande  Imbroglio, 
Quel  fentirfi  notte,  e giorno 
Tante  Dame  dire  intorno 
Moro  fi  per  tua  Beltà 
E’  Tormento  in  verità  . 

Vna  fcrivc 
Che  ’n  me  vive , 

L’altra  chiede 
Giuda  Fede, 

Quella  dice 
Son  felice 

Se  deponi  Ira , ed*  Orgoglio  ; 

L’elTer  bello  è un  grande  Imbroglio. 

SCENA  SECONDA. 

Ergindo , Filoro . 

Vittoria , Vittoria. 

Sei  molto  lieto  Ergindo.  Erg.  E con  ragione; 
Vinta  è la  gente  Adira,  e’J  Re  prigione . 

R E' no- 


SCENA  TERZA 


141 


A imprigionar  Cirene  ; 

Ah  che  troppo  è potente  } 

Donna  bella,  e prudente. 

Femmina  che  ha  Giudizio 
Se  Io  vuole  adoprar  > 

All’  Vomo  fa  Guerra , 

L’abbatte,  l'atterra, 

E per  farlo  inciampar 

Apre  con  un  fol  Guardo  il  Precipizio . 

SCENA  QVARTA. 


Ferafpe . 

TRà  Nembi  celato 

Predo  ti  fcoprirai Giorno  beato;  t<i 

Quanto  più  torbido 

Per  noi  più  lucido  1 

Ti  fpcro  fi  . > • • 

O gloriolo  dì.  1 t.:  ? 

Con  Face  d'Oro 
Suo  bel  Tcforo 

Il  Pianeta  maggior  fpande  più  grato 
Quando  velato 

Tenne  il  Fulgor  de’luminofi  Rai; 

Predo  rifplendcrai  giorno  beato. 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Giocajla , Ferafpe. 


o 


t Erafpe , è tempo  ornai 
C Area  Fortuna  d’inchiodar  la  Rota; 

Tu  che  l’Inganno  fai, 

Cui  la  mia  Mente  è nota, 

Opra  quanto  t’impofi,  indi  veloce 
Con  novella  fi  lieta 

Portati  al  Campo , ed’  i tumulti  acquieta . 

R i , Alla 
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ATTO  TERZO. 


Alla  tua  Fedeltadc  » 

Che  nell’Anima  mia  conferve»  impretta 
Devo  tutta  me  fletta. 

Ter.  Parto , o Regina  ; Spera 
Ognor nuove  Conquide, 

Ad  imprefa  fi  giuda  il  Cielo  affitte. 

SCENA  SESTA.  * 

i 

Giocajìa . 

1 \ Rdete, 
l\  Incenerite 

O fepoltc  mie  Fiamme  il  Petto,  e’i  Core, 

Ma  tacete, 

E (offrire 

Infocati  miei  Spirti  il  chiufo  Ardore; 

E nel  Duol,  che  m’accora 

Si  come  è Cieco  Amor,  fia  Muto  ancora. 

2 Pugnate, 

Inferocite 

Per  tormi, Èrebo , c Cieli’ Alma,  e la  Vita. 

Piagate, 

Ma  coprite 

Nel  piu  cupo  del  Petto  ogni  Ferita  ; 

E nei  Duol , che  m’accora 

Si  come  c Cicco  Amor,  fia  Muto  ancora. 

SCENA  SETTIMA. 

Ergindo , Eurito . 

VIen  meco  alla  Prigione 
Dottiffimo  Barbone  ; 

M’impofc  la  Regina, 

Che  al  tuo  Re  ti  conduca;  Il  patto  affretta . 

Eur.  Non  tanta  bizzarria. 

La  tua  Filofofia 

Non 
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Non  ha  colpito  bene) 

Se  inlegnavi  a Cirene 
In  vece  di  cercare 

Perchè  Ha  (allo  il  Mare»  e come  in  Cielo 
Crelca  > e Icemi  la  Luna  , 

Se  gli  leggevi,  dico. 

Di  non  credere  a Donne  il  Libro  antico 
Scampato  avrebbe  la  mala  Fortuna. 

Vieni.  Eur.  Ti  leguo.  Erg.  In  (omnia 
Quelli  Barbuti,  che  lì  penlon  Scaltri, 

Ne  (anno  mcn  degl’  altri  ; 

Ma  ’l  Pofolo  ignorante  liima  in  oggi. 

Che  in  lunghe  Barbe  la  Dottrina  alloggi. 

SCENA  OTTAVA. 

Eurito . 

ALza  l’Audacia  il  Soglio 
Nella  Plebe  felice, 

E d’mlolente  Orgoglio 
La  profpera  Fortuna  è Genitrice; 

E pur  vedrò  Cirene 
Trà  duri  Lacci  avvinto 
Nel  Fior  degl’  anni , e di  fue  Glorie , cftinto  ? 

Vai  calcando  uman  Penlìero 
Troppo  lubrico  lenticro. 

Benché  lucido  lo  Strale 
Nel  ferir  vibra  Veleno, 

E dal  Ciel  eh’ è più  fereno 
Scende  Fulmine  mortale. 

A che  dunque  bramar  de  i Regi  il  Trono, 

Se  le  Cadute  Precipizi  fono? 

Con  (corta  infida 
Ogn’ or  t’ affida 
Inganno  lufinghiero. 

Vai  calcando  uman  Penlìero 
Troppo  lubrico  Sentiero. 
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SCENA  DECIMA. 


*45 


Bell*  Idolo  Temo 

Di  tue  brame  all'impero 

Offrir  gl*  Affetti , e Soggettar  la  Fede» 

Con  fpietara  mercede 

Se  poi  mi  ricom pentì,  e in  un  momento 

Viè  più  che  Fronda  al  Vento 

Cangi  Amore  in  Difdegno  » • 

E fcnza  Colpa  ( oh  Dio;  m'involi  unRegno? 

Ma  forfè  oggi  mi  lice 
Sperar  Sorte  felice  - 
Ciò.  E come  ? Del.  Ah  ben  m’intendi; 

Co’l  morir  di  Cirene  a me  ti  rendi . 
do.  E Ferafpe,  e Filoro,- 
Eluido,  larba , Atefle, 

Delle  mie  Nozze,  dello  Scettro  Armeno 
Afpirano  all’ acqui  ilo;  Io  chiudo  in  Seno 
Eguali  Affetti  ; Amai 
Te  fovra  ogn'altro,  é vero. 

Ma  prudente  è quel  Core, 

Che  di  Sorte  al  variar  varia  Pentìero! 

Dtl.  Nacqui  di  Regia  Stirpe.  Ciò.  E quegli  fono 
D’alto  Lignaggio.  Del.  Io  redi 
Su’I  tuo  Crine  il  Diadema.  Ciò.  Io  quelli  elclE 
A foftenermi  il  Trono . 

Del.  E pec  loro  mi  laici  t Gio.  E’  incerto  il  calo; 

Del.  Ma  perchè  m’affidafti? 

Ciò.  Delitto  giovinile. 

Del.  Oh  non  più  inrefo  Stile 

D’avvilire  un  Amante!  Ingrata  godi; 

D’un  tì  puro  fervir, 

D’un  tì  lungo  Martir,  quello  è ’l  Rilloro; 

C/v.  Giuftillìmo.  Del.  Perché?  Ciò.  Perche  t’adoro. 

SCENA  VNDECIMA, 

Deimiro  • 

ADorazion  d’ A verno; 

Idolo  è l’Incollanza , 

Alta- 


Gdfi&Ie 


Altare  il  Tradimento , 

Miniftro  l’Ira,  e Crudeltade  il  Tempio j 
La  Vittima  fon*  io 

Del  più  infelice  Amor  mifero  efempio.' 

SCENA  DECIMAS ECÓND A. 

Spelonca  orrida  aflegnata  per  Carcere 
à Cirene  . 

Cirene  incatenato  in  atto  di  fvegliarft . 

NEI  placido  ripofo 

Tetro  Sonno  affannofo 
Quai  Fantafmi  m’ appretti ? 

Laida  ornai,  ch’io  mi  defii. 
lmagini  di  Morte 

Non  m’ atterrite  ; Ombre  notturne  il  velo 
Squarciate,  e al  puro  Cielo 
Tornino  i Raggi  ; E come 
Dormono  i Senfi,  fe  al  penar  fon  delti? 
Partitevi  da  me  Sonni  fanelli. 

Dorme  Cirene  ? Scuota 
L’Anima  dal  Letargo;  Ove,  sì,  quando 
Cangi  Scettro  in  Catene  ? 

T* addormenti  regnando. 

Servo  ti  fvegli;  Oh  d’amorofo  inganno 
Alto  portento/  Eurito,  Alcefte,  Amici 
Chi  la  Vita  mi  toglie?  Empia  Giocalta 
Tanta  forza  fovrafta 
All’ Adiro  Monarca? 

Così  forfè  fi  varca 

A’  i Lidi  d’ Acheronte?  Io  fono  eftinto  ; 

Ah  no,  fon  vivo;  Hai  vinto 
Perfida  Donna  , e dell’  Armena  Frode 
Scherzo  fi  rende  il  mio  perduto  Regno; 

Armatevi  di  Sdegno, 

Eccovi  il  Petto  ; Vfcite 


SCENA  DÉCIMASECONDA. 


U7 


Tartarei  Moftri  , e per  fottrar  quell'  Alma 
Da  un*  Inferno  più  rio  del  voftro  Inferno 
Laceratemi  lì  Furie  d’  Averno . 


SCENA  DÉCIMATERZA.  .. 

Eurito  con  Lanterna,  in  mano , Cirene . 


Cir. 


Eur. 


Cir. 


Cir. 


Eur. 


Cir. 


TOrna  in  te  fteflb , toma 
Avvilito  Valore; 

Come  in  lì  cieco  orrore 

Vn  Vivente,  un  Regnante,  ( oh  Dio  ) foggiomai 
Chi  giunge  i quelle  Soglie* 

E chi  ti  guida  ove  all’ eterno  pianto 
L’ira  d’  Aletto  umano  grembo  accoglie? 

E’1  mio  Cor  non  lì  ftilla 
Di  lagrime  dolenti  in  Rivi  amari  ? 

Mifero,  ahi  come  al  pari 
L’  Animo,  e ’1  Pie. vacilla? 

Eurito  , e che  ti  muove 
A’ calcar  quello  Suolo?  Eur.  Ardente  brama 
Di  rimirarti;  Ed’ in  veder  qual  fei 
Detello  i tuoi  Deliri , e gl’  Occhi  mici. 

Volgi  nel  tuo  Signore 

Rclo  tri  Ceppi,  e rigide  Catene 

Simulacro  di  Pene» 

Volgi,  Eurito,  le  puoi 

Non  divilì  dal  piantò  i guardi  tuoi.  > 

Vedi  come  dal  Trono 
Mentre  io  m’accingo  a folìener  la  Morte 
I Falli  miei  precipitò  la  Sorte.* 

Delle  nollre  Fortune 

Noi  lìamo  i Fabri , e da  perverfo  Fato 

Mai  non  fi  rella  oppreflo; 

Fato  è l’Vomo  i (e  lìclTo  , 

E propizie,  o rubellc 
A noi  fon  l'opre  nollre  Influlfi,  e Stelle. 

La  gran  Tiranna  Armena 

Per  allettarmi  ^oh  Dio ) dolce  Sirena, 

S " Che 
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tur. 


Eur. 


in  ic  x 

nu  fU 


Cir. 


Cir. 


Eur. 

Cir.- 

Cir. 

Cir. 

Eur. 

Cir. 

Eur. 

Cir. 


Che  non  feo , che  non  diflc  ? 

Se  ti  vantafti  Vlirte, 

Fuggir  dovevi.  Cir. Ah  troppo 
Fu  con  Magica  forza 
L’ Artifizio  gentil,  vezzofa  l’Arte. 

Zenocrate  di  Marre 
Se  d’effer  mi  diccfti , 

Come  incauto  cederti  ? Cir.  Oh  Cieli , e dove 
S’ altri  non  mi  foccorfe , 

Dove  è la  fida  Irene  ? Eur.  Irene  forfè 
La  Greca  Dipintrice  i 
Eurito  , e pur  ti  lice 
Incrudelir  contro  al  tuo  Re?  Qual  mai 
Nafcer  del  giorno  i Rai 
Di  me  più  atroci  in  Oriente  feorfe  ì 
Ove  fei  fida  Irene?  Eur.  Irene  forfè 
La  bella  Ateniefe? 

Così  di  me  ti  ridi?  E tanto  accefe 
Nel  tuo  fevero  Petto 
Fiamma  d’ira  (ì  rea  Tartareo  Giove? 

A pietà  non  ti  muove 
La  mia  cangiata  Sorte  ? 

Pur  giunle  » 

Ti  punfc 
Saetta  di  Morte 
Solo  mi  lafci  ? Eur.  Refta 
Co  ’l  tuo  proprio  Cordoglio  . 

Ove  fon’ io  i Eur.  Nel  Soglio, 

Ch’-un’  empio  Re  s’ appretta. 

Ed*  d che  mi  configli 
In  fi  duro  martire  ? 

A’  tacere , c foffrire . 

Al  gran  Monarca  Adiro 
Non  è chi  dia  foccorfo  ? 

Co’l  tuo  perfido  oprar  fidarti  il  giro 
Delle  tue  Glorie  al  più  fubblime  corfo . 

Deh  mi  concedi  almeno 

Quella  Face,  che  porti.  Eur.  Prendi;  In  vano 

Poco  Lume  s’accende 

Ld  dove  di  Ragione  il  Sol  non  Splende . 
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v SCENA  DECIMAQVARTA. 

Cirene , Arb  ante  di  dentro. 

Orbante  parla  di  dentro  trà  fé.  e da  quello  che  dice  Cirene , e che 
dice  Arbante  porta  il  Cafo , che  Jembri  un’  Eco  come 
da  principio  é creduto  da  Cirene , 

SOIco  il  Mar  della  Speranza, 

Ma  dal  Porto  in  lontananza 
Non  fia  mai  che  Calma  io  veggia; 

£ la  Nave  di  mia  Vita 
Già  fmarrita 

Tra  le  Sirti  Tempre  ondeggia  ; 

Di  Stella 
Rubella 

Rifplende  ogni  Lampo , 

Più  fcampo  non  hà . ‘ 

Oh  Cieli  ! Arb.  Oh  Cieli  ! 

Ciri  Chi  mi  rifponde?  Oh  Cidi! 

ArU.  Oh  Cicli  ! cir.  Eco  pietofa 
Confolando  mi  va . 

Oh  Cieli  Pietà . 

Arb.  Pietà.  Cir.  Pietà.  Arb.  Pietà. 

Cir.  Eco  è per  certo;  Agl’afpri  miei  lamenti 
Parlando  in  tronchi  accenti 
Riftoro  porgerà . 

Arb.  Oh  Cieli  pietà. 

Cir.  Vmana  Voce  è quella . ,: 

Arb.  Onde  libera  fia 
Dalla  Perfidia  mia 
Innocenza  tradita 
Soccorretemi , o Dei . 

Cir.  Con  chi  parli  ? Chi  Tei  ? 

Arb.  Soccorretemi , ò Dei , 

Dalla  Perfidia  mia 
Onde  libera  fia 
Innocenza  tradita , 

Non  vi  chiedo  nò  Vita , e Libertà . 

Cir.  Diflcircrò  la  Porta , c che  farà  t 

S ij 


Ciré - 
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Cirene  avveduto fi  non  ejfere  Eco , ma  Voce  fumana  , ejfrrva  donde  ella 
efca , & accortofene  apre  con  forte  violenza  una  Torta  , dentro 
la  quale  come  in  una  Spelonca  apparifce  calmato  Orbante. 

Arb.  Oh  Cicli  pietà. 

Cir.  E qual  lei  tu , che  meco 
Entro  fi  forco  Speco 
Giaci  fepolto^  M'o.  Arrendi  , 

Senti,  e dirai , che  Averno  # 

Entro  al  Popolo  afflitto 

Non  ha  Colpa  ch’adegui  il  mio  Delitto. 

Cir.  Pur  mi  raftembra  Arbanre.  Urb.  Al  Regc  Adiro 
Se  più  ti  lice  rimirare  il  giorno 
Vanne,  e digli  per  me.  Cir.  Io  non  deliro. 

Arb.  Digli  per  me,  che  la  Ina  bella  Irene 
Chiude  nel  cado  Petto 

Regia  Coflanza.  Cir.  E come  vivo?  Arb.  Digli, 

Che  un’  impudico  Affetto 

Fabro  fu  di  Menzogne . Cir.  E’ccrto  Arbantc . 

Mb.  Digit  sì,  che  a lei  ritorni; 

Non  e qual  crede  cflinra , 

Ma  in  duri  Lacci  avvinta  • Vt 

Palla  fovra  il  Mofcheo  queruli  i giorni  ; 

Digli  fi,  che  à lei  ritorni. 

Cir.  Oh  fovra  quanti  mai  .[  j 

Chiudeffe  Stige  in  Sen  barbaro  Mofiro, 

A qual’ alta  Sventura 
Per  te  mi  lega  in  fchiavitù  fi  dura 
Di  Megera  crudele  Artiglio,  c Roftro? 

Godi  di  tue  Follie, 

Godi  gl'amari  Frutti;  E come  puoi 
Vivere  i tanti  danni?  Empio,  tr4  noi-- 
trb . Ah  che  quelli  é Cirene  ! Cir.  Eippio»  trà  noi 
Fù  comune  il  Delitro, 

Oggi  è la  Pena  eguale  ; 

Tù  fìngendo,  io  credendo 
Affinammo  a gli  Dei  vindice  Strale. 

*4rb.  Ahi  che  non  ha  vigore 

Mio  Labro  i feiorre  accenti, 

E muto  nel  dolore 

M’uccide  il  Pentimento;  E pur  rimiro 


Per 


SCENA  decimaqvarta: 

Per  me  caduto  il  più  (ùblime  Impero  • 

Il  mio  Re  prigioniero, 

L‘  Innocenza  tradita,  e ancor  refpiro? 

Cir . Qual  lucida  favilla 

Fa  per  l’ombre  pa (faggio  s1 

E come  qui  (cincillà 

D’cftinta  Speme  un  redivivo  Raggio  i 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Ferafpe , Cirene , Arcante. 

PEr  Decreto  Reale 

Veloci  mi  (cguire.Cir.  Audace  il  Core 
Viene  4 incontrar  la  Morte. 

A rb . Di  Stragi  armata  la  mia  cruda  Sorte 
Non  mi  vicn  formidabile . 

Cir. 

Arb.  à j Oh  Fortuna  mortai  quanto  fei  labile/ 

Ftr. 

SCENA  DECIMASESTA. 


Irene  , 

Anfiteatro  con  Archi  Trionfali,  con  le  Bandiere 
degli  Adiri  appefe,  e altri  Trofei  perla 
Vittoria  ottenuta  contro  Cirene. 

CHi  fri  tante  Sventure 

Elea  di  fpeme  al  metto  Cor  non  porge 
Se  dal  viver  s'invola  , allor  riforge. 

1 De*  Tormenti  al  lungo  attedio 
Morte  arriva  formidabile. 

Ma  le’l  duolo  è inconfolabile 
Morte  fol  porge  rimedio; 


Quan- 
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Oliando  d'empio  Deftin  lo  Sdegno  freme  , 
Dilperato  non  è chi  morir  teme. 

2 Suo  Furor  non  è terribile 
Mentre  d'ira  i Ciel  s'accendono, 

Se  di  Speme  i Raggi  fplendono 
II  Sembiante  ha  troppo  orribile  ; 

Quando  Fortuna  inferocir  fi  vede, 

Difperato  non  è chi  Vita  chiede. 

SCENA  DECI MASETT IMA. 

Giocajìa , Irene. 

Irci  XT  Ien  Giocafta;  Fermate 

V Lagrime  ; Anima  mia  ne’  tuoi  tormenti 
Lafcia  al  Labro  formar  gl' ultimi  accenti. 

Gii  che  per  me  fi  vede 
Di  Furie  albergo  il  Cielo, 

E d'iperboreo  gielo 

LafTa,  che  i danni  miei  s’arma  la  Fede, 

Non  ti  chiedo  che  fia 

Da  Ferro  odile  il  mio  Signor  difciolto, 

O da  Morte  fi  ria 

Che  libero  ne  venga;  Al  duro  Petto, 

Offro  fupplice  il  Core , 

Onde  fovra  di  lui  prima  che  feenda 
L'empio  colpo  fatai;  Nell’ ultima  ora, 

Io  lo  veda,  gli  parli,  e feco  mora. 

Ciò.  Se  di  tua  nobil  Fama 
Fù  nemico  Cirene , 

Con  qual  tenera  brama 

Ti  punge  il  Scn  per  lui  Dardo  pietofo? 

Ire.  Contro  me  fu  crudel , ma  fu  mio  Spofo . 

Ciò.  Effeminato  Core 

Di  Regio  nome  indegno  ! 

Vanne  a Cirene,  c’n  legno 

Del  tuo  collante  Amor,  fe  Morte  vuoi, 

Se  più  viver  non  puoi 
Lungi  dal  tuo  Tiranno , 


SCENA  DEClM ASETTIMÀ. 

Porta  Ferro  , e Veleno . 

Oggi  ei  deve  morir;  Se  teco  volle 
Divilo  il  Letto  Maritai  l' infido 
Congiunto  abbia  il  Feretro. 

Ire.  Quella  pietà  che  impetro 

D ogni  grave  martir  l'Alma  difgombra 
Come  globo  di  Luce  il  Ciel  dal?  Ombra . 

Conferva  pur,  conferva 
Sempre  più  contro  me  cruda,  e proterva 
Del  primiero  Furor  la  Fiamma  antica. 

9io.  Così  tarò,  perchè  ti  fono  Amica. 


SCENA  DECIMOTTAVA. 


PEr  fi  bella  Vittoria 

Aflìftetemi  Amor,  Fede,  e Pietà  $ 
E fc  dal  Ciel  verrà  Forza,  e Virtù 
Si  guerreggi  sù , sù , 

E fien  mie  le  battaglie , e fua  la  Gloria. 

Per  fi  bella  Vittoria 
Affiftctcmi  Amor,  Fede,  e Pietà. 


SCENA  DECIMANONA 


Mi  lento  al  Cor  ! 

Non  ha  l'ircania 

Di  quella  che  ho  nel  Sen  Fiera  maggior. 

Oh  quale  imania 
Mi  lento  al  Cor  / 

Nel  gran  Supplizio 
Tantalo,  e Tizio 
Sento  languir , 

Ruota,  che  macera. 


Cirene 


H quale  Smania 


I 
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Roftro  che  lacera 
E*  rio  Martir  , 

Ma  più  terribile 
Fa  (Irazio  orribile 
Il  mio  Dolor  ; 

Oh  quale  Smania 
Mi  lento  al  Cor  ! 
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SCENA  VENTESIMA. 

/ . r |-  j t fj  i,\  i ,'J)  tW 

Arhante , Cirene , Irene  accompagnata  da  due  Paggi)  che 
tengono  in  titano  una  Coppa  per  ciafcheduno . 

Ire.  VT  Eli*  diremo  momento 

TN  Del  viver  (uo.  al  fuo  bel  Sol  fen  viene 
Meda  Clizia  d’Amor  la  fida  Irene. 

Eccomi  i te.  Signore  , 

Onde  morendo  al  fin  chiara  ti  fia 
Tra  bianche  Spoglie  l’Innocenza  mia. 
rb . Che  fai . che  non  ri  f pezzi 
Cuor  di  Macigno?  Cir.  Vfcite 
Lagrime  à mille,  a mille, 

E per  gl’ Occhi  i quell’  Alma  il  Varco  aprite  ; 

Sgorgate  amare  Stille, 

M’aftringc  alto  Dolor  eh’  io  verfi  intanto 
Nuova  Egeria  d’  Amor  Rivi  di  pianto; 

Irene  a te  ritorno 

Or  che  da  te  mi  parto,  e Reo  mi  rendo 
Quando  innocente  la  tua  Fama  apprendo  j 
L1  Alba  di  tua  Coftanza 
De  i giorni  miei  fu  ’l  nero  Oecafo  fplende  ; 

Sua  Face  Amore  accende 

Tra  1’  ombre  della  Morte;  Idolo  mio, 

D’uno  Spofo  infedele, 

D'  un  Regnante  crudele 
Ricevi  il  "Pentimento;  Irene  addio. 
ire.  Ove  corri?  Or.  Alla  Morte. 
ire.  Oh  di  beata  Sorte  < 


Alto 


SCENA  VENTESIMA. 
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Alto  prodigio.'  Oh  di  benigno  Fato 
Termine  fofpirato. 

Se  teco,  a te  gradita 
Fine  avrà  la  mia  Vira! 

Se  Collante  mi  credi . 

Se  Amorolo  i me  tomi. 

Manchin  fi , fi  > i miei  giorni  ; Io  già  mi  Tento 
Per  dolcezza  rapir  dal  mio  Contento. 

Arb.  Il  Moftro  orribile 
D’ Infedeltà 
Ecco  al  tuo  Piè; 

La  Crudeltà  \ \ f 
S’armi  invincibile 
Contro  di  thè; 

Ecco  al  tuo  Pie 
Il  Moftro  orribile 
D’Infedeltà. 

Ire.  Se  per  te  fplende  lineerà 
La  mia  lucida  Coftanza 
Fur  Delizie  i mici  Martiri  . 

Arb.  E che  più  fperar  m’avanzai 
Cieli  voi  con  Delira  altera 
Fulminate  i miei  Deliri. 

Ire.  Mio  Signore,  e Conforte. 

Di  noftre  Gioie  avara 

Vna  mcdefma  Sorte 

La  gran  Regina  Armena  a noi  prepara; 

Vuol,  che  Ferro  omicida 

Ti  punga  il  nohil  Seno, 

O che  morrai  Veleno 
L'  Alma  da  te  divida  ; 

Or  l’uno,  o l’altro  eleggi  ; Ardita,  e preda 
Seguirò  l’Orme  tue  con  quel  che  refta. 

f,r’  à z.  Soffri  lì,  lì,  con  generofo  ardire 

lfC • 


Vn  collante  morire. 

Cir.  Il  Colpoavvento.  Ire. IlTofco  bevo,  à 2. 


Cir.  O Cara 
Ire.  O Caro 


T 
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Sia  d’uri  Giorno  immortale  Alba  la  Morte. 

Già  cado  £^"^3  j -Al  Suolo 

Cirene  piglia  il  "Pugnale , che  i Jopra  una  delle  Coppe  > Irene 
la  Bevanda  avvcUnata , tbc  è jopra  l' altra  . 

(ir.  Dal  Ferro,  tre.  Dal  Veleno.  *Arb.  Ed’  io  dal  Duolo. 


SCENA  VENTESIMAPRIMA. 

Cirene  , Irene , Arhante , Giocajìa , Deimiro , 
Eurito  j Ferafpe , Filoro , Ergindo. 

Deimiro  ritiene  Cirene , Giocajìa  ritiene  Irene , Filoro 
conjola  Orbante. 


Del. 

Gic. 


Cir. 

Ire. 

jtrb. 


^ irb 
Fil. 

6 io. 


LAfcia  il  Ferro.  G/o.  Il  Veleno 

A terra  cada?  Fil.  Fuga  il  Duol  dal  Seno. 
Non  mi  nudriro  il  Petto 
Spietate  Belve  in  sii  l’ircane  Arene , 

Ne  dalle  Rive  Armene 
Efule  la  Piera  rivolge  il  piede; 

Confcrvo  Amore , e Fede. 

à j.  Oh  come  in  un  momento 


Da  fi  dolci  parole 

Nafcer  di  Speme  ~4rb.  Io  vedo  Ir.  Io  credoC/r.  io  lento 
Vn  Lampo.  Ire.  Vn  Raggio.  Cir.  Vn  Sole. 

Di  Bellezza  chi  vuole 

In  me  rimiri  Lampi,  Raggi,  e Sole. 

Come  appunto  (o  Cirene) 

Io  teco  finii  Amore 
Ho  mentito  lo  Sdegno  ; 

Per  emendar  di  tue  Follie  l'errore. 

Per  confervarmi  il  Regno, 

Per  renderti  ad  Irene,  • - '* 

Con  Vicende  ineguali 

Cangiando  forme , onde  mie  brame  ottenni, 

pA(, 
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jy  Affetti , e di  Furor  Proteo  divenni . 

Se  pentito  ti  miro 
Ricalca  il  Trono  Adiro, 

E con  la  fida  Spola  , - . 

Che  in  Sen  d'alma  Coffanza  i Falli  aduna 
Apprendi  à (ottener  l’alta  Fortuna. 

Ir*.  Dal  Ila  Morte  alla  Vita , 

Dalla  Prigione  al  Regno  è un  bel  patteggio . 

Sur.  E pur,  Signor,  e pure 

Vna  Donna  t’infegna  ad  effer  Saggio! 

Cir.  Che  devo  dir?  Che  far  pois"  io  s*  Se  doni 
Donna  immortale  a me  la  Vita  , e*l  Regno, 
Del  Regno,  e della  Vita  ancor  difponi. 

. Tu  nelle  Fiamme  ardenti 

Degl*  altrui  Tradimenti  ( o mio  Teforo  ) * 

Di  Cottanza  Reale  > 

E di  Fe  Maritale 

Affinarti  viè  più  fulgido  l’Oro. 

Ire.  Oh  d*  Anima  celette 
Lucido  Simulacro! 

Oh  (otto  umana  Vette 

Spirto  divino  in  bel  Sembiante  alcofo  / 

Ciò.  Non  più,  mia  cara;  In  fi  beato  giorno. 

Che  fertanre  confacro 

Al  gran  Valor  del  tuo  Monarca  Attiro, 

Sia  mio  Spofo  Del  miro;  . 

Si  condoni  ad'Arbante;  E’1  Mondo  apprenda 
Mentre  che  i Voi,  che  a Me  porgo  riftoro. 
Quanto  Amica  ti  fon,  quanto  t’ Adoro. 

Del.  Dolcittìmi  Affetti 

Che  ’l  Sen  m’ inondate , 

Cedete,  ferrate 
Il  varco  a i Diletti. 

Arb.  Laceratemi  il  Core 

Pentimento,  Vergogna,  Odio,  e Furore  . 

Vii.  Se  un  giorno  mai  per  Sorte 
Giungo  i prender  Conforte, 

Vna  confolcrò , 

Ma  cento,  e cento  ingelofir  farò. 

Enr.  Dolce  Frode  à i Cori  amanti 

T ij 
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In  Piacer  cangia  1*  Affanno. 
Amor  vuole  Inganno. 

» 

Ter ; 

Ire. 

c'ivT  i n 

Cir. 

Ciò. 

<1  4.  Con  Armi  di  Sdegno 

t'r  •••'.■  mi  m siO 

Del. 

pn*  ■ £ -rmoqA 

Cupido  fagace 

V !i.  ;■  c M rii.  CI 

Difpenla  la  Pace. 

. It  3.  •:  ritrai 

Tri  dubbie  contcfe 

. « ’it'i  d 

Per  farli  cortefe 

•i  finV 

Si  finle  Tiranno . 

,r»  jT,;  ovr,b  ari3 

toro. 

Amor  vuole  Inganno. 

, . t • » j . _ e.f.d  f 

■V* 

v*:’i 


E co  7 Vallo  delle  Dame,  e Pagi  di Giocafl « 
termina  il  Drama  » 
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ARGOMENTO 


V una  Donna  Romana  d’onefta  Con- 
dizione , ma  infelice , imperoche  di- 
nanzi al  Tribunale  del  Giudice,  non 
sò  per  qual  cagione,  fu  condannata-, 
adefferle  tagliato  il  Capo,  e dal  Giu- 
dice Triumviro  data  nelle  mani  del 
pubblico  Guardiano  delle  Prigioni,  perchè  mandaf- 
fe  ad  efecuzione  la  Sentenza  contro  di  Lei,  ma  per 
effer  nobil  Donna  , gli  fu  importo  , che  la  faceffe 
morire  di  notte.  Prefo  il  Carceriero  da  una  certa 
compaflìone  della  Nobiltà,  e Natura  di  quella  Da- 
ma , non  volle  divenir  crudele  contro  di  Lei  co  1 
farle  fpargere  il  Sangue,  ma  lafciò,  che  così  viva 
ferrata  in  Prigione  per  Fame  fi  confumalfe } Andò  la 
Figliuola  per  vederla,  e prima  ricercata  diligente- 
mente , imperoche  non  portaffe  alcuna  cofa  nafcofta 
da  mangiare , ottenne  in  grazia  di  poter  entrare-» 
più,  e più  volte  nella  Prigione  ov’ella  era,  e tro- 
^ vandola  già  vicina  à cadere  per  la  Fame,  non  aven- 
do altro  modo  la  Figlia  di  fovvenirla , le  venne  in 
penfiero,  col  Latte,  del  quale  à fufficienza  era  co- 
piofa  (per  non  effer  molto  ch’aveva  partorito ) te- 

V ner 


ner  viva  la  Madre,  e così  avvenne  j Continuando 
in  tal  <mifa  molto  tempo,  comincio  il  Guardiano  a 
maravTgliarfi , che  una  Donna  fenz’  alcun  Cibo  po- 
tette tanto  vivere,  e fecretamente  ottervando  quel- 
lo che  faceva  la  Figliuola  alla  Madre,  vide,  che  le 
poneva  le  Mammelle,  acciò  che  bevette  il  Lattei 
Maravigliatoli  di  quella  Pietà,  riferì  al  Triumviro 
il  modo  non  ufato  di  nodrir  la  Madre,  che  aveua_, 
ritrovato  nella  Figliuola,  ed’  il  Triumviro  al  Preto- 
re , ed  il  Pretore  lo  fece  palefe  al  Pubblico  Gonfi- 
dio, dal  commune  Volere  del  quale  venne,  ch’al- 
ia Pietà  della  Figliuola  fu  donata  la  Madre  libe- 
ra dalla  pena  5 Così  ne  parla  Giovanni  Boccaccio 
nel  Libro  delle  Donne  llluftri . 

A queft’Iftorico  Avvenimento  s’aggiunge  perEpi- 
fodio,  che  la  Donna  condannata  alla  Morte,  alla 
quale  fi  dà  nome  di  Tullia,  fi  fuffe  già  fuggita  co  1 
Marito  accufato  feco  complice  di  Congiura  appreflo 
i Volfci , ove  fconofciuto  flette  fino  a quel  tempo 
che  fi  morì,  e Tettandovi  la  Moglie  con  una  fola  Fi- 
gliuola , la  quale  chiamerò  Sabina  j Perchè  allora 
lì  fuppone,  che  molti  fuggiffero  di  Roma,  s’ inna- 
moro di  Sabina  un  Giovinetto  Romano  Figliuolo 
d’ un’  altr’  Vomo  Nobile  per  la  medefima  cagione 
Profcritto  di  Roma,  il  quale  erafi  fpofato  con  Sa- 
bina, e à quello  Giovine  d’età  tenera  darò  nome 
di  Marzio.  Ricondotta  dunque  Tullia  da  fuoi  Ne- 
mici con  inganno  à Roma,  epalefata  per  qua.1  era, 
fu  dal  Giudice  condannata  alla  Morte , e Marzio  per 
fottrarfi  da  ogni  perìcolo,  che  gli  potette  fovraftare 
. * in  ri- 


in  riguardo  del  Padre  già  elìliato,  fe  bene  non  più 
vivente,  s’occultò  [ ancorché  folle  in  tutto  feono- 
feiuto  a i Romani , cflendo  nato  doppo  eh’  il  Padre 
era  fuggito  dalla  Patria]  veftendofi  d’ Abito  Femi- 
nile , fingendoli  Sorella  ai  Sabina , la  quale  era  cre- 
duta comunemente  Fanciulla  j Ed’alla  cuftodia  di 
quelle  due  fìnte  Donzelle  fu  polla  dal  Pretore  una 
Donna  d’età  matura,  e d’onelli  Collumi . 

Quello  Drama  fii  compollo  per  fervire  alla  Sere- 
niffima  Granduchelfa  Vittoria  di  Tolcana,  e meflo 
in  Mufica  dal  Padre  Lorenzo  Cattani  Macllro  di 
Cappella  dell’  IlluflrilTìma , c Sacra  Religione  de’ 
Signori  Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pifa  , ma  per  an- 
cora non  è comparito  fu  le  Scene,  nè  alle  Stampe. 


V ij  PER- 


jir 


personaggi 

F V R I O Romana  Figliuola  del  Pretore  di  Roma. 
C L A V D I O Figliuolo  del  Triumviro  di  Roma . 
SABINA. 

MARZIO  Sotto  nomedi  Marzia  Marito  di  Sabina. 

EMILIA  Matrona  Romana , alla  Cuftodia , e Pro- 
tezione della  quale  erano  confegnate  Sabina  s e 
Marzia . 

V A R R O N E Pubblico  Carceriero . 


CIRILLA  Fanciulletta  piccola  Nipote  di  V arrone. 

MVTAZIONI  DI  SCENE 

Piazza  con  la  Veduta  delle  Carceri  > e Abitazio- 
ne del  Carceriero . 

Appartamenti  di  Marzia  > e di  Sabina  nella  Cafa 
d’ Emilia . 

Cortile  con  Veduta  attorno  delle  Prigioni. 


il  Drama  Ji  rapprefenta 
in  Roma. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Sabina  . 


Appartamenti  di  Sabina. 


.*«-v  . 


Erdonatemi,  ò Cieli, 

E' troppa  Crudeltà; 

Di  Bafilifco  pià,  più  che  Sirena 
Tiranna  la  mia  Pena  ogn  or  fi  fa. 

Perdonatemi  ò Cieli 
E*  troppa  Crudeltà, 
i Del  gran  Milo  su  l’ arene 
Se  ne  viene  orribil  Fera 
Men  fevera  del  mio  Duol , 

Duella  piange  mentre  uccide  » 

Quello  ride,  e Morte  vuoi, 

E giocondo  di  mie  Pene 
Sol  per  farmi  morir  Viva 
2 La  Sirena  in  sù  la  Riva 
Lieta  arriva , e con  bel  Canto 
Quafi  Incanto  Morte  dà  ; 

Il  mio  Duol  di  lei  più  atroce 
Spande  Voce  4’Impieta, 


t 
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ATTO  )P  RIMO 

• * 

E feftofo  del  mio  Male  , 

Con  eterno  morir  mi  fa  Immortale  i 

SCENA  SECONDA. 

2>  r,  f « , i 

u a ^ 

Sabina,^  Marzia,  . , / 

Mar,  T Cosi  nel  tuo  Pianto 

A Zi  Sempre  cosi  vorrai  nel  tuo  Dolore  * 

Bagnarti  il  Ciglio»  e inacidirmi  il  Core? 

I foverchi  Sofpiri 

Son  rimproveri  al  Ciel,  quali  che  lode 
Non  mertin  l’Oprc  lue;  Da  noi  fi  crede 
Ben  fpeffo  Danno  il  Ben»  ch’egli  n’ arreda; 

Noflra  Pupilla  cieca 

Sorto  Vel  d'Ombra  la  fua  Luce  vede» 

Come  talor  fe  pura 

Onda  percuote  il  Sol  le  di  Bellezza» 

Ma  quella»  che  da  lui  Icende  Chiarezza 
Abbaglia  l’Occhio,  e nel  Fulgor  Politura  . 

Sab.  Quello,  ch’inonda  il  Ciglio 

Core  in  lagrime  fparlo  ^ 

D’altra  cagione  è Aglio 
Di  quella  , che  tu  credi . 

Tu  lei,  tu  Colo»  oh  Dio, 

La  Sorgente  immortai  del  Pianto  mio . 

Mar.  Involontaria  colpa 

Qual  mai  An’or  commifi  ? 

Dimmi  qual  fu 
Delitto  in  me , 

Che  la  tua  Fc,  la  mia  Coltanza  offenda? 

Sab.  Dirti  non  sò , 

L’Alma  no ’l  si, 

La  Crudeltà  del  mio  Timor  m’uccide.' 

Mar.  Di  che , di  che  paventi  ? 

Sab.  Parlail  So  (petto;  Or  Tenti. 

II  dolce  Inganno,  e la  pietofa  Frode 
A noi  fol  nota , e a i Cieli , 

Temo,  oh  Dio,  temo-  Mar.  E che?  Sab.  Che  tu  riveli. 

Mar, 
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SCENA  SECONDA. 

Mar.  A me  così  favelli  1 Sab.  A mille  prove 
M’è  tua  Virtù  palefe. 

Ma  - Mar.  Ma  ? Che  ma  i Fors’io  Sab.  Non  tu  ; D*  Onore 
11  tuo  Zelo  , il  diròi  tu  Gelofia 
Mi  fpa venta»  m’abbattei 
Quella  fola  combatte 

La  mia  Innocenza»  la  tua  Quiete»  e quella  . . 

Voglia  Amor  che  non  lìa 
D’ogni  noftro  Piacer  l’ora  ftinefla . 

Mar.  T’intendo  fì>  ma  che  tu  non  intenda 

La  forza  del  mio  Core  a , f.  T 

Troppo  mi  dà  lìupore  ; , ; 

Pria  che  macchiata  retti  y.  ó ( :! 

L'immutabil  mia  Fede»  • i .,'.1  !. 

La  mia  falda  prometta»  J i 

Mai  non  fi  cangin  quelli 

Rigori  di  Fortuna»  e fempre  vile 

Suoni  il  mio  nome . Sab.  A (colta  ; Tu  pur  lai» 

Che  devi  anche  al  penderò 

Tener  celato  il  vero.  Mar.  lo  lo  giurai. 

Sab.  E che  di  quell’  Inganno  anche  tra  noi 
Di  favellar  non  lice . Mar.  lo  lo  giurai .’ 

Sab.  E che  nell’ Opre  mie  creder  tu  deggia 
Puriflimo  Candore» 

Candida  Fedeltà,  fedele  Amore» 

Amorofa  Pietà,  pietoiò  Zelo,  ... 

Zelante  Nobiltade.  Mar.  Io  lo  giurai. 

Sab.  Sì , ma  l’ o (Ter  ver  ai? 

Mar.  Sdegnato  fulmini 
Dell’Etra  il  Re 

Sopra  di  me,  - * ^ 

Mici  Figli  ftringano  ' ’ò  . , f' 

Catene  barbare  » ! i.  '- , : ,'t 

Di  Servitù, 

E Roma  libera 
Non  regni  più; 

La  Terra,  i Crei  congiurino, 

L’ Acque  , e 1*  Aria  cofpirino 
A privarmi  di  te, 

Pria  che  mutabile 

Sia 
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Sab. 


7 Mar. 


Mar. 

Sab. 

Sab. 


)‘s' 

k f. 


Sia  la  mia  Fe. 

Nero  Speco , orrido  Inferno 
Fu  l’albergo  del  mio  Cor»  n 
Or  lo  cangia  il  noAro  Fato 
In  un  Cielo,  ed  in  un  Prato  * 

Già  nel  Ciel  Iplender  vagheggio,' 

£ nel  .'rato  fpuarar  veggio 
Chiaro  Lampo,  e vago  Fiori 
Ma  in  un  rapido  momento 
Manca  il  Fiorerei  Raggio  èfpent*. 
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La  Speranza  fa  così . 

Si  fpera , sì , sì  , 

11  Raggio  icintilla, 

Il  Fior  non  languì . 

I 2 S Spio  SUd- 

II  tuo  Cor  veritiero 

Se  di  trovar  non  credo , almeno  fpero 
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SCENA  TERZA. 

J’jO  «Ti  3/nrK  01"9flr n^IlO  Itj  353  a 

Alarla  '. 

,5iol  J «mtflmjì 

i 17  O far  guerra  nel  mio  Petto  . i - > 

V Con  Amore,  e Gelofia.  r >:  : \ 

Trà  le  fiamme  di  cado  Ardore  . ' 

Quella  il  Gelo  diftruggera,  •<> 

Di  Coftanza  trà  i nodi  ftretto]  ‘ j» 

Qucfto  Tarmi  non  troverà;  ui  j. 

Co’l  Trionfo  già  prometto  .oh  ;!>  tiqoi 

Dolce  Pace  all’Alma  mia;  ;;  iL  i 1 

Vo  far  guerra  nel  mio  Petto 
Con  Amore,  e Gelofia . -ù:  ■ . - i 

2 Vii  Fanciullo,  c Donna  imbelle' 

Cederanno  a me  la  Palma  ; . . np/i 

Vicn  di  ghiaccio  mio  forte  Seno  j • ti 

All’Ardore,  che  lui  vibrò  , I 

E di  Foco  fi  fa  ricetto  si  . n t ;■  A 

Alle  Nevi , che  lei  portò  , j;:>Jr  f 


D’aver  vinto  co  ì diletto 
Ogni  pena  il  core  oblia.  n li 

Vo  far  guerra  nel  mio  Petto  . i :jv:  uod 
Con  Amore , e Gelofia . r ) 

1 V f li,  iti  rii  ) 

SCENA  QVARTA.  'I 

Furio. 

Piana  con  Vèdfctà  nel  Foro  delle  Prigioni . 

LA  Bellezza  è un' Cfoda  viva , 

Che  dall’  Occhio  fgorga  i i Cori  > 

Afletato  chi  v’  arriva  . . . » 

Gufta  l’ Acque,  e beve  Ardori.  vi 

2 Sol  l’Incendio  dolce,  e caro  i ; oj  n<  A. 

Fido  amante  all’ Alma  prova , . .1  ) 

Ch’il  bel  Fonte  puro,  c chiaro  . '» 

Sempre  placido  ritrova  . > 

Non  mai  sì  bene  il  fondo  in  Fiume,  ò in  Mare 
Per  la  chiarezza  d’ Acque  i noi  trafpare  , « 

Ne  per  Cielo  fplendenre 

Qual  n parti  dalla  fua  Sfera  il  Foco  . j 

A noi  giunge  fi  fchietto , i,  d';  . oVL 

Quanto  di  Lei , eh’ adoro  ì:ì  jiI.)  .u\ 

Scorgo  nel  vagheggiar  la  pura  Fronte  n iT 
Quafi  in  limpido  Fonte  , 

O in  Ciel  fereno  lua  bell’ Alma  in  Petto;  uhm  ' 

O mia  cara  Sabina,  .anon&V  , uhm  « -nsV  .su*. 
S’ io  ti  dico  divina  > .i  N 

Alzo  una  Donna  al  Cielo,  s , ì fu  13  oV 
S*  io  ti  chiamo  Mortale  \»oJ  • - i jJL 

Per  gl’ almi  pregi  ch’il  tao  Cor  riferra  ' 

Abbailo  un  Nume  i tetra:  v ?"  o.  ‘di)  •V: 

La  fovrana  Pietà,  ?$■,<)  , , u/ 

La  pietofa  Vmiltà,  u,q  <r  hi*.  ■. o\ 

L’ umil  tuo  portamento , ' 1 ni  > 

Quel  portar  fempre  in  Volto  ;m;;d  , i h ìIumu 


Di 
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Di  Modeftia  il  Roffore,  '.XI 

Di  Purità  il  Candore  • 

Son  prezioie  Catene»  onde  m’ é tolto  u :/ 
Quel  Cor.  che  mio  già  fui  1.  » ncO 

Oh  beata  Servitù  ! 

Lalcio  à chi  vuol  Donna  Superba  j Brami 
Altri  la  Bizzarrìa» 

Altri  di  Gelofìa 

Goda  ; Altri  goda  tri  Sofpiri  > e Pianti . 


SCENA  , QjV  I N T A.  l 

Furio  in  Stradai  Vairone 

, Cirilla  in  fafa . 

’ .tbaO  »!sb  atlO  vJl 

Tur. 

■pv  E gl'Vomini  amanti 

ma  V ii: 3 uiarehA 

LJ  Son  vari  i capricci . 

. 3 . : ,po  A’I  afilla 

Far. 

Non  vò  tanti  Ricci . 

uub.oibtresnl ’1  lod  c. 

Cir. 

Deh  chetati  un  pò. 

uiA’Us  sMBfur.  ohi! 

Far. 

Ti  fmodaccerò. 

jmtfraimH  lati  b'dD 

Fur. 

Degl*  Vomini  amanti 

ìjii.i  <'1  toc!  . aaqcn.o 

Son  vari  i capricci.  ^ui  • 

1 tnred  unirli  ex 'A. 

Far. 

Capelli  podicci 

'L  tssns.ldo  sliaT 

Non  hai  da  portar. 

ibr^lql  citili)  33q  i.4 

Cir. 

E tu  qucft'impicd 

r.llib  meq  H kuJJ 

Non  t’hai  da  pigliar.' 

1'  »!  il  ti{aiiig  ‘.Ori  \ 

Far. 

Che  sì , eh’  un’  Orecchio 

.1  , ixi  10  fi-tup 

Ti  drappo,  che  sì.  : ■>< 

ren  ostoMB 

Or. 

Fanradico  Vecchio 

!U«f  oLiqfni*  ni  nati Q' 

Finitala  un  dì. 

u onawl  biij  t.'  0 

Tur. 

Varron,  lenti,  Varrone. 

mda£  ai£>  Àliti  O 

Far. 

Veng’  ora  mio  Padrone, 

sni  vib  coiti  u 01  Z 

Vo  prima  Ipazzolare 

fr.  f.'icoO  enti  05IA 

' 

Le  Gote  à quella  Rozza . 

:ol.‘  o:  nudo  ir  oi‘2 

Cirilla  efee  di  Cafat  Fanoni  la  feguita. . .1 

Cir. 

Ch’io  ne  voglia  toccare  * 

stTMih  nu  oli:  od  A 

Nò  certo,  l’no  per  bozza» 

..  «ri  zannei  si 

Tur. 

Cirilla,  più  modedia. 

< - .\fsV  tioreiq  t 1 

Cir. 

Signor»  egl’  è una  Beftia» 

DÀiaoq  otii  ilici.  ’ ! 

Iniolente,  Fantadico. 

si^Tiaì  is3ioq  h-£) 

Far 
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,■».!  il 
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.-ni 
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Par.  Malamente  la  diadico . 

Fur.  Taci;  Fermati  tù. 

Par.  La  non  mi  può  ir  giù.  -•  - ■ r> 

Cir.  Varrone  io  lo  dirò. 

Par.  Cirilla  mia  nò,  nò* 

Zitta  la  mia  Bambina  * 

Cir.  O'bene,  ora  fon  tua.  Fur.  Senti  Varrone, 

Ma  parlami  fincero. 

Var.  Non  ti  dirò  che  1 vero , i. 

Fur.  Senti j Per  qual  cagione > . : .A. 

A quali  affari  così  fpefTo  viene 
Sabina  à ritrovarti  i Pur.  T* è paiefe , 

Che  la  fua  Genitrice  un  tempo  già 
A morir  condannata 
A me  fu  confegnata 
Con  ordine  predio,  che  di  notte 
FufTe  efeguita  la  Sentenza , e pronta 
Venne  al  Comando  l'Obedienza  mia. 

Cir • O folenne  bugia  ! 

Gran  Carote  gli  ficca. 

Par.  Sabina  ancor  non  sà 

Che  la  Madre  fu  morta  ; Io  per  pietà 
Glielo  tengo  celato,  • 

Ed  eCTa  in  quello  Iato 

Si  porta , c prega , eh’  io  permetter  voglia  r 
Ch’onori  quella  Soglia, 

Che  baci  quelle  Mura  , , 

Ove  riftretta  cfler  la  Madre  crede  ; ::>-m  6j 

E fe  ben  non  la  lente,  e non  la  vede,  ìoiì  ni 
L’infelice  Figliola 
S'appaga , e fi  confola  . 

Cir.  Bugiardo!  Fur.  Oh  meraviglia! 

O’  gran  Bontà  di  Donna , 

O’  grand’  Amor  di  Figlia  / 

Forza  é adorarla  ; Quando 
* Qui  giunga  al  fuo  pietofo  officiò! intenta  : 

Qijeita  in  man  le  prelenta.  . > ).•  c. 

Furio  dà  una  Lettera  figilLita  à Patrone.  1 ( 

Ti  chiedo  fol  quel  che  mi  puoi  permettere . 

Par.  Ti  fervirò.  Cir.  Hai  mutato  Medierò, 

X ij  Palli 
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Var. 

Cir. 

Cir. 

Var. 

Tur, 


Var. 


Var. 

Var. 

Cir. 

Var. 


Var. 

Cir. 

Var. 

Cir. 


Var. 


at'to  p rimo. 


Partì  dal  Carccricro  al  Portalettere,  1 ^ * 

Mi  rallegro;  Ma  il  tutto  - •’u'* 

Voglio  (coprir  si»  sì  Vecchiaccio  brutto.  • 

Non  parlar.  Cir.  Sì»  sì»  sì,  sì.'fwr.  Addio  Varrone.  _ 
Sì,  sì.  Var.  Sta  cheta,  e ferma. 

Nò,  nò.  Tur.  Addio  Varrone  . 

Servitor  iriio  Padrone; 

Quefta  ribalda  mi  cava  di  Scherma  . *n 
AÌlot  che  non  fia  buona, 

La  fgrida,  la  percuoti,  c l' imprigiona. 


SCENA  SESTA. 

Fanone } Cirilla. 

ò dai 
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SEnti  tu?  Cir.  Ma  fe  piu  mi  gridi) 

Io  lo  vo  dir.  Var.  Non  fai 
Che  fe  ad  altri  palert 
Che  Tullia  non  fia  morta 
Per  me  non  c’è  più  fcampo?  Cir>  Non  m’importa . 
Non  t’importa?  Cir.  Nò,  nò»  nò. 

Non  t’importa?  Importa  à me. 

Certo  sì  che  lo  dirò. 

Di  Catene  il  Collo,  e’1  Piè 
Ora  cinger  ti  farò . 

Eli?  Cir.  Burlo;  Ohimè,  ohimè , 

La  m’importa  sì,  sì , sì  *1 
In  Prigione  1 nnM  0 


Mio  V arrone 
In  Prigione . 
Compatitone. 

Vedi,  che  grondano 
Fiumi  di  lagrime. 
Vedi,  ch'inondano 
Calde  il  tuo  pié. 
Sento  al  Cor  giungere 
Baco,  che  brulica » 
Sentomi  pungere 
Da  non  sò  che . 
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Cir. 


; SC  E N'A  SIST  A. 
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Cir.  Sempre  più  rigido 

• rw9?,  rrrrats’i,  ■rtt.'l  u 

Ti  proverò? 

ir.  i;oa  xi..  -tatv  s’nr.'.fj 

Far.  Ragazza  perfida 

lui  patii  <ui  t*.  hiioa'  iM 

Ci  penfero. 

t :qn  ai  Le  ohi'  lO  .<1 

Cir.  A terra  gettomi , 

«onod  fillòbi. i;*7 

Il  Petto  picchiomi , 

OÌ'ìt-3  *ÌLu  . ,tf  n: a: 

Tremando  afpettomi 

.urm  nt\  uu . 

Morte , ò Pietà . 

..J,  ..h  -irlilA  1 tu! 
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Nonno  amatilfimo 

♦ , . TT  « 

• . I * »>  (• 

Buona  vogl'elTere. 

li  >4* iv  r ’ . /alitata*  J * T 

a a 4 %/  < ynji* y rv'  • .T. 

Far.  Ed'io  dolcilfimo 

itali:  11  .:1  o . ci:  t : ■ i J 

Mi  placo  già.  !.. 

Cir.  Il  Ciclo  grazie  ioiì  a . i h 

Ti  dia  per  me. 

Far.  Al  Seno  ftringoti , 

Piango  con  te . 

Rafciugati  le  Gote , 

Cir.  Non  l’hò  bagnate  mai.  Far.  E ti  confola. 

L’amo  più  che  Figliola» 

Non  le  pollo  moflrar  cattiva  cera  . 

Cir.  Giuro  di  ricattarmi  avanti  fera . 

SCENA  SETTIMA. 

Furio , Claudio. 

. | s* 

eia.  i T>  Ella  Donna  che  lìa  bizzarra 

JD  II  mio  Genio  mai  Tempre  gradì; 

Quella  vuole  » fe  por  la  fgarra 
Pazienza,  gli  piace  cosi; 

Infognandomi  con  bell'arte  'I  J--  -• 

Che  di  Marte  è Figlio  Amor 

Bella  Donna  chelia  bizzarra  > - ti 
Solo  brama,  lol* ama  il  mio  Cor. 

Fur.  2 Donna  vaga,  ma  non  rubella  , 

A quell' Alma  fa  dolce  l’Ardor,  J 

Ingannata  fe  poi  ne  reità 
E’  Dcllino,  non  cicco  Furor; 

A un'Amante  gioconda  Pace  ; • • 

Eia 
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Cla. 


Fur. 


\ 

a 2 


Emi. 


Fur. 

CU. 

Emi. 


E* la  Face  d’eterno  Seren  ; 

Donna  vaga,  ma  non  rubefta 
Mi  conduce  (ua  luce  nel  Sen. 

Di  Cupido  nel  Tempio 
Vati  Idoletti  fono,  j >;s 

E tutti  di  quell' empio  . I) 

Le  Potenze  fan  note.  i 

Ivi  1*  Alme  devote  . " > 

O adorano  il  Rigore  » 

L'Orgoglio,  ò la  Piecade. 

La  Grazia,  o la  Beltade 

Nel  Volto  di  Colei,  che  l'incatena, 

E quel,  eh' ad  una  è Gioia,  all’altra  è Pena. 

Tu  di  Marzia  coltiva 

Gl'  Affetti  > io  per  Sabina 

Terrò  la  Fiamma  immortalmente  viva. 

Tu  d’un'  Anima  altera 

Prendi  dolce  diletto  . no  4 

Io  per  bella  Vmiltà  \! 

D’alma  Felicita  m’ingombro  il  Petto. 

Sieno  catti  gl’  Ardori . j.i  . * 

Anco  in  amare  han  le  Tue  Stelle  i Coti. 

Cieco  è Amor,  cieca  è la  Sorte; 

Se  Prudenza  non  gli  guida 
Cieco  è pur  chi  in  lor  fi  fida. 


d 


SCENA  OTTAVA. 

Furio j Claudio , Emilia, 

E Pur  Voi  mi  parevi , e Voi  pur  ficte 
Raggi  di  Nobtlti, 

Di  Zelo , e Cariti  puliti  Specchi , 

Voi  de  i Senni  più  vecchi 
In  fronte  giovimi  l'albergo  avete.  tmi  jCJ  .. 

tMarzia  * 2‘  Ove  fi  trova»  ’u  rt  •,n|A'fl3«P 
L Marzia  ;l  titani,  n rii 

in  Cafa,  ò miei  Signori,  : : tr  . 

Applicate  a i Lavori;  * r.m;;aA  ’ 
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SCENA  OTTAVA 


Fur. 

Cla. 

Fur. 

Cla. 

Fur. 

Fur. 

Fur. 

Cla. 

à 2 

Fur. 

Cla. 

Emi. 


Fur . 

Cla. 

Fur. 

Cla. 

Fur. 

Fur. 

Fur. 

Cla. 

Fur  ) 

Cla  ) 

Fur. 

Cla. 

Emi . 


. I«7 

£ da  poi  che  mi  pofe 
Della  Città  il  Pretore 
11  tuo  gran  Genitore 

Alla  Cuftodia  delle  due  Sorelle,  > < : 

Mai  non  vidi  Donzelle 
Più  Carte,  più  Prudenti, 

Ma  di  Genio  trà  lor  fon  differenti. 

1 Vna  gl* Occhi  abbaila,  e (pira 
L'Alma  in  grembo  al  luo  Dolor; 

L'altra  al  Ciel  gli  Sguardi  gira 
Sfavillanti  di  Furor.  i- 

Dolor,  che  mi  confola.  i . 

Furor,  che'l  duol  m'invola. 

Merti  Lumi  lagrimate, 

Luci  altere  fulminate, 

Voftra  Pietà  cla.  L'Orgoglio  voftro  à 2 Oh  quanto 
Mi  diletta  ! Cla.  Mi  piace  ! 

Vmil  Pianto  mi  fa  Guerra  . 

Alto  Sdegno  mi  da  Pace.  . . , 

Pupille  adorate 

Lagrimate.  > . rii;, 

Fulminate. 

2 D' Ago  mduflre  una  dipinge 
Con  bel  punto  un  vago  Aprii; 

L’altra  Ipeffò  il  Brando  ftringe , 

Torcer  Lane  prende  & vii. 

Ago,  ch'ai  Scn  mi  giunge* 

Brando,  che  l'Alma  punge. 

Belle  Rofe,  sì  fiorite. 

Spade  irate,  sì  ferite, 

Voftro  Color  cla.  Voftro  Colpire  à % Oh  quanto 
M* invaghire!  Cla.  M'invita/ 

Nobil  Fior  Frutto  promette. 

Duro  Ferro  i me  da  Vita* 

O’  Rofe  _ .. 

O' Spade  8taditc 


à 2 

Sì  fiorite* 

Si  ferite. 

A ragion  vi  potete. 
Anzi  che  vi  dovete 
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Pregiar  di  quelle  Dame»  e a tempo  Spofe, 
Povere  d’Or,  ma  di  Virtù  copiofe. 

Fwr.  Non  cerco  altro  Tcloro. 

Cla.  A fronte  del  mio  Ben  mendico  è l’Oro. 

SCENA  NONA. 

Emilia . 

S*  E’  cangiato  collume; 

Era  ne*  tempi  già 
Ofcura  la  Virtù, 

E vile  la  Beltà 

Se  1*  Oro  non  le  dava , e Prezzo , e Lume 
i Di  Citerà  un  di  fu  ’1  Lido 
Tri  Cupido  , ed*  il  Rè  Mida 
Pubblicollì  alta  Disfida. 

Mida,  quel  eh' in  Or  cangiava 
Ogni  cola  che  toccava, 

Prctcndea  l'avaro  Vecchio 
A ferir  nel  Petto  un  Cor 
Di  poterne  quanto  Amor; 

E che  d’  Alino  il  l'uo  Orecchio 
D’Oro  fino 

ColpifTe  più  che  Strai  del  Dior  bambino. 

2 Diede  Momo  con  Prudeaza 
La  Sentenza , e ancor  fon  vivi 
I giuftilfimi  Motivi. 

Litiganti  illullri,  e chiari 
Fur  nel1  Merito  del  pari  ; 

D’ogni  parte  il  gran  billiedó 
Con  applaulo  fi  finì, 

E’1  Decreto  fu  così; 

Bel  Cupido  à fuo  capriccio 
Dardi  Icocchi , 

Ma  prima  di  vibrar,  Mida  gli  tocchi. 
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SCENA  DECIMA. 

Sabina , ‘Cirilla,  ,.f  >1 

! I-*!  ^ 

Cortile  con  Prigione. 

Or,  A DcfTo  che  ben  bene 

Come  far  mi  conviene  ho  riguardato 
Che  tu  non  porti  alla  tua  Genitrice 
O*  Pane»  ò Cacio . ò Torta • ( 

Andrò  per  la  più  corta 
A ritrovar  Varrone » 

Che  t'apra  la  Prigione. 

SCENA  VNDECIMA. 

\ 

Sabina . 

• .i-  c>u«ivs>v  I**  -.n» < 

. • «I  Di  ili 

P Enoftalmo  albergo 
Della  mia  Genitrice» 

O quanto  lieta  » ò quanto  oggi  vorrei 
Spirar  l'Anima  tn  te  co  i baci  miei/ 

Tra  quell’ ombre  funefte 
Priva  del  fuo  bel  Lume 
La  candida  Innocenza 
Mentre  forra  di  noi  (piega  le  Piume 
Eftinta  è la  Clemenza  » 

Aftrca  non  regna , e fu  ’l  Romano  Soglio 
Armato  d*  Impictà  freme  1*  Orgoglio . 

Al  fuon  di  medi  Carmi 
Sparli  fu  flebil  Cetra 
Ebbero  moto  i Marmi  ; 

E tu  rigida  Pietra 

Confervi  inesorabile  durezza  l 

Ma  più  duro  è’1  mio  Cor  fe  non  fi  (pezza. 

i Se  di  Tracia  il  grao  Cantore  » 

Già  del  Regno  della  Morte 

Y Spez» 
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Spezzò  gl'  Antri  , e in  beila  Sorte 
Tolfc  d'Èrebo  all’Orrore  ' 1 - 

La  felice 
Euridice. 

2 Per  pietà  di  tanta  doglia 

Fate  • ò Numi , quello  Pianto  •, 

Che  d*  Orfeo  pareggi  il  Canto» 

Ond*  involi  all’empia  Soglia 

L’infelice  . A 

Genitrice. 

SCENA  DECIMAS  ECONDA, 

S abina , Cirilla , Marrone. 

Var.  \T  Anne  Sabina , vanne 

V A ritrovar  tua  Madre;  E‘  f ufeio  aperto; 
Ma  fe  ’l  palefi  , il  mio  morire  è certo . 

Sab.  M’offendi,  Amico,  fe  temer  tu  puoi 
Mio  Core  ingrato  a i benefizi  tuoi . 

SCENA  DECIMATERZ  A. 

Marrone , Cirilla . 

Var.  C On  pur’  afflitto  ; Vedo 

In  bilico  mia  Vita.  Cir.  E che  ('affanna  ? 

Var.  Il  vivere  di  Tullia  è’1  mio  martire. 

Cir.  Falla  dunque  morire. 

Var.  Nò,  non  fra  vero  mai,  che  delira  infame 
Di  sì  nobil  Matrona 
11  Sangue  fparga.  Cir.  Di  te  Hello  folo 
Doler  ti  devi.  Var.  Morirà  di  fame. 

Io  non  la  sò  capire; 

Già  corre  il  quarto  Mefe , 

Che  Tullia  Incatenata 

Cibo  non  prende,  e ancor  non  può  morire; 

Io  non  la  sò  capire  ; 


SCENA  DJECIMàTERZA;  171 

E tu  Cirilla  ? Cir.  E come , 

Come  vuoi  ch'io  l’intenda?  J c 

Par.  Io  non  la  sò  capire. 
tir.  Dicon  molti , che  la  Femina 
E’  di  razza  di  Teftuggine, 

E eh’ in  lei  Natura  (emina  ' .'j 

Lunga  Vita  di  Lucertola. 

Che  quantunque  (ì  (minuzzoli 
Si  (contorce  > e fi  divincola  ; 

O fi  come  il  Cerve!  matto 
Ha  di  Gatto  ancora  il  vivere. 

Con  più  bel  modo  io  non  la  sò  deferivere . 

Par.  Affé  che  da  Sibilla 
Tu  difeorri  ò Cirilla. 

Tu  dici  il  ver  Ragazza  > 

Ma  Befiie  di  tal  Razza 

Mangiono,  e bevon;  Quella 

E non  beve,  e non  mangia.  Cir.  Hà  ella  fame? 

Par.  E che  vuoi  eh’  io  ne  fappia  i Cir.  Per  fortuna 
Se  l’ha  appetito,  e che  la  (lia  digiuna 
D’ogn’  error  paga  il  fio  5 p 

Io  lo  sò.  lo  sò  io 

Quando  vien  l'ora  dell’ andare  à Tavola, 

E che  la  fame  in  corpo  mi  s*  indiavola  . 

Se  predo  non  la  (azio , 

Oh  qual  di  me  fa  ftrazio/ 

Ma  che  non  mangia  punto  t Par.  Tu  ben  fai 
Che  non  la  vede,  e non  la  (ente  alcuno 
Fuor  che  la  propria  Figlia,  e Tempre  ufai  u> 

Stretto  rigor  nel  rintracciar  fe  porti 
Alimento  veruno  • 

Ne  mai  ci  fiam  d’ombra  d'inganno  accorti. 

Cir.  Ogni  SoTpetto  è vano, 

Perch’  io  di  propria  mano 
Ben  cento  volte , e cento 
L’ ho  cercata  dal  Piè  fino  al  Cucuzzolo, 

E che  fia  Nutrimento 

Non  hò  trovato  mai  Stilla , ò Minuzzolo . 

Par.  Di  fi  mirabil’opra 

Complice  il  Ciel  fari  ; 

Egli  m’ aiuterà.  Y ij  SCE- 
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SCENA  DECIMAQ^ARTA. 

Cirilla  » 


. i . U ^ 
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SEgua  pur  ciò  che  vuole»  lo  nò»  non  voglio 
De  ì Pcnfieri  l'Imbroglio 4 


HI 
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1 Chi  non  gode  godere  le  può 
Quando  (lenta  il  dovere  gli  (li, 

Son  ben  pazza  le  prender  non  sò 
Il  bel  tempo»  eh' il  Ciclo  mi  di. 

Chi  non  gode  godere  fé  può 
Quando  (lenta  il  dovere  gli  (li. 

2 Se  qual  nebbia  il  diletto  fparì,  1 " 1 

E d'  affanni,  la  notte  portò. 

Del  Piacere  cercando  il  bel  dì 
Più  che  pollò  gioire  vorrò. 

Chi  non  gode  godere  le  può 
Quando  (lenta  il  do\ete  gli  ftd. 

SCENA  DECIMA  QJf  INTA. 
Sabina , Varrone . 


Sab. 


Var . 


Sdb. 


Q Vanti  per  me  tu  muovi 
Palli,  e formi  parole/ 

A te  giorni  di  Vita  il  Ciel  raddoppi. 

Al  merto  mio i preghi  tuoi  fon  troppi. 

Quella  Carta,  che  dianzi 
Mi  diè  Furio,  tu  prendi, 

E ben  certa  ti  rendi 

Ch’  altro  in  fe  non  contiene 

Ch'  il  (incero  operar  d'un'Vomda  bène. 

La  bontà  sò  qual  Ha 

Di  chi  la  porge,  e di  chi  à me  l’invia» 
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SCENA  DECIMASESTA* 


Marrone, 

on^iO  VJ 

' O non  (o  fe  cortei  . I ; j 
. M'abbia  mezzo  incantato > 
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iSSUS Tv^c**»..  Anaoa 

Eh  nò»  l' è Compatitone; 

Ma  una  certa  Patitone  -t 

Che  mi  razzola  interna 
Fi  che  ben  no'l  difeerna. 

Confonder  non  vorrei 
Vn’ opera  fi  pia 

Con  la  Furfanteria;  E' gran  delitto» 

E non  merta  perdono 
Elfer’un  Tritio,  e voler  Tarda  Buono, 
i Come  appunto  non  conviene 
Gloriarli  d’oprar  mal» 

Così  far  palefe  il  bene 
E’ un  prurito  naturai.  , job 

Ma  coprire  i Senfi  reprobi  , , 

Con  le  vetii  di  Pietà  » ; 

Mafcherar  le  brame  illecite 
Da  zelante  Carità  , • . t 
E'  una  matiìma.  è una  regola 
Di  Politica  infernal. 

Come  appunto  non  conviene 
Gloriarli  d'oprar  mal» 

Così  far  palefe  il  bene 
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E*  un  prurito  naturai. 

2 E’  un  Velen  troppo  maligno 
Quel,  ch'ai  Labro  (embra  Mei; 
ElTer  Corvo  > e parer  Cigno 
E'  un  tradir  troppo  crudeli . 
Quell'unir*  à voce  placida 
Difiònanze  di  Furor  > 

Quel  covar  trà  vezzi  teneri 
Finto  Zelo»  e falfo  Amor 
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Le  Voragini,  ed’i  Fulmini 
Alla  Terra  chiede,  e al  Ciel. 

E*  Velen  troppo  maligno 
Quel,  eh’  al  Labro  fembra  Mèi* 
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SCENA  DECIMASETTIMA. 

Alarti*. 

Appartamenti  di  Sabina 
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C*  On  Amor’hò  fattò  pace» 

* Gelofìa  placar  non  sò; 

Chiedo  aiuto,  ed  il  Cor  tace, 

O mi  dice,  che  non  può. 

Con  Amor’ ho  fatto  pace, 

Gelofìa  placar  non  sò. 

O mio  Cor  dov* è il  Coraggio# 

Tu  rifpondi  che  languii 
Contro  lui  con  gran  vantaggio 
L’empia  Furia  guerreggiò. 

Con  Amor’  nò  fatto  pace» 

Gelofìa  placar  non  sò. 

Porti  Cupido  almeno 
Soccorfo  a quello  Seno  5 • in.  1 

Ma  così  mi  foggiunge;  .ir  v- 

Pietà  di  te  mi  punge  » 

Ma  contro  Gelofìa  1-.1 i;fi 

Che  può  la  forza  mia’Troppo  pavento 
Che  non  s’adiri  meco, 

Io  fon  piccolo, e cieco, 

Ella  è gran  Mofiro»  e gl' Occhi  Tuoi  fon  cento. 
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SCENA  DECIMOTTAVA. 
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, Marzia. , Satina. 
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arrO’l  irli» 
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' . ir.  ,i  i/i  .1 

\yT  Areia,  con  piè  veloce 

IVI  io  veniva  à cercarti . Mar.  Ogni  tua  voce 

Timor  mi  reca  ; Dimmi 

Che  vuoi  da  mel  Sub.  Con  quella 

Carta  Furio  m’accerta 

Ch’il  pubblico  Confìglio-  Mar.  Oh  Dio  ! Non  più; 
Si  laceri  quel  Foglio. 

Sab.  Perchè  ì Mar.  Cocenti  dardi 

Son  quelle  Note  » onde  m’uccidi,  et  ardi . 

Sab.  £ come  tanto  orgoglio  i 
Mar.  Te  le  fcride  il  tuo  Amante. 

Sab.  Oh  Anima  incollante  / 

£ quell’  è *1  giuramento  t Afcolta , e apprendi 
Da  fi  chiaro  linguaggio , 

Che  Furio  è giudo,  c raggiai 
Mar.  £ come  mai , le’l  Cicl-  Sab.  Taci  ; Pria  lenti 
11  tenor  degl’ accenti,  ,, 

Indi  s’ io  merto  pena 
Stcfa  al  tuo  Piè  mi  frena. 

Lettera. 

„ Al  pubblico  Conlìglio  io  gii  propoli 
,,  La  Cauta  vodra,  e l’abbraccio  cortclc. 

»,  In  dovuta  mercede  or  fol  delio 
,,  Non  più  che  ’l  Giudo,  e che  l’Onedo;  Addio. 
Vdidi?  Mar.  Vdij,  e d’ immortai  Veleno 
Alperla  è quella  Carta; 

Laida  ch’io  mora,  ò parta  . 

Sab.  £ non  devi  partire, 

£ non  devi  morire. 

O’  della  mia  Onedade  il  puro  Giglio 
Tu  patenti  ch’io  offenda,  ò tu  deliri  : 

Se  colpevole  fon,  morte  è la  pena; 

S’  é tuo  l’error,  richiama 
11  Senno;  Che  rifpondi?  Mar.  Furio  t’ama . 

Sab.  Non  io  nego  ; Ma  quale 


Oltrag- 
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Che  replicar  ufi  plióf,  dii/  Tifar:  Furio  t'ama  ■ 

Sab.  h’  vero,  anzi  m’adora. 

Mar.  Lalcia  ch’io  parta,  ò mora.  r A-  Kit 

Sab.  Nò , che  non  partirai , 1 

Nò.  che  non  morirai:  Dimmi*  Mar.  Non  voglio. 

Ti  concedo  che  fia  rigido  Scoglio 
Tuo  puriflìmo  Petto,  u.  o;  me  i j } 

Che  di  fiirio  ,}ils«hio'J  o j.:  iJ 

Più  che  ’i  Febeo  Soratte  i i-  i*a>  ; • ? - 

Serbi  le  Nevi  intatte,  1 i •'  1 ari  - I ,v  l 

Di  tua  Bellezza  il  Sole  « - A - iaup  : 

Sò  che  macchie  non  vuole,  ' 7 


Di  te  (uona  la  Fama , 

Ma  - Sab.  Che  ma/  No’l  tacer.  Mar.  Ma  Furio  t'ama. 

Quello  foto  confonde 
11  lume  di  Ragione, 


Dalla  parie  più  viva  alla  più  inferma. 

Addio  Sabina.  Sab.  Ferma. 

Mar.  Lafciami.  Sab.  lo  non  t’ offendo . i:  ' IA 

Mar.'  Losò,  ma  non  l’intendo.  ■ 1 

Sab.  Tu  non  devi  partire. 

Mar.  Devo  dunque  morire.  . . . 

Sab.  Nò,  nò.  Mar.  Sì,  Sì.  Sab.  Qui  retta. 

Mar.  Nò.  Sab.  Sì. 


£ che  fempre  più  chiara 


Quello  Colo  s*  oppone 

Al  fuo  fulgido  raggio, 
Onde  non  fa  palTaggio 


a 
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SCENA  DECIMANONA. 

Marzia  y Sabina , Emilia. 


Mm.  à 2 11  mio 


Furor 


à 2 Sforza  cosi . 


E lui. 


V 


SCENA  decimanona: 

Emi.  Che  Dolor»  che  Furor»  mentre  prevedo 
Te  di  Claudio  Conforte» 

Te  con  l’ iftefla  Sorte 
Di  Furio  Spofa  t Mar.  Che 
Che  Furio  # Che  Spofa,? 

Saetta  gclofa 
M’ uccide  » 

Divide  , t 

Già  1*  Alma  da  me . 

Sab.  Deh  taci  crudel , 

Cosi  mi  fchernifci  # 

Così  mt  traduci 
O*  Core  infedel  # 

Mar.  Che  di£G  oh  Dei  ! Che  feci  ? 

Errai.  Emi.  Marzia , perchè 

Parli  così#  Mar.  Furio  vogl'io  per  me» 

Sab.  Refjpiro.  Emi.  Tu  di  Claudio;  Tua  Sorella 
Sara  di  Furio  Spofa . 

Mar.  Che  Furio#  Che  Spofa? 

Saetta  gelofa  , 

Soffrir  non  fi  può; 

Più  finger  non  sò,  • 

L'Inganno  fi  fcopra. 

Sab.  S’afconda,  fi  copra. 

Giuraftilo  alCiel.  . 

Mar.  Suoi  Fulmini  fprezzo. 

Suoi  Sdegni  accarezzo , 

M’è  caro  lo  Strazio» 

Su  ave  lo  Scempio» 

Dolciffime  l’ire. 

d 2 E’  forza  morire. 
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SCENA  VENTESIMA. 

Emilia  . 


i ^ E qui  veniffe  un  Savio 


Per  darmi  un  po  ad  intendere 
Z 


Di 


fLo 
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iTt 


Di  Femina  1*  Vnjar  , 

Direbbe  per  Tuo  fgravio 
Che  non  fi  può  comprendere 
La  gran  forza  d’  Amor. 

2 S’egli  è Nume  invincibile» 
£ Tempre  variabile 
]1  Volo  Tuo  (piegò, 

Se  fermarlo  è imponìbile. 
Chiamar  la  Donna  inftabile 
Certo  che  non  fi  può . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Tur. 


Marzia  . 

Appartamento  di  Sabina. 

E1  Cor  bella  Virtù 
Non  ti  partir  da  me; 

Se  manca  l’altrui  Fé 
Saggia  relitti  tri. 

Del  Cor  bella  Virtù 
Non  ti  partir  da  me . 

2 Chi  ti  forza  ad  amar 
T’ infogni  anche  à foffrir; 

Non  può  dolce  gioir 
Giunger  fenza  penar. 

Chi  ti  forza  ad  amar  . i - . . .•* 

T infogni  anche  à foffrir. 

SCENA  SECONDA. 

Marzia , Furio. 

MArzia*  come  iroponefli 

A te  vengo;  Che  brami  f Mtr.  Alta  cagions 
Z ij  Mol- 


ISO 


ATTO  SECONDO. 


Molto  dirti  m’impone. 

Chiedon  gl’ obblighi  mieti 
Ch’io  ti  faccia  palefe 
Quanto  celar  dovrei  > 

Se  una  Fede  tradita  , 

Se  un’  oltraggiato  Amore 

Non  mi  portalTe  sii  le  labbra  il  Core. 

Fur.  Al  fuon  di  quelle  voci 
Io  ti  dirò  cortefe  > 

Io  ti  dirò  pietola.  Mar.  Afcolta  intanto  > 

E s’interrompe  il  pianto 

1 miei  queruli  accenti  i 

O'  incolpa  la  Viltà  di  Donna  imbelle. 

O’ l’ingrato  Tcnor  d’atroci  Stelle. 

Fur.  Nobil  Cori  Spirto  gentile 

Sò,  ch'hai  in  Petto,  c chi  l’atterra 
Con  gran  forza  gli  fa  guerra . 

Di  pur.  Mar.  Claudio  ben  fai 
Quant’amo,  quanto  amai;  Ed  io  ben  sò 
Quant’amo,  quant’amai,  quant’ amerò; 

Ma  del  mio  Sen  gl’ Ardori 
Sono  Foco,  e Fucina 
Ov’  ei  del  fuo  rigor  gli  Strali  affina . 

Fur.  Marzia , tu  prendi  errore , 

Claudio  t’ama i t’adora, 

Non  è dc^no  di  te  vano  fofpctto , 
Scaccia,  o bella, il  Timore. 

Marzia,  tu  prendi  errore. 

Io  t’affido , io  lo  sò , 

Ei  me  ’l  dille,  e giurò. 

Mar.  A me  ’l  dille , ed  a me 
Promife  Amore,  c Fé, 

Ma  fuc  voci  fpergiure  in  un  momento 
Fur  Nevi  al  Sole,  c lieve  Paglia  al  Vento 

Fur.  i Dell’onda  labile 
E’  meno  (labile 
UnodroCor? 

£ tanto  mobile 
In  Alma  nobile 
Soggiorna  Amor? 


SCENA  'SECONDA. 


Mari 

Far. 

Mar. 

tur. 

Mar. 

tur. 


Fur. 

Fur. 

Mar. 

Fur. 


iSl 


a Non  è in  tal  genere 
Nel  Ciel  di  Venere 
Stabiliti  ; 

Rai , che  s'accendano , 

Stelle,  che  fplendano 
Fide  non  ha . 

Tu  mi  narri  portenti  ; 

Qual  forza  i te  lo  toglie  > 

Onde  gl’ affetti  negai* 

L'antico  nodo  feioglie 
Amore , e Amore  un  nuovo  nodo  lega  . 

Con  fatica  te’l  credo. 

Per  mia  maggior  fventura  . 

Dimmi  <^ual  fia  la  Dama.  Mar.  Io  non  vorrei 
Parlar  piu  oltre.  Fur.  Appaga  i Voti  miei; 

Forfè  al  tormento  tuo  • forfè , chi  sà, 

Furio  giovar  potri.  Mar.  Te'l  dico;  E infieme 
Con  ferita  mortale 

Scocco  à colpir  due  Segni  un  folo  Strale. 

Ama  Claudio  Sabina. 

Oh  Dio / Mar.  Di  Claudio  è pur  Sabina  amante , 
Quell' a me  Infido,  e quell’ i te  Incollante. 

1 Pria  vedrò  rapido 
Salire  il  Fonte 

Su  l’alto  Monte 
Onde  partì , 

Ch’ infida  fia 
La  Donna  mia* 

2 In  ogni  fecolo 
Suave  il  Fiele, 

Amaro  il  Mele 

Mai  non  farà;  ...  i i.  : . f ' . 

Femina  amante  :>  * ti  - 

Spedò  è incollante*  • . ’ 

3 Pria  vedrò  fplendere 
Trà  feure  Grotte 

In  fofea  notte; 

Lucente  il  dì , 

Ch' infida  fia 
La  Donna  mia. 

Mari 
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Mar.  Nel  vado  Oceano 

Guizzar  le  Belve»  *V  ,'J  li*'i 

Delfino  in  Selve  • 

Non  fi  vedrà  ; ^ .»•' 

Fcmina  amante  j)  y. 

Speffo  è incollante . 

Fur.  Ne  pur  tc'l  credo.  Mar.  Attendi; 

Fanne  la  prova  , e apprendi 

S’ io  favello  menzogna . Far.  E come  ì Mar . Prega 

La  tua  cara  Sabina 

Che  laFè  maritale  a te  prometta; 

Se  dartela  coniente  \» 

E Furio  veritiero,  e Marzia  mente.  i. 

Fur.  Sagace  è il  tuo  configlio  » 

Toflo  fi  ponga  in  opra. 

Mar.  Così  l'inganno  copra 

Di  Gelosia  la  forza;  Furio  Addio. 

Fur.  Marzia  molto  ti  devo.  Mar.  Che  parlato 
T’abbia  di  ciò,  devi  tener  celato . 

Fur.  E’  giudo,  e te  n’affido.  M«r.  Come  appunto 
Per  leggiera  ferirà 
La  Vipera  crudcl  manda  il  Veleno 
Velocemente  al  Seno, 

Così  di  Gelosia  l’alpra  Saetta 

Se  gli  punte  l’Orecchio,  il  Cor  gl’ infetta. 

SCENA  TERZA. 

Furio  . V . 

OMia  cara  Sabina , in  te  già  fparfe 

Le  Grazie  ove  fuggirò,  e in  te  chiofcura 
Le  Bellezze  del  Cielo,  e di  Natura?  v 

E’ vii  pompa  la  Beltà 
Ove  manca  Fedeltà. 
t Di  Rofa,  che  rofleggia, 

Di  Giglio,  che  biancheggia  uJ 

E’ il  tuo  Volto  gentil , 

Ma  nel  più  vago  Aprii  ■ * . 

. Lo 


SCENA  TERZA.* 


1 *3 

Lo  (colora  » * 

E lo  sfiora 

Verno  rio  di  Crudeltà. 

£’  vii  pompa  la  Beiti 
Ove  manca  Fedeltà . 

2 Vn  Sol  (parlo  in  due  Stelle 
Sembran  tue  Luci  bellé 
Nel  più  (ereno  Ciel» 

Ma  con  torbido  vd 
(O  (ventura  ) 

Già  l’ofcura 
Nembo  rio  d'infedeltà. 

E’  vii  pompa  la  Beltà 
Ove  manca  Fedeltà. 

SCENA  QVARTA. 
Manìa. 

NEI  mio  Seno  ogni  'Spirto  più  faggio 

Chiamar  voglio  i uno  (fretto  Configlio  ; 

Di  Prudenza  s’ adombrali  il  Raggio 
Cieco  Amore  mi  (pinge  al  Periglio . 

Deh  venite  » 

E mi  dite 

Qual  foccorfo  fperare  potrò; 

Voi  tacete» 

E vedete 

Ch'ai  mio  male  piu  fcampo  non  ho. 

Ma  non  voglio  i 

Che  T Orgoglio 

Del  mio  Fato  trionfi  così; 

Non  m’arrendo» 

L’Armi  prendo» 

Cingo  l'Alma  di  forte  Coraggio. 

Del  mio  Core  ogni  Spirto  più  faggio 
Chiamar  voglio  à uno  fuetto  Coniglio; 

Di  Prudenza  s’ adombrali  il  Raggio 
Cieco  Amore  mi  fpinge  al  Periglio. 

Sce- 
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SCENA  C^V  I N T A. 

Mania , Claudio  • 

. Ulsb:  5?rii ;rn  a jO 

Cla.  A Mor  qui  mi  conduce  , 

A Perch'io  fol  goda  de*  tuoi  Labri  ardenti  , 

E degl'Occhi  lucenti 

VnSorrifo  vezzofo,  • . ! 

Vno  Sguardo  pictofo.  l ’ 

Mar.  i La  Pietà , che  brami  tù  . i 

Deh  cortefe  porgi  i me,  r.-n’il* 

Sanno  1 Cieli  quanto  più  I iqrt  ; hv  '♦! 

Sia  dovuta  alla  mia  Fé.  vj  l;  ,r  mj  > 

Cla.  2 Se  la  Fé  metta  Pietà 

10  da  te  Pietade  avrò  ; A.  ' 3 £ 

Cor  più  fido  Amor  non  hà  , 

Ed*  averlo  mai  non  può. 

Mar.  11  mio  Cor  , che  ti  crede» 

Fede  ti  dona  in  guiderdon  di  Fede. 

Cla.  E qual  prova  ne  moftri^ 

Mar.  Và  pur  dove  orgoglio!© 

Strepita  Marte;  A fervido  Deftriero 
Con  audace  ardimento 

11  Dor(o  premi,  e alla  nemica  Turba 
Spingilo  à riportar  Strage,  e Spavento» 

Io  verrò teco,  reco  Ardir  m’invita, 

E per  falvar  la  tua,  manchi  miaVita. 

Cla.  Marzia,  da  Marte  hai  nome. 

Da  Venere  bellezza , 

Non  t'amo  tutta  umile,  > i 

T'odio  tutta  fierezza;  ' o-'so 

Ma  variando  ftile  • r 

Or  minaccia,  or  Torridi, 

Or  avviva , or’ uccidi;  ‘ . 

Così  goder  mi  piace 

Le  vicende  d’ Amor  tra  Guerra,  e Pace. 

Mar.  E qual  fegno  pofs’io 
Darti  dell’  Amor  mio? 

Benché  veda,  che  m’ami,  . 


Non 
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Cla. 


Mar. 

Cla. 

Mar. 

Mar. 

Mar. 

Cla. 

Cla. 

Mar. 

Cla. 

Mar. 

Mar. 

Cla. 

Mar. 


Sab. 

Sab. 


SCENA  QV  i N T A. 


Non  fo  quel  che  tu  brami. 

Di  te  già  fatta  ancella 
Puramente  difeerne 

Quell’ Alma  quanto  l'Alma  tua  ila  bella  * 

Ma  non  feorge  la  tua  quel , che  la  mia 
Dall'Alma  tua  delia; 

Cosi  nell' Occhio  tal  Virtù  rifiede. 

Che  tutto  guarda,  e non  veduta  vede. 

Quel  che  l'Occhio  non  mira , 

£ che  la  Mente  mia  non  feorge , e intende, 

£ eh’  il  tuo  Cor’ entro  al  filenzio  cela. 

Con  linguaggio  più  chiaro  aprimi,  c lvela. 

Del  mio  candido  Affetto, 

Del  mio  lungo  tèrvire  in  premio,  ò in  dono 
Oggi  tue  Nozze  afpetto. 

Oggi?  E fi  predo?  cla.  Al  Foco  ond'io  tant’ardo 
Fia  tempre  il  refrigerio  e poco , e tardo . 

10  prometter  non  deggio 

Quel,  ch’offervar  non  pollo.  Cla.  E chi  te  ’l  vieta» 
Forza  troppo  feóreta. 

T’amai.  Mar.  Eco  gentile 

Formo,  e dico,  t'amai.  Cla.  Io  t’amo.  Mar.  io  t'amo. 
Chi  dunque  negherà  : .ub  v ; 

Negherà . Cla.  Che  tu  fia  o.I.-  <i. 

A me  Contorte  ? Mar.  Sorte.  j -jh-j  ,o-  ■ d 
Sorte  finta,  e leverà.  hrtaa  avoli T 

Vera.  Cla.  Deh  lafcia  ornai  : c 

Quette  tronche  parole.  ;<•.  i.  .rivi 

11  mio  Fato  non  vuole.  oint  i.O 

E qual  forza  divina  - 

Se  i vuoi  taper,  tc  lo  dira  Sabina..  ')  £ 

SCENA  SESTA. 


no 


.ai 


■>0 

*a 


..iu 


Marzia , Claudio , Sabina. 


E Che  dirti  degg’io?  Cla.  Dimmi  pretofa 
Onde  Marzia  ricufi  efTerrm  Spota  . 

Io  no ’i  sò.  Mar.  Troppo  il  fai;  t 

A a Con 
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Con  1*  Incoftanza  tua  Morte  mi  dai. 

• ■ »rj 

SCENA  SETTIMA. 

Sabina,  Claudio.  l :.ad 

--  ' • *ti*in  it©Ò 

Cla.  l'NEh  per  quanto  gradita  ; ui  ari'.') 

LJ  T’e  di  Furio  la  Vita , ' • Ma  hi  ( 1 

Onde  improvifa  venga  I "ri-*  ! 

L* Infedeltà  di  Marzia»  or  mi  palela  . . ’ri 

Sab.  D’ Ira  » ò d’ Amore  accefa 
S*  ella  Ha  non  apprendo  * 

Ma  ben  m'avvedo  (oh  Dio) 

Che  tri  i deliri  fuoi  vaneggio  anch’io.  ? •’  ) 

SCENA  OTTAVA. 

Claudio . 

H quanto  m'ingannai  ! 

Vv  Qual  dura  legge  ha  di  Cupido  il  Regno! 
Credei,  che  fuffe  Amor  figlio  d’ Amore, 

E vedo,  che  d’ Amor  Padre  è lo  Sdegno. 

Trovo  crudele. 

Provo  infedele 

Beltà  tiranna , e l’amo  più  che  mai . 

Oh  quanto  m’ingannai  l 

SCENA  NONA. 

, Claudio , Emilia. 

Emi.  Ome  tanto  penfofo? 

V-/  Vedetti  Marzia?  Cla.  Vidi 

Vna  Furia, un  Portento  • •'*)  ; 

D’Inganno, e Tradimento^ 

Emi.  Del  Fanciullctto  alato. 


» 


SCENA  NONA 


CU. 


Emi. 


CU. 

Kmi. 


CU. 


Emi. 

CU. 


Emi. 


CU. 

Emi. 

Emi. 

Cla. 

Emi. 

Cla. 

Emi. 

CU. 

Emi. 

CU. 

Jimi. 
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Di  quel  fallo , bendato , e cieco  Nume 
Queir  è l'ufo,  e’1  cofiume  . 

1 Se  la  Dea  del  gioir 
Dolce  lo  partorì , 

£ s’in  grembo  alle  Grazie 
Di  Vezzi  lo  nudrl; 

Perchè  fue  voglie  fazie 
Non  fon  del  mio  martir  <* 

2 La  Dea  nata  nel  Mar 
Cupido  al  Mondo  diè , 

Madre  pietofa,  c tenera 
Figlio  tiranno  fè  ; n.  • 

Perchè  da  lei  degenera 
Gode  nel  tuo  penar . 

Qual  configlio  mi  porgi  ? 

Te’l  inoltro,  or  tu  lo  feorgi  . 
i Da  i lacci  togliti , 

1 nodi  Iciogliti 
Di  Servitù . 

Mentr'io  delibero 
Di  tornar  libero 
M’avvolgo  più. 

Qu^l’ aiuto  mi  dai? 

Da  te  Hello  l’avrai  . 

2 Allor  ch'offendemi 
L’ingrata  rendemi 
Soggetto  à (e. 

Non  fai  defiitere , 

Non  vuoi  refifiere. 

Incolpa  tei 

, „ Amor,  non  me  , , 

4 2 Te,  non  Amor  ^Incolpa 

Amot'  e che  cos’è  ? 

Deità  ...... 

Vanità 

Infuperabile.  .;  ji  ...  a 

Di  Senfo  labile. 

, Se  cedo  è fua  T ^ 
a 2 Se  cedi  è tua  ^ Colpa. 

Amor,  non  me  > 

4 2 Te,  non  Amor  * 2 Inc0,P3’ 
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ATTO  SECONDO. 


V*/ 


Saù. 


Sab. 


Tur. 


scema  decima. 

. 2j f fi f noi  1 d 5 ; 
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DI  predar  ben  fpeflo  avaro 
Il  Corlaro 
Alra  Nave 

D’Oro  grave  uh 

Vele  lpiega>  c non  paventa 
Ira  d’  Aulirò,  e d’Onde  orgoglio p ...o::ì t aib^M 
E con  brama  lolo  intenta  <,J1  •-  uns;.i  oi;  u'-l 
A rapir,  non  vede  Scoglio;  .p  '! 

L urta  intanto,  e ’1  Legno  fpczza;  . i ai  L 
Di  Nettunno  la  Fierezza 
Naufragante  non  fofticne, 

E in  vece  di  predar  preda  diviene;  . jr.l 
Ed’ io  per  conquillar  gloria  più  bella 
Nel  periglio  m'immergo, 

E nel  Mar  del  mio  Pianto  il  Cor  fommergo. 

SCENA  VNDECIMA. 


Furio  j Sabina . 

O - i-  . 

H come  à tempo  giungi  / 

Gratiflìmo  comando 
Marzia  mi  feo,  eh’ a te  volgcflTe  il  piede. 

Che  m’imponi  Signore  ? Fur.  Allora  quando 
Io  ti  vedo  Sabina,  entro  à quel  vago 
Sembiante  l’Occhio,  c in  un  la  Mente  appago 
Tua  Bontà  mi  coniparre 
Lodi,  che  mai  non  merto,  e quelle  appunto. 
Come  fan  l' Acque  al  Mare, 

Tornano  à te,  e in  te  li  fan  più  chiare. 

Sabina , per  dar  pace 

A un  Cor,  che  t’ama , fe  d’amarti  è degno , 

Immortale,  e verace 

Vuol  la  tua  Fé  della  lua  Fede  in  pegno . 
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Sab. 


SCEMA  VNDECIMA. 


Sab.  Quante  Ragion  permette* 

Quante  Onefti  concede. 

Tante  prove  averai  delia  mia  Fede. 

SCENA  DECIM ASECONDA. 

Furio',  Sabina,  Aiarzja  in  di fp arte. 

te 

Far.  1)  lù  oltre  non  afpiro;  < - ! 

XT  Di  quello  giorno  il'  fortunato  giro 
Chiuda  i noftri  Sponfali.  Sab.  E tanto  breve 
Termine  mi  preferivi?  Fur.  Se  tu  brami  > 
Gl’indugi,  tu  non  ami. 

Marzia  mi  dilTe  il  ver;  Ma  che  rifpondi i 
Vi  repugni , ò conienti  i 
Sab,  Trà  fi  corti  momenti 

Non  po(To.  Fur.  E chi  te  *1  nega  l Mar.  Ingrata!  Stringi 
La  delta  al  tuo  Conforre. 

Fur.  Duro  Cor  ! Sab.  Fiere  Stelle  l Mar.  Iniqua  Sorte  ! 

£d  anco  tardi  t Stringi 
La  delira  al  tuoConforte. 

Sab.  Non  devo.  Fur.  Oh  Dio/  Perchè ÌSab. Marzia  tc’l  dica. 
Mar.  Io  no  ’1  sò.  Sab.  Troppo  il  fai; 

Con  l’IncoQanza  tua  Morte  mi  dai. 

Fur.  Certo  ch’io  fogno.  Mar.  Ora  che’l  fenti,  e vedi , 

Che  Sabina  ami  Claudio,  à Marzia  credi. 

SCENA  DE  CIMA  TERZA. 

Furio  . 

i r\  I goder  tra  Gemme,  ed’  Ori  * 

YJ  Vn  Cor  vago,  i 

Se  del  Gange , fe  del  Tago  I al 

PolTcder  fogna  i Tefori  , : .fi  a)  c < 

Quanto  grato  c il  fuo  dormir/  ,t><  . » 

Ma  infelice  troppo  predo  ,-ulu; 

Vede  dello  , ! , , ._o  . : 


Che 
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ATTO  SECONDO. 
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Che  fu  un* ombra  il  fuo  gioir. 

Mifero,  io  pur  di  lei , 

Idol  de  i Voci  miei 
Di  llringere  il  Tefor  quando  lucrai 
M’accorgo  fol,  che  di  goder  fognai. 

2 Svegli  pur  Febre  cocente 
Secca  arlura, 

Se  l'Infermo  frefca,  e pura 
Mira-in  Sogno  Onda  forgente 
Dolce  tempra  in  Sen  1*  ardor  ; 

Ma  fuggendo  troppo  lieve 
Sonno  breve 

Più  anelante  hi  il  Labro*  e il  Cor. 

Io  pur  di  callo  Affetto 
Fiamma  chiudendo  in  Petto 
Bramai  lucgncr  la  Sete 
Entro  à bell*  Acque  > e quiete» 

Ma  in  fe  quel  Fonte  ingrato 

Dello  hi  u Tormento,  ed*  il  Piacer  fognato. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Vurrone . 

■ i . .i  . ... 

— Notte.  1 ; 

Cortile  con  Prigione.  l 'j  ?. 
Lume. 


.ù. 


NOn  sò  quel  ch'io  voglia. 

Non  sò  quel  ch’io  m’abbia; 
Non  sò  fe  lia  Doglia , 

Non  sò  fe  lia  Rabbia 
L’Affanno,  eh’ è in  me. 

Son  Sgarbato , fon  Zotico , , “ 'J 

Fantaftico,  Falotico, 
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SCENA  DECIMAQVARTA.  ivi 

Sou  Mclenfo,  fon  Mogio > 

Barbalacchio,  Barbogio» 

E temo»  e tremo  più  ch'ai  Vento  Foglia . 

Non  sò  quel  ch'io  voglia  > 

Non  sò  quel  ch'io  m’abbia. 

Ma  pur  troppo  capilco. 

L’origin  del  mio  male» 

E mi  par  tanta  , e tale  » 

Che  à ragion  mi  confondo»  e fbalordifco. 

A Urologi»  Filoiofi, 

Medici  > Matematici 
Hò  interrogati  per  faper  fe  può 
Viver  l’Vom  lenza  cibo» 

E à viva  voce  m’han  rifpofio  Nò; 

10  volli  contradir»  ma  un  tal  Barbone  \ ' ' 
Squadrandomi  dal  Capo  ialino  i i Piedi  > 

Mi  dille > fe  no’l  credi 
Vallo  à prova  Minchione. 

Se  ’1  Pretor , fe  ’l  Configlio 
S’avvede  dell’ inganno 
Addio  Varron»  per  te 
Più  fcampo  non  c'è. 

Ma  il  gran  Timore  atterrami  » 

11  Sonno  gl' Occhi  ferrami» 

E vacillante»  e debole 
Non  mi  fofiengo  in  piè» 

Mancar  le  forze  fcntomi  » 

Mezzo  morto  addormentomi» 

Ombre»  Larve  » Fama  fimi 
Non  mi  fvegliate»  ohimè. 

Varrone  addio;  Per  te 

Più  fcampo  non  c’è. 

Fanone  fi  addormenta. 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Varronc,  Cirilla. 


Cir.  T L Vecchio  dorme»  ò buono» 
A Adelfo  gliela  Tuono  ; 


Mi 
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Mi  fon  fìtta  in  penderò 
Di  voler  ritrovare 

Se  Tullia  viver  porta,  e non  mangiare. 

Voglio  faperne  il  vero; 

Ecco  le  Chiavi;  Oh  bene; 

Quefta  è della  Prigione , ov’ella  è chiufa, 

Lafcia  pur  far*  i me* 

Cirilla  dal  maT^o  delle  chiavi  toglie  la  chiave  della  Prigione  , nella 
quale  é Tullia,  e nel  riporlo  al  juo  luogo  fi  s filano  , e cadano  in 
terra  le  chiavi}  Marrone  fi  f veglia , e Cirilla  Jpegne  il  lume. 

Vh  Diavolaccio/  Vhimè 
Si  rilveglia  Vartonej 

E*  buona  l’Invenzione.  Var.  Oli  che  c’è ? 

Che  rumore  fii  quello  ? Cir.  Vhimè  ,uhimè  ! 
à 2 Vn  lume,  un  lume;  Pretto. 

Yar.  E perchè  m’ hai  tu  detto  ? 

Cir.  Sì.  detto  appunto;  Sia  lodato  il  Cielo; 

Taftami  com’io  ludo,  e come  gelo. 

Son  più  morta,  che  viva. 

Var.  Che  fracaflò  fu  quello?  Cir.  Io  t’ho  gii  detto* 

Va  via,  va  via  Bettiaccia;  O’  quella  è bella. 

Mi  tira  la  Gonnel'a. 

Var.  E chi?  Cir.  Ti  (alta  addotto; 

Fuggi,  ti  piglia.  Var.  £ chi?  Cir.  Oh  pur  beato.' 
Lalcia  raccormi  ’l  fiato. 

Var.  Chi,  chi?  Cir.  Se  n’andò  via. 

Var.  Pofs’io  laper  chi  fìa 

Coflui,  che  vedi , e lenti , 

Ch’  io  non  lento,  ne  vedo?  Cir.  lo  t*ho  gii  detto, 

Che  in  cala  c’è  un  Folletto; 

Mette  tutto  fottòpra  ; 

O'  guarda  che  bell’opra  ! 

Ha  sfilato  le  Chiavi  / Var.  Ecco  (coperto 
Il  Segreto;  Cottui  reca  per  certo 
A Tullia  il  Cibo.  C/r.  E quale 
Sari  il  rimedio?  Var.  Io  non  lo  trovo;  A calo 
Mi  guido,  c mi  governo; 

So  che  ’l  Ciclo  ne  può  più  dell'Inferno. 

ó a 
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SCENA  DECIMASESTA. 

Cirilla  . 
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CHI  si  il  Gioco, non  1‘ in  legni 
E1  di  gii  Dottrina  nota, 

Che  la  dove  è ’l  Terren  tenero 
Vi  fi  pianta  la  Carota  ; 

Io  però  nel  Capo  genero 
Nuove  Frodi , e nuove  Cabale 
Per  dar  line  a*  miei  Difegni . 

Chi  sa  ‘1  Gioco,  non  l’inlegni. 

2 Se  ben  piccola , sò  i prova 
Che  del  Mondo  in  tanta  Altuzia 
L'cfler  trilla  appena  giova  ; 
Oflervando  ogni  minuzia 
M’ arrabatto  à trovar  Frottole 
Per  ulcir  da  quell’  Impegni  . 

Chi  si  ’l  Gioco , non  1‘  infegni . 
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SCENA  DECIMASETTIMA. 

Emilia , Sabina , Marzia. 

Notte. 


Emi. 


Sab. 


Appartamenti  di  Sabina . 

MEntre  il  Sole  i Raggi  d’oro 
Dentro  al  Mare  i Ipegncr  vi , 
Meco  intente  à bel  Lavoro 
Palerete 
L’ore  liete , 

Donna  faggia  cosi  fa . 

Spedo  l’ Alma  neghinola 
Fiamme  ree  d’Amor  provò, 

Bb 


EPc- 


tosile 


ATTO  SECONDO 


l»4 


"Mar. 


Emi. 


Sab. 


E Penelope  ingegnofa  f < i 
Degl'  Amanti 
Preghi,  e Pianti 
Sol  teflTendo  non  curò. 

Di  vii  Cor  di  Donna  imbelle 
La  Conocchia  è pregio  Col , 

E s’  Achille  fri  Donzelle 
Stadi  a (colo, 

Orgogliofo 

Ruota  il  Brando,  e guerra  vuol  • 

Gii  che  d'Achille  parli, 

Riducimi  a memoria 
La  Favola , ò l' Moria  ; 

Con  sì  gioconda  Veglia  io  m'apparecchio  > 
Inficine  i dilettar  1*  Alma»  e l’Orecchio. 


050 iD  li  bt  iH  r~\ 

iijoG  àig  ibk-'a  v-/ 
T Y a t»/on  i-I  idO 
Bifiuq  il  iV 
> loo  òioq  ol 

UO'.  I -J'-'OllK 
:i  If  O isfi 

0 1‘  «2  ui  J 


Di  Teti,  e di  Peleo 
Fù  degna  prole  Achille,  - -l!<  ) 

E *1  Tedalo  Chirone  in  cento,  e mille  ' M 
Bell’  Arti  1*  infimi. 

Emi.  Io  la  fapea  fin  qui i :J 

Sab.  Torto,  ch'il  Fato  aperfe 

Alla  marina  Dea  v 

Che  trafitto  il  Garzon  perir  dovea 
Nella  Troiana  Guerra , 

Di  Cocito.  nell'  Acqua  il  Figlio  immetfe 

Per  renderlo  immortale 

Al  Colpir,  al  Ferir  d' Afta,  e di  Strale; 

Indi  (aggia  l’afcondo 

Del  Rè  di  Sciro  tra  le  Figlie,  e ’l  copre 

Di  Spoglia  fcminile , e Donna  fembra 

Al  moto  delle  Membra,  al  Volto , all’ Opre. 

JHar.  Del  fuo  Defi  in  però 

L’Ira  non  fi  placò;  Sdegno  celedc 
Pada  l’ Vsbergo  di  mentita  Velie. 

Io  lo  provo,  io  lo  sò. 

Emi.  Marzia  chetati  un  pò  . 

Ma  che  facea  tra  quelle  il  su 

Delicate  Donzelle 

Il  feroce  Fanciullo?  sab.  Ora  con  effe 
Da  i configli  dello  Specchio 


Dol* 
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E dirifo  in  biondi  Anelli 


SCENA  DECIMASETTIM  A.  19* 
Dolce  apprende  il  Guardo  > e ‘1  R1T0  » 


11  fin’  Oro  de  i Capelli 


Or  corregge. 
Or  di  Legge 


di  ? tu»  slo^aM 
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Della  Fronte  al  moto  altero. 
Tifar.  Ma  leverò 
Lo  rampogna 

Dentro  al  Cor  Spirto  guerriero  . 
Si  vergogna. 
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Sotto  feminea  Gonna  -'.'A 

Sdegna  celato  Marinò  q ->  1 

Che  Marzio?  Achille.  "Mar.  Errai. 

Sotto  feminea  Gonna 

Sdegna  celato  Achille  oprar  da  Donna. 

Emi.  Marzia  lei  pure  inquietai 
Al  tuo  lavoro  attendi  5 
Segui  Sabina  , e rendi 
Dolce  parlando  ogni  fatica  lieta . 

Sab.  Sciolta  all’Aure  l’aurea  Treccia 
Danze  intreccia  con  le  fnelle 
Verginelle  in  verde  Prato)  /\  u t e 

D’odorofe  Violette 

S’una  telTe  Ghirlandette,  ...  -4 

Egli  put  Rola  vermiglia  t “ 

Torto  piglia,  c*l  Seno  infiora. 

Mar.  Ma  talora  u ibor:i>0 

Se  lo  punge , ò gli  contraila 
Spina , ò Fronda  corre  il  Fiore, 

Cerca  Strali,  chiede  l’ Alias 

Finger  non  può  Viltà  di  Marzio-  Sab.  Appunto 

Di  Marzio.  Mar.  Feci  errore; 

Finger  non  può  Viltà  d’Achille  il  Core  . ■ \ , 

Emi.  Sento  batter  la  Porta; 

E’  Furio  certo,  e grato  avvifo  porta. 

Sab.  Ma  ben  torto  feoftir  feppe  l’ Inganno 
L’ afluto  Vlifle . Emi.  E come  ? 

Sab.  Armamenti  guerrieri , 

Arredi  Feminili  d’Oro,  e d' Offro 

Tedine  Falce  à imprigionar  le  Chiome  , V 
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ATTO  secondo;  ° 


Candidiflìmi  Lini  , 

Criffalli  terfi , e fini» 

Mclcola  con  Vsbcrgo,  Spada»  ed*  Arco; 

Di  quell*  Arnefi  carco 

Patta  di  Licomede  entro  la  Reggia  » 

Fa  ch'ogni  Figlia  il  veggia» 

Chi  di  loro  s'avventa 
Alle  Gemme,  ed  a i Fiori , 

Chi  nello  Specchio  intenta 

Si  guarda,  chi  fu  '1  Crin  fi  fparge  Odori. 


noi 


b 3 

a a 

jO 

7O 

MI 


n. 


IO 

10  6- 


Le  preziole  Merci , afferra  il  Brando , 
E a forza  di  bell*  Arte 

« V «*** 

, .M  ari.) 

All 

Emi. 

Qual’  è fi  moftra,  e con  Vliffe  parte. 
Vien  Furio.  Mar.  Il  Ferro  prende. 

•.il  ouo2 

D’ Ira  s’accende, 

i.  . S.Sk.W 

Ai* 

Emi. 

Furor  lo  guida, 
Ettore  sfida. 
Ferma,  che  Fai i 

.-.cl  0111  lA' 
incise!  imiB 
litri  joloCi 

Mar. 

S’uccida  ornai. 

«1»  t '..O 

SCENA  DECI  MOTTA  VA1. 

è 

Emilia , Marzia , Sabina , Furio . 

Fur.  Ontrodi  me  ? Mar.  Nò,  nò . Sab.  Crudele/  Ma. O'  parti, 

V-*  O'  ch’io  mi  fcopro.  Fur.  E d'onde tant* Orgoglio? 
Emi.  Rifpondi.  Mar.  Nò,  nò,  nò,  /offrir  non  voglio. 

Che  Furio  tu  rimiri.  Sub.  Furio  Addio. 

Fur.  E mi  laici  così  f 
Emi.  Sabina  non  partir.  Mar.  Fuggi  sì,  sì. 

Fut  ì ° 

Emi)  * 2 Che  stravaganza  è quella  ? Sub.  Furio  Addio. 

Mar.  Quell*  Addio  mi  divife 

Il  Cor  dal  Seno;  Parti.  Sab , Oh  Cieli  ! Oh  Dio  ! 
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Fur. 

Emi. 

Mar. 

Emi. 


Emi. 
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SCENA  DECI  M A NON  A. 

Emilia , Alarla , Furio . 

E Pur  non  fognò?  Em/.' Marzia,  e qual  Follia 
Il  Senno  ri  (con volge?  Mar.  Gelofìa. 
Gelofia?  Ma  perchè?  • -,  > -<  t \ 

Furio,  voglio  per  me. 

Pazzérella.  Fur.  Ch’id  volga 
A te  gl' Affetti  s’in  tal  guifa  affiti, 

O*  lei  poto  Modella,  ò tu  deliri.  ! ' ?, 

Ch’Accidente/  Ch'Intrigo/ 

O* cangia  Voglia,  ò n’averai  Gaftigo. 

SCENA  VENTESIMA. 

. UHj.'jì!  I . . n02  ofivO 

Marzia  . 

E D’ anco  mi  conviene  «• 

Adoprar  la  Menzogna  ? 

Per  Rancor,  per  Vergogna 
O’  quali  provo  inufìtate  Pene  ! 
i O mio  Cor  ti  Tenti  arringete 
A tacere  , ed  i (offrir  ; 

Ma  chi  re  confìglia  à fìngere 
Mi  conduce  anco  £ morir . >»  r '1 

2 Se  la  Sorte  irata  imponenti  oom  A i:  ' 

Il  Mentire  , ed  il  Penar,  - i’-’t j ’i  • 1 

Indiftinto  ancor  proponenti  i-\  i 3'  - • P 

O’  non  Vivere,  ò ingannar. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  prima.  i • 

'.OMUnl'iiJ  liJrobiwA’nJ  ,i«3 

. rj».  8ÌHII»t> 

Sabina . 

iÀ  M [ ^ -j  'Y  x at  a j/  ■ ! ^y  ^ 

Civile  con  veduta  delle  Prigioni . 


Olcc  pianto  dell’Alba  nafcente 
Di  Rugiada  puriflime  Stille* 

Voi  bagnate  il  mio  Ciglio  dolente» 

Voi  ribagnao  mie  mede  Pupille. 

Di  Titon  vermiglia  Spofa  X) 

Atnorola»  Luminoia 

Sorgi  a pianger  con  me;  Ma  la(Ta»oh  Dio» 
Tue  lagrime  amareggio» 

£ tu  non  raddolcilci  il  Pianto  mio. 

Sorgi  Aurora  con  mej  Tu  vita  a i Fiori 
Porti»  io  ravvivo  il  Duolo»  . .»  C 5..ÌIOM  li 

Tu  luegli  Augei  canori» 

Il  Sonno  fopra  me  non  ferma  il  VoJoJ  no  i ’O 
Con  le  Rote  al  corto  incili 
Vai  sferzando  i tuoi  Deftricri» 

A me  fono  i miei  PenOcri 
Crudeliflìmi  Flagelli; 

11  tuo  Pianto  è un  dolce  Rifo»  ; 

Il  mio  Riio  amaro  Pianto.* 

Tu  di  Gioie  alma  Furierà, 

Io  d*  Affanni  Meli  aggi  era. 


SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

Sabina  ■>  Cirilla.  . ; . 

or  iuy.i  iii<|  iCt,nou  jjrl 

Cir . T>  En  venuta  Sabina;  ' • r?” 

D Certo  quella  mattina 

Ti  Tei  levata  in  Sogno.  Sab.  E’dolce  il  Sonno 

A chi  nel  Tuo  Penar  Tempre  non  Veglia  ; 

Chiudere  non  fi  potino  • J 

Gl’ Occhi  à placida  Quiete,  ove  al  Dolore 
Srl  Tempre  aperto  il  Core. 

Cir.  Dormivo  nella  grolfa. 

Ma  quel  Vecchio  importuno 

Con  le  grida  m’aflorda,  « 1 '-'»0  n ' oa  ! 

SonnacchioTa,  e Balorda  > movi;,  iti;  ni  ^ : 

Mi  fa  flar  tute* il  dì;  r - - 1 ih*1  ' » 

Non  la  voglio  cosà. 

Sab.  Nella  tenera  etade 

Allor  ch’il  Genio  co’l  Piacere  Tcherza  • — 

Duro  iembra  il  fcffìir;  Ma  quella  Legge, 

Che  Raffrena,  e corregge,  y • 

T’accarezza  cortefe,  c non  ti  sferza. 

Cir.  Per  addìo  eli’  c aipra  ; Il  Cielo  sa 
Quel , che  doppo  farà; 

Meco  vieni , c la  cara 
Genitrice  cpnioia» 

Sab.  A sì  bella  Piera,  ch'il  Cor  m’invola 
Non  fia  Fortuna  di  Tue  Grazie  avara . 

; ' 

SCENA  TERZA.; 

Marrone . 

DI  Giorno,  e Notte,  e da  Mattina , e Sera 

Frà  me  difeorro,  e col  Cervello  armeggio. 
Non  vedo  il  Mal’,  il  Ben’,  il  Meglio,  e’1  Peggio. 

Se  mi  provoco  Sabina 
Contro  me  fi  Idcgna  Furio, 

Dal 


zoo 
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Dal  Tuo  Sdegno  certo  Augurio  j p 

Mi  predice  gran  Rovini. 

Ma  s’il  Confìglio  un  giorno 
Sapri»  che  Tullia  viva*  - • 

Per  non  far  più  ritorno 

Caronte  mi  tragetta  all'altra  Riva.  » > Ci 

1 Sempre  al  Profilato  m'accomodo  , >no.)  CJL 

Volentier’i  far  lervizio,  , i.  r,\  il' 

E con  Spela,  c con  Incomodo,  i ' -i  irlo 
Con  Fatica,  c Pregiudizio ; 

Ma  quel  mettere  i sbaraglio  c : 

Co  ’l  mio  Onor  la  Vita  mia 
Parmi  Defi  ialiti,  non  Cortcfia. 

2 Mentre  il  Scnfo  non  predomini  . m;>  iM. 

Vuol'  il  Giudo,  e '1  dice  il  Savio  br  ■.!  dT 

Che  tra  lor  devono  gl’  Votnini  ,u  mtid 

Apportarli  Aiuto , c Sgravio;  1:  . » r.J  NI 

Ma  quel  porre  à Repentaglio  t H 

Co  ’l  mio  Onor  la  Vita  mia 
Non  mi  par  Cariti,  parmi  Pazzia . u 

. i’JU  » sllTip  .i  *.  ■ Citi 

SCENA  QVARTA, 

f i*  fi*  d ■ Mi  |-|f  f ' *,|U  f .fi  • ' 

Marna,  . ■ < » 

• '.l'ii  isVl 


Appartamenti  di  Sabina . 

Li..  ...n 

O Sorte , ed  è pur  vero 
Che  delle  -mie  Sventure 
L'una  partendo  , all’altra  apre  il  Sentiero. 
i Canto  fu  di  Plettro  Acheo 
Che  fe  mai  cadeva  i terra 
Più  feroce  il  forte  Anteo 
Riforgeva  i nuova  Guerra. 

Cosi  la  il  Ciel  mentre  con  me  combatte , 1 

Di  ceder  fìnge,  c con  più  forza  abbatte. 

2 Difie  pur,  che  s’in  Battaglia 
Vincer  l’Idra  Etoc  s'invoglia, 

S'  una 


Imi. 


Mar, 


Mar. 


Mar. 


SCENA  QUARTA.  uot 

S’una  Teda  al  Moftro  raglia 
Torto  l’altra  rigermoglia. 

Così  co’l  mio  Dertin  pugnar  mi  tocca; 

S’un  Dardo  l pezzo , un  più  mortai  nc  (cocca. 

Ma  te  non  vuol  defìrtere 
Il  mio  Dertin  tiranno, 

Non  devo  più  refìftere. 

Manchi  in  mela  Vilcade.c  crefca  il  Danno. 

Nò»  refifter  non  voglio; 

Della  Gonna  mi  fpoglio. 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Alar  zi  a,  Emilia, 

MArzia,  che  fai»  Se  tanto 
Tuo  vaneggiar  s’accrefce. 

Di  rimedio  maggior  bifogno  avrà  ; 

E dove  or  Cortefia  tcco  s’ adopra 
Proverai  Crudeltà. 

Sol  per  tentar  grand*  opra 

Il  mio  Spirto  guerriero 

M*  ha  (vegliato  in  penderò 

Di  cinger  Spada,  e impugnar  l'Afta.  Emi.  Certo 

Figlia  mia  tu  deliri  : 

Al  legno  che  tu  afpiri 

Giunger  non  lice  à feminil  Coraggio . 

Ed' io  vo  far  palfaggio 

Allo  Stato  virile;  * 

Quindi  mi  prendo  i vile  . 

Le  Vcfti.  Emi.  Taci  ; Ferma  ; H tao  Furore 
Merta  Ceppi , e Carene. 

Sovra  le  Greche  Scene 

Vidi  Tirerta  trasformarfi  in  Donna  , 

Polcia  ritornar’  Vomo  ; Egual  Favore 

A i caldi  Voti  miei 

Concedcran  gli  Dei  . 

i Ma  fe  Mafchio  un  dì  farò 

Donna  mai  non  tomo  più , . i .a 

Cc  Che 


Che 


SCENA  sesta; 
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E diventa  più  Duro  » e Gagliardo 
Quanto  più  forte  co’l  pefo  fi  preme. 

Troppo  è ver»  l’Orgoglio  noftro 
D’ogni  Moftro  c’1  maggior  Moftro. 

SCENA  SETTIMA. 

Cirilla . 

Cortile  con  Prigioni  . 

Cirilla  e/ce  dalla  bigione  di  Tullia , e la/cia  la  Torta  aperta. 

l A l'Occhio» 
x\  E folo  credi 
Quel  che  vedi , 

Se  non  vuoi  pigliar  lo  Scrocchio  . 

Apri  l’Occhio. 

Guarda  bene» 

E vedrai 
Sempre  mai 

Ch’il  gabbare  in  campo  viene; 

Guarda  bene. 

SCENA  OTTAVA. 

Varronc , Cirilla . 

Par.  Ome  della  Prigione  » 

vj  Come  c la  Porta  aperta? 

Cir.  Non  mi  fgridar  Varronc» 

Ho  l’ Aftuzia  (coperta . 

v ar.  Di  che  parli?  Cn’ Aftuzia?  Cir.  Intento  afcolta  » 

E impara  un’  altra  Volta 
A fidarti  un  po  manco;  La  tua  buona  » 

La  tua  quafi  divina 
Mona  onefta  Sabina 


Cc  ij 
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Bcn'io  itti  fono  avvilì  a 
Ch'è  una  Furba,  una  Trilla. 

Far.  E che  mi  dici  iu> 

Cir.  il  vero,  e niente  più.  Far.  Morie  mi  Tento . 

Cir.  Mentre  che  Sonno  grave, 

E Vino  non  leggiero  . y 

('Salvando  Tempre  il  vero,) 

T’avean  la  Telia  piena, 
lo  t'involai  della  Prigion  la  Chiave.! 

Venne  quella  mattina 
Sollecita  Sabina;  Io  la  conduili' 

A parlar  coti  la  Madre,  ma  pian  plano 
Seco  là  m* introdurti, 

E dalla  delira  mano 
Tra  quei  due  fallì  afeofa 

E non  veduta  vidi  - Far.  E che?  Cir.  Gian  coti  » 
Che  ti  parrà  incredibile , 

Per  non  dir' imponìbile. 

Far.  Cirilla  fammi  noto 

Ciò  che  vedefli  ; Io  gii  rimango  immoto . 

Cir.  Viddi,  che  la  Figliola 

Porta  alla  Madre  una  Vivanda  tale. 

Che  può  farla  immortale. 

Far.  Ma  come?  Ove  l'afcondcl 
Tu  pur  lai  con  qual'arte 
OlTcrvammo.  Cir.  Non  più;  Senti;  Sabina 
Delle  proprie  Mammelle 
Co  *1  Latte  fa  la  Genitrice  fazia  , 

Più  volte  indi  la  bacia,  e la  ringrazia. 

Far.  O'  gran  portento!  Cir.  Sì,  portento  appunto; 
Portento  fa  ria  flato 
Se  l'avcfle  campato 
Si  lungo  tempo  Tenia  mangiar  punto. 

SCENA  NONA. 

Marrone  . 

AVrei  prima  creduto 

Ch'entrar  potcfTe  Navicella  in  Porto 


frnjl 


SCK- 


SCENA  NONA 
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Senza  Remi, e Nocchiero,  e lenza  Vento, 

Ch'io  mi  fuffi  avveduto 
Di  quell'inganno;  Anzi  tra  me  dicea, 

Certo,  che  qualche  Dea  , 

Sia  Venere,  ò Minerva» 

Tullia  in  Vita  conferva  > . 

A i preghi  di  Sabina;  Ed’  all’onede 
Sembianze,  a i Portamenti, 

Al  Guardo,  ed’  agl’ Accenti 
Degna  mi  parve  di  Favor  cclefte . 

M’ ingannai , fui  tradito  ; 

Il  Mondo  è un  trillo;  FalH 

Hanno  gl’Vomini  i Cor,  fallì  i Penfìeri, 

E pochi  fon  del  Ciel  gl’ Amici  veri.  ’i 

1 Per  chi  regna  oltre  le  Stelle  ; 

Giove  vuole  i Tabernacoli,  ro  ; . 

Perch’  a i Santi  in  pelle,  in  pelle 

Non  riefee  far  Miracoli. 

2 Non  conviene  in  quella  Vira 
Far’  a i Numi  la  Bertuccia, 

Perch’  i Buoni  buccia,  buccia 
Fan  cattiva  riulcira. 

Ma  vien  Sabina;  Spero 
Rintracciar  le  Cirilla  ha  detto  il  vero. 

S e E N A DECIMA. 

Varront , Satina . 

Sa b.  ovante  nel  Mar  fon’ Onde, 

E quanti  Lumi  in  Cielo, 

Tante  Grazie  ti  rendo. 

Var.  Di  Compaflìone,  e di  Furor  m’acccndo. 

Sab.  Mi  raffembri  fdegnato.  f'ai.  Sotto  Vede 
Di  manfueta  Agnella 
S’afconde  afiuta  Volpe,  e tu  lei  quella. 

Sab.  Oh  Dio!  Cosi  mi  parli t Var.  Anzi  vorrei 
Far  le  parole  mie  Fulmini  acccfì  • 

Sab.  Fcrilcon  le  tue  voci 

Piu 


,oc 
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Più  che  Saette  atroci;  E in  che  t’ offefi? 

Var.  O Romane  Donzelle 
Imparate  a ingannare. 

Con  le  proprie  Mammelle 

Tullia  nutrirci;  Or  me’l  potrai  negare? 

Sab.  Nò.  Var.  Ingrata!  E in  quelle  forme 
Hai  la  mia  Fé  tradita? 

Sab.  Refi  la  Vita  à chi  mi  diè  la  Vita. 

Se  quella  è Colpa , errai  ; 

Dammi  quella  che  puoi,  quella  che  fai 
Pena  più  acerba;  [o  non  no  Cor»  che  vaglia 
A chiederti  Pietade  » 

Se  volontaria  dal  tuo  Sen  non  viene» 

Pietà  non  (ì  conviene. 

Giunga  dunque  la  Pena»  immobil  fono 
Al  Galligo»  al  Perdono. 

Var.  Parti  da  me  per  fempre  5 

Lungi  vanne  crudel  da  quelle  Porte  ; 

Quella  che  ritardai 

Alla  tua  Madre  affretterò  la  Morte.  > 

Al  pubblico  Configlio  ,;|f4  > ■ td 

Palefc  il  tutto  fia , 

In  troppo  gran  periglio 
Poncfii  con  la  tua  la  Vita  mia  ^ 

SCENA  VNDECIMA. 

Sabina  . 

ECcomi  giunta  dove 
Mi  guidò  del  Dettino 
Forza  troppo  inclemente; 

Se  piu  lungo  il  cammino 

Fecer  gl*  Inganni  miei  > iti  più  dolente. 

1 Addio  Soglie  > addio  Salii 

Suave  Calamita 

Del  mio  Cor.  de’  miei  Palli. 

Addio  Soglie,  addio  Salii. 

2 Addio  mia  Genitrice, 


Nel 


SCENA  VNDECIM  A. 
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Nel  tuo  tnotir  riforgi 
Innocente  Fenice. 

Addio  mia  Genitrice» 

Della  terrena  Salma 
Spoglia  la  tua  bell’  Alma  » 

Ed  a volo  immortale 
Spiega  candide  l' Ale  ; 

Della  Vita  i Tormenti 

Stanca  di  foftencr,  vanne»  e fello  fa 

Tra  Teterne  Dolcezze  oggi  npofa. 

1 Vanne  pur  tri  i lacri  orrori 
Dell*  Eliio  » e alla  dolc’  Aura 
De’  tuoi  nobili  Sudori 

Il  bel  Corlo  ornai  riftaura. 

2 Vanne  pur’,  e mentr’  invio 
Ad  aprirti  almo  Sentiero 
Tutto  in  te  lo  Spirto  mio» 

Ch’ei  non  torni  adoro»  e (pero» 


cui 
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SCENA  DE CIM ASECONDA. 
Claudio. 

.li  t .vi:.. 

Civile.  ,! 


i Lucide  Stelle 

Guerriere  d’ Amore» 
Pupille  mie  belle 
Ch*i  forza  d’ Ardore 
Mi  dare  Tormenti» 

Begl’  Occhi  fplendenti 
Se  tanto  v’adoro 
Vedete  ch’io  moro. 

2 Pictate»  Pietate 
O fulgidi  Lumi* 

Non  più  Crudeltate 
Cangiate  Coitami» 
Splendete  pietoiì 
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Begl' Occhi  fdcgnofi, 
Placatevi , c poi 
Si  mora  per  voi. 


Hit 


SCENA  DECIMATERZ  A. 


Fur. 


Cla 


Fur. 


Cla. 


Fur. 
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Furio , Claudio. 

AMico,  io  chiudo  in  Seno 
Affetti,  Odio,  e Veleno  ; 

Bramo  godere  Spola 
Fida , Onetla , e Picrofa  ; 

Sabina  vedo  , e trovo 
Tcfor  fi  bello  accolto 
E neir  Alma,  e nel  Volto; 

L’amo,  l'è  grato  1*  amor  tnioj  Ma  quando 
Sue  Nozze  chiedo*  timida , e confa  fa 
Si  parte,  e le  ricufa. 

Amico,  io  chiudo  in  Petto 

Amor,  $<fegnò,«  Dffpétto;  1 * 

Bramo  trovare  Spofa 

Fida , Oncft a , e Orgogliofa  ; 

Marzia  di  queff i fregi 
Mentre  rimiro  adorna 
Riverisco  i faoi  pregi* 

11  mio  offequio  accarezza , 

Indi  incollante  lo  fchernifce,  e fprezza. 
Ora  Vezzi,  or  Crudeltà 
Il  provar.  Morte  mi  di. 

Più  foffrire  non  fi  può 
Ora  un  Sì , ed* ora  un  Nò. 

Che  dunque  farò? 

Configlio  mio  Corej 
Se  da  Lei  ritraggo  Amore 
Per  Amore  Amor  darò. 

Ma  fc  Marzia  poi  mi  fdegna 
Del  mio  Amor  non  è più  degna 
E Sabina  fe  m’offende 
L'Alma  mia  d’ira  s’accende. 
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i 2 Per  far  preda  d’un  Cor  di  Smalto 
All* affatto  Cupido  audace , 

Non  più  tregua  nò>  nò,  ma  Guerra  , ò Pace  . 

Cla.  A trovarla  m'invio. 

Tur.  Vanne , fon  teco  anch’io . 
il  La  ima  Donna  incollante 
Voglio  Nemica,  ò Amante. 

SCENA  DECIM AQVARTA  . 

Furio . 

. Oifi  ! ’1 

i Ontro  l’Arco  d’un  Ciglio  fevero 
Imbelle  Guerriero 

Relìller  non  sò;  i.u 

Ed’  a i colpi  di  Dardo  fatale 
Mio  Scudo  non  vale , 

Vsbergo  non  ho , 

Cede  al  tuo  faettar  Morefco  Arderò  . 

Contro  l’ Arco  d’ un  Ciglio  fevero 
Imbelle  Guerriero 
Rcfillcr  non  sò. 

2 Contro  i nodi  di  Chioma  dorata 
Quell’Alma  legata 
Piu  Forza  non  ha; 

Ed’ avvinta  in  sì  care  Ritorte 
Da  Falce  di  Morte 
Vuol  fol  liberta 

Schiava  d*  Amor* in  ferviti!  beata. 

Contro  i nodi  di  Chioma  dorata 
Quell’Alma  legata 
Più  Forza  non  ha  . 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Cirilla , 

1 TOmi  fento  morir 

X Milcra  aie.  Dd  Orc* 
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Quello  povero  Cor* oh  quant’è  afflitto*' 

Ho  commelTo  un  Delitto 
Senza  (a per  perchè  ; 

La  Colcicnza  macchiata  è un  gran  Martir* 

Io  mi  lento  morir 
Mi  fera  me. 

La  povera  Sabina 
NcU’ufcir  di  Prigione 
Qiunro  ('infelice;  oh  quanto 
Ha  lolpirato,  e pianto.' 
lo  ne  fui  la  cagione . 

2 Certo  s’ io  n’clco  à ben 
Più  no’l  farò . 

Pregiudicar' a gl* altri  oh  che  Vergogna  ! 
Svezzarcene  bilogna  ; 

Quello,  che  dir  li  può 
Spello  tacer,  fpeflo  negar  convien 
Certo  s'io  n’efco  a ben 
Più  no  ’1  farò . 

SCENA  DECIMASESTA. 

Marrone , Cirilla . 

yar.  T>  Vone  nuove  Cirilla . 

Cir.  D Me  ne  rallegro,  far.  Vanne  a Tullia,  e di 
Ch'ottenne  in  quello  dì 
E Libertade.  e Vita. 

Cir.  O'  Novella  gradita  ! 

i 2 A tanto  gioire  . . i .h  . >J 

Mi  Cento  morire.  *•'  . 'i  . . 

Cir.  Su  1*  ali  del  Contento 
Corro  al  pari  del  Vento. 

• . : • 


SCE 
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SCENA  DECIMASETTIMA. 


O*  Quanta  Dolcezza 
NcT  Petto 
Mi  Ailla  J 

Mi  balla  > mi  brilla 
11  Cuor  d* Allegrezza; 

O*  quanta  dolcezza  ! 

2 O’  dolce  godere/ 

Varrone 

Già  impazza» 

Mi  (guizza , mi  fguazza 
Il  Cor  nel  Piacere . 

O’  dolce  godere  ! 


SCENA  DECIMOTTAVA. 


S abina  y Marzia. 

Appartamenti  di  Sabina. 


lirato?  J 

Sab.  Vinte  del  Fato 
La  Crudeltà . 

Mar.  E che  farà  i 


La  Vita  involerà. 

Mar.  E che  farà  ? 

Sab.  E à noi?  Ma  che  difs’io 

A noi  ? A te  Innocente , à te  del  mio 
Viver  dolce  Speranza 
Onde  fcampo  verrà? 

Mar.  E che  farà  ? 

Si  morirà;  Si  fpezzino 


Vairone 


Sab.  Alla  mia  Genitrice 


\A  K 


Le 


r 


Dd  i) 


212 


ATTO  TERZO 


Le  Carene  durillìme 
Delia  Vita  mortai; 

E le  la  Morte  è termine 
A noftre  pene  afpriflìme 
Adorili  Tuo  Strai . 

4 2 A chi  non  fpera  mai  trovar  Conforto 

La  Tomba  è Cuna , il  Naufragio  è Porto . 


SCENA  DECIMANONA. 

S a bina , Alar  zia , Emilia . 

>sjp  O 

loti  V t 
-noria» 

là  che  le  voftrc  Menti 
vJ  Cicco  Fallir  forprcle, 

' X.  1k) 

rii#  iM 

E diverte  da  lor  voftr’  Alme  refe. 

u kO  II 

Al  luon  di  quell’ accenti 
Che  mi  detta  l’Amore 

'■‘U-O  : 

Volgete  intento  à me  l’Orecchio*  e ’l  Corei 

Mar.  Sò,  che  bella  Ragione 
Dirmi  molto  t'impone; 

Scorgo  gl’ Affetti  tuoi,  comprendo  il  Zelo, 

Ma  ch’io  t’afcolti  no’l  permette  il  Cielo. 

Sai.  A celefle  tenore, 

A Pietà  fovrumana 

La  voce  tua  nel  favellar  s’accorda. 

Ma  per  udirla  la  mia  Mente  è lordai  •; 

Emi.  Chi  degli  Spirti  voftri 
I puri  Raggi  ofeura? 

Mar.  Giungono  Furio,  e Claudio.  Emi.  Oh  che  {ventura/ 


SCENA  VENTESIMA. 
Sabina , Alar  zia,  Emilia,  Furio,  Claudio. 


Emi.  TJ  Chi  quà  vi  conduce 
A rimirar  Portenti, 
Portento!!  Accidenti  i 
F:tr,  Per  far  l’ ultime  prove  - 


De 


SCENA  ventesima; 
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Dell*  Amor  di  Sabina  io  venni.  Cla.  Io  pure 

Del  Cor  di  Marzia.  ^r‘  j à z Oh  Dio  ! 

Sab.  Non  ho  Amore.  ’ i Ci 

Mar.  Non  ho  Core . 


*£*  2 Crudcl,  per  qual  ragione?  ‘ ' 

_ ■ 1 1 i ! - *1  n f li 

à i Parli  per  me  Varrone. 

SCENA  VENTESIMAPRIM  A. 

Varrone , Furio , Claudio , Emilia , Sabina , Marzia . 


lai. 

Mar. 


:><1 

13 

J 


Par. 


F«r. 


Emi. 
Mar.) 
Sab.  ) 
Var. 


OH  come  tutti  infieme 

A tempo  vi  ritrovo,  t 1 

E vi  reco  Novella 
Non  men  lieta,  che  bella  ! 

Che  v’è  di  nuovo?  Par.  Al  Mondo 

Non  sò  (e  più  giocondo 

Porta  nafcerc  il  dì.  C/a.  Fanne  pale/e 

La  cagion  del  Contento,  f'ar.  Io  per  dolcezza 

Non  so  formar  la  voce;  Oh  Ch’Allegrezza! 

Godi,  e parla  con  noi. 

à z Accrefci  6 Cielo  il  mio  Dolor  fe  puoi . 

Sò  che  v’é  noto  , come 
11  pubblico  Configlio 
A Morte  condannò  Tullia,  la  Madre 
Di  Marzia,  e di  Sabina,  ed’à  me  impofe 
Far  di  notte  eiéquir  l’alto  Decreto  ; 

A federate  Squadre 

Non  confegnai  la  Donna  , c dall’infame 
Carnefice  fottraflì,  e in  Tuo  decoro 
Deliberai  farla  morir  di  Fame. 

Voi  la  credete  morta  , 

Ed' ella  vive;  Afcofo 
Sabina  le  portò  cibo  pietofo. 

Difcopcrfi  al  Pretore 


Ql'C- 
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Quello  mio  grave  errore  * 

Egli  al  Configlio  il  palesò;  Sorprcfi  , 

Di  maraviglia,  e di  Pierade  accefi 
De  i Padri  infieme  , c della  Plebe  i Cori 
Le  dieder  Vita,  Libcrtade  , e Onori. 

uT ohmc fc,icc/  Fur  <i2°h ch’ *cciden» ! Eni. Dimmi/ 

Per  celar  l' alimento 

Ch'  à lei  portava , qual  maniera  renne? 

Par.  Co’l  Latte  la  (ottenne 

Del  proprio  Petto,  Mar  E come?  Mia  Sorella  (> 
Dunque  non  è Donzella? 

Ci*.  Furio,  godo  con  te,  trovaci  Spofa  , ' 

Fida,  Onefta , e Pietof».  : <•  >>  a i 

Pur.  Mi  rradidi  Sabina,  e‘l  mal  ch‘  io  Tento 

E’ più  Vergogna  tua , che  mio  Tormento. 

Sab.  E così  mi  fchcrnite?  Emi.  Et  olì  ancora 

Di  parlar?  Ne  t’accora  ■ 

L'Ignominia,  e la  Colpa? 


Sub.  E cosi  m'oltraggiate  ? 

Furiò,  mi  chiami  Ingrata?  E perchè  quello? 

Solo  il  Giudo,  e l’Onedo 

Da  me  chiededi , lo  niente  più  ti  diedi  ; 

Amai  tua  Cortesia , 

Ammirai  tua  Virtù;  La  Caufa  mia  , 

E di  mia  Genitrice 
Zelante  difendedi;  Or  quanto  lice 
A cada  Donna  io  fol  t'amai,  ne  meno 
lo  t’amerò  fin  ch'abbia  Spirto  io  Seno. 

Fur.  Divinamente 

Opra  (ua  Mente, 

Di  lei  si  vede 
Alma  Cclcde . 

Sab  Claudio,  mi  chiami  Infida  ? 

Di  mia  leal  Codanza  i bianchi  Gigli 
Vcrgognolo  RofTor  non  fa  vermigli. 


rK 


Emi- 


SCENA  VENTESIMA  PRIMA 


Cla. 


Far. 


Emi. 


Far. 

Sab. 


Cla. 

Far. 

Cla. 

Cla. 

Mar. 

Far. 

"Mar. 


Far. 

Emi. 


2IS 


C Mi 


.iti 


Emilia>  Amica»  e come 
D*  Iniqua  mi  dai  nome  ( 

E tu  Varron  d' Attuta? 

Con  Inganno  ingegnofo 
Seppi  falvar  lo  Spolo, 

Diedi  Vita  alla  Madrej  Ah  fe  v'offefi. 

Se  fu  Colpa  il  mio  oprare»  e non  Affetto» 

Vendicate  gl’ Oltraggi,  eccovi  il  Petto  . 

Il  Sapere 
Dalle  Sfere 

Per  grand* opre  avelli  tu. 

Cor  mortale 

A te  eguale  il*'  < 

Non  farà , non  è , non  fu.  > 

Non  so»  non  sò  che  dirmi , 

Sento  in  gioia  rapirmi . 1 

Deh  fammi  noto,  ó Cara»  ! 

A chi  fu  dato  in  forte 
L'effer'i  te  Conforte. 

Efco  fuor  di  me  Aedo. 

Marzio,  l'unico  Figlio. 

D’Ortenfìo,  che  in  efìglio 

Con  i miei  Genitor  vide,  e morio» 

Marzio  è lo  Spoio  mio . 

Chiara  è fua  Stirpe.  Fur.  A me  Congiunto  .*  E dove 
Dimorai  Mar.  lo  Marzio  fono. 

Claudio,  godo  con  tei  Trovarti  Spofa 
Bella , Saggia , e Orgogliofa . 

Fui  fchcrnito.  Emi.  lo  vaneggio.  Far.  Io  dormo,  io  fogno. 

Ma  come  in  quella  Spoglia  l 

Dal  Senato  Romano 

Temei  la  Pena  ereditar  del  Padre. 

Il  tuoSolpetto  è vano. 

Quindi  Tullia  m’afcofe 
Sotto  feminea  Gonna» 

E di  Sabina  mi  chiamò  Sorella. 

Non  ho  fentito  mai  Storia  più  beila. 

Perdonami, fon  Donna, 

Perciò  curiofa,  e vò  faperla  tutta; 

La  tua  Prole  dov'è?  Sab.  Aperfc  appena 

GT 
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Gl’ occhi  alla  Luce,  e fi  partì  dal  Mondo. 

Fur.  Fida  Coppia  ecco  riforto 
Il  bel  Giorno  del  Piacere  , 

E per  1*  Onde  più  Tevere 
V’apre  il  Cielo  amico  Porto. 

Cla.)  . E per  entro  al  mio  Core 
Fur.)  d 2 In  Amicizia  fi  trasforma  Amore. 

s£]À  2 Onefto  fìngere  , 

Saggio  (offrir 
Nc  fece  flringere 
Tanto  Gioir. 

Sab.  Alla  mia  Genitrice 

Avvilo  sì  felice  n i , f.-.ii-: 

Volo  i portar.  Mar.  Rubellc 
Più  non  fplendan  le  Stelle, 

E placata  la  Sorte  offre  la  Chioma. 

Tutti.  GLORIE  AL  CIEL,  GLORIE  A*  ROMA. 


T ermina  il  Drama , 

o 13  . 4fnej»ÒTl 

otti  5 ,»■»'»  '.  '■■■.Ma  .*m»i  i noD 
. 01  v1  5 tisu.’A 
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GERMANICO 

AL  RENO 


FESTA 

TEATRALE 


OMENTO 

Veva  Augufto  col  favore  diDru- 
fo  , e Tiberio  Fratelli  domato  i 
Reti,c  pofcia  Drufo , portate  più 
oltre  T Aquile  Romane , era  pene- 
trato di  là  dal  Reno  nelle  parti 
più  interiori  della  Germania  ; I 
Cherufci  Popoli  vicini  à Cauci, 
e Catti  fi  profeffarono  Amici  de’  Romani , conforme 
afferma  Tacito  feri  vendo  i Coftumi  de’ Tedefchi . 
Fu  nell’  anno  di  Roma  Settecento  feffantaquattro 
rotta  tra  di  loro  la  Pace,  il  perchè  (racconta  Dione 
nel  Libro  fuo  cinquantefimofeflo  ) Quintilio  Varo 
mandato  Legato,  e Prefidente  della  Germania  co- 
minciò à trattare  i Cherufci, e gl’ altri  Popoli  à loro 
confinanti,  non  come  Amici,  ma  come  Sudditi  de’ 
Romani}  Laonde  non  avvezzi  a tali  Impofizioni  • 
moftrarono  di  volere  acconfentire  à Varo  in  tutto 
ciò  che  da  efli  chiedeva,  e per  con  maggior  ficu- 
rezza  ingannarlo  lo  chiamarono  Giudice  d’ alcune 
loro  Liti,  e lo  tirarono  lungi  dal  Reno,  sù  le  Rive 
del  quale  erano  gl’ Alloggiamenti  delle  Legioni}  Ar- 
minio  Principale  tra  i Cherufci , e Sigimero  Primo 
tra  i Capitani,  e Condottiero  delle  genti  d’Armi  di 
quella  Nazione  cospirarono  contro  i Romani,  ma 
con  aflìftere  à Varo , e fpeffe  volte  ftando  con  effe  ne’ 
Conviti  occultavano  le  loro  trame}  Segefte  Suocero 

d’Ar- 


ARG 
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d’Arminio  non  mancò  d’a  wertirne  Varo , il  quale  non 
credendo  à Segefte  fu  da  Arminio  tirato  negl*  Agua- 
ti , e trucidato  con  tre  Legioni  Romane  ; Augufto 
mandò  allora  contro  i Germani  Tiberio  , e poco 
dopo  Germanico , nel  qual  tempo  morendo  Augu- 
fto, e fuccedendogli  Tiberio  s ammutinarono  le  Le- 
gioni nella  Germania , che  ridotte  all*  obedienza  da 
Germanico  le  mofte  a’  danni  de  i Catti  ; Trovava- 
fi  allora  Segefte  aflediato  da  i fuoi  Sudditi , che  fe 
gl* erano  ribellati;  Mandò  Segefte  Ambalciadori  à 
Germanico  chiedendogli  foccorfo,  e in  oltre  ancora 
vi  mandò  Segimondo  Tuo  Figliuolo  ; Quello  sùl’  Al- 
tare degl’Vbij(  il  quale  Altare  era  dedicato  ad  Au- 
gufto con  la  fua  Statua  quivi  adorata,  fecondo  ai 
parere  di  Giulio  Lipfio,  e d’altri  ClalTìci  Autori) 
co’l  rompere  quelle  Falce,  con  le  quali  i Sacerdoti 
fi  circondano  il  Capo,  lì  protellò  di  (prezzare  tal  Sa- 
cerdozio in  onore  d’ Augufto  già  come  Deità  ricevu- 
to, e gettarne  à terra  la  Statua.  Fu  dall'  Armi  Ro-» 
mane  co  ’l  Volere  di  Germanico  liberato  dall’  alfe- 
dio  Segefte,  venendo  in  potere  di  Germanico  con 
le  Spoglie  Romane  conlervate  apprelfo  di  quella 
Gente,  e predate  nella  Rotta  già  data  à Varo,  la 
Moglie  iftelfa  d’ Arminio,  la  quale  che  lì  chiamafle 
Tumelda,  folo  apprelfo  Strabone  nel  Libro  Settimo 
della  fua  Geografìa  fi  ritrova,-  Riportando  in  tal  gui- 
fa  Germanico  contro  Arminio, e i Popoli  della  Ger- 
mania gloriofa  Vittoria. 


PER- 


PERSONAGGI- 

GERMANICO  Generale  di  Tiberio  Celare. 

AGRIPPINA  Moglie  di  Germanico . 

A R M I N I O Capo  di  Parte  de’  Germani . 

TVSNELDA  Moglie d'Arminio. 

RAMISE  Nipote  d’Arminio. 

S E G E S T E Capo  di  Parte  de’  Germani . f 

SEGIMONDO  Figliuolo  di  Segefte. 

TVLEMACO  Vecchio,  già  Soldato  lòtto Ar mi- 
nio , Segefte,  e Germanico. 

CORO  di  Sacerdoti  nel  Tempio  degl’ Vbij. 

j»i  lmii'u]  h i'  yf.  ..  :r.-n 

CORO  di  Soldati  Romani. 

lb Utbloc  ‘j  ( J rJj['  < ii  ti*  in 


r:0,J 


essi 
mimesi 


§ 


-TA 


MV- 


* r 


Z24 

MVT  AZIONI 

DI  SCENE--" 


T Empio  degl’  Vbij . 

Padiglioni  di  Germanico,  e d*  Agrippina. 
Recinto  di  Mura  con  la  Veduta  del  Cartello,  nel  qua- 
le è attediato  Segefte. 

Sala , o Cortile  nell’  Abitazione  d’ Arminio  nella.* 
Campagna  preflo  al  Vifurgo . 

Ponte  iopra  ’1  Reno  gettatovi  da  Cecina  Capitano 
fotto  Germanico . 

Cafale  in  Campagna  orrida,  Abitazione  di  Tulemaco. 


’VtW 


Combattimento  tra  i Soldati  di  Germanico , e d’Ar- 
minio . 

Ballo  tra  le  Dame  d’Agrippina,  Paggi,  e Soldati  di 
Germanico. 
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SCENA  PRIMA. 

. » ji-  < rj  >%i  * « 

Coro  di  Sacerdoti. 


:>U 

• s I .jsl 
bfl 


Tempio  degl’  Vbij  con  la  Veduta  de  i Sacerdoti 
preparati  per  facrificare  ad  Augufto,  é; 
della  Statua  del  medefnno  Augufto 
fopra  l’Altare. 


i un.  A 
.077! 


.....  sinoi’l  aJ 

Ntonate  Inno  Felli vo  • ; >v 

AI  Guerriero,  al  Pio,  Gìi^Iq  , 'my,i 
Al  Potente,  al  Saggio,  al  Diro,  ‘ 

Pe i M^nafclv- al  $,on^po  Augnilo. 


SCENA  SECONDA. 

. r r : VViO 

Coro  di  Sacerdoti , Segimondo. 


fi  * 


Stg.  A Val  dall  Orecchio  al  Pe^  VìT  , , nl 

V Mi  paffa  orribil  Suono  ! ,blJ  h -iHa6,,.oV. 
Ah.  che  lento!  Ove  ipnof 
di  Giano 


Vnt  del  c«ro . Le  Porte 
Altero  lerrò» 

310 


.on&;il  ó oiEtlicò  I. 

F f Tri- 
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Trionfo  fovrano 
Vmilc  fprczzò. 

Seg.  E come  non  pofs'  io 
Sparger  di  Cerbero 
Le  Spume  amare 
Su  ’1  fai (o  Altare  dei  mentito  Dio? 
Bue  iti  Coro*  L'ilpano  vinto,  • » *• 

E Bruto  avvinto. 

Di  fue  Vittorie 


*-*..*.  Jf. -A 

at  Ak 

; //ri 

'|ÌB4*S 

► • 'I  •i.  V 

5 

tMii1 

r»  Ir 

rii* 

Son’  alme  Glorie . 


T 


^ Tf?* 

Coro.  Intonate  Inno  Fedivo  •* 

Al  Guerriero,  al  Pio,  al  Giudo, 

Al  Potente,  al  Saggio,  al  Divo,  y u 
\ De  i Monarchi  al  Sommo  Augufto . 

Tacete,  Empi,  tacete; 

Rellino  mute  nm.V: 

Le  Corde  argute, 

A’  facrileghi  accenti  il  fin  ponete;  . . .< 

Tacete,  Empi,  tacete. 

Come  più  (offro , e tardo  ì vii  •.  :•  • 

Dell’Idolo  bugiardo 

Stgimondo  percuote  la  Statua  <f  ^tuguflo , la  fpe^a,  e t atterra , 
frappando  le  Bende  bianche , delle  quali  i Sacerdoti 
hanno  cinta  la  Fronte. 

La  Fronte  atterro,  e rotte  all'aria  fparfe 
Volin  le  Bende , e Roma 
• Frema  à Germani  Dei  proftrata,  e doma. 

SCENA  TERZA. 

**  > t ;i  , j» 

Coro  di  Sacerdoti . 


A 


*'S- 


O Furor  empio 
D'  ' 


& 


y Alma  infedeli 
In  mezzo  al  Tempio 
S’oltraggia  il  Cicli;  L ^ , 

Vno  del  coro.  De'  Numi  allo  Sdegno  0 • mn.:jl  “ ' -.*• 

- afltiJ  rb  djioT  aJ  .wì  . 


•iriaar.O’IUbUV/'X  . 

1 lidmr»  tKhq  ìM 


11  barbaro  è Segno. 


tH. 


<01131  0‘JJll/. 


Bue 


SCENA  TERZA. 


»ue  del  Coro.  2 S’ umano  Orgoglio  ^ 

Tant’ oltre  vi. 

Sicuro  il  Soglio  , nr>ouT  «in  ,z->.  7 6 

Giove  non  ha. 

faro.  O Cielo  faetta,  . ,.uj 

Vendetta»  Vendetta.'  y .1  A 

SCENA  QVARTA. 

Armìnio . . 


Sala»  o Cortile  della  Villa  Abitazione 


d’Arminio  . 


A 


COntro  T Armi  fovrane  , ;t  a ..  \ 

Volgi  Armàrio  1' Orgoglio,  e *1  Tebro  ceda 
Ardir  mi  parla,  e vuol  eh  io  taccia,  e creda  . 
All*  Aquile  Romane 
Spalmino  l’ Ali  ornai  Germani  aiteti 
Valor  mi  dice,  c vuol  ch’io  pugni,  e (peri . 

Le  Palme  à Cefare 
Qual  fuole  il  Turbine 

Le  Piante  tenere  . ;T,  ,^|  alitisi! 

Abbatterò.  ..  i 

Di  Sangue  il  Lazio 

0331  OÌ3t«l  CUI  .Olii? 

ì5m  3 ,0:  ^obio-i  oirn  li 


Qual  Fiume  rapido 
Sciolto  dall’  Argine 
Inonderò. 


Oim  fi  atoi»' 


ic 


SCENA  Q^V  I N T A. 

A e * 'J  ,‘j  ’/  m \ V 

Arminio  y Tufnclda . 


. . ”£ 


Tu/,  Iunfe  1*  ora  prefitta 

VJ  Al  tuo  partir , mio  Spofo  ; Oh  quanto  lei 
Sordo  i non  ritardarla  i i vóti  miei.' 

Am.  Ma  non  men  della  Fama 

Ffij  Sor 


\ 


c i 


l 


m 


%T*TO  PRIMO 


Sordo  per  te  mi  fgriéèrebbe  ilStìbUb,-''  *V  i_r:  ’ a 
Quella»  che  mi  richiama  « iiV  if1?10  ,n  ' *; 

Non  è Voce,  ma  Tuono,  oilaoZ  I oti; 

Tuono  eh' à noi  comparte  • fi°  ' 

Lampi  di  Gloria  , e Fulmini  di  MatféP  ol' 

A favor  di  Segcfte  .B'K»bn-iY  «EilifcnaV 

Giunfer  Nemiche  Squadre. 

Tuf.  Arminio  WnR^udje-  A / 3 D 1! 
jirm.  Taci , t intendo  5 Trionfare  il  Padre 
Vedrai,  me  Prigioniero., 

Sei  di  Schede  Figlia,0"' 

Segcfte  c ì me  Nemico,  à te  crudele. 

Alla  Patria  infedele*  rH  , Q 0 L[l:c 
A 1 Ncpoti  Tiranno,  eia  tqa  Prole 
A i Trionfi  di  Rorrtà  ‘àVwtrfà  vuole.’ 

Dalle  tenere  Fafce  i Figli  noftri 
Appena,  (ciotti,  appena  rn  ' ’ onnO  r*\ 

SfVingeri  feà  Carena»  ì Tetto  *1  Gibgo 
Del  Tiranno  Rothahttf!:  ’> 

Co  ’l  Labro  ancor  di  Latte  afperfo  < eh  Dìtt*)-  * A 
Apprenderanno  à ber  Sangue  Germano,  H? 

E *1  primo  C (Ter  potrebbe',  b 1 tubi  '1  xtìib  f1D ' • * 

Or  dunque  godi , e prega  n Jfr- 3J 
Vittorie  al  Genitori  Me  la  rapirà  L'  ; -1°°^  *®!lP 
Ramile  fprona  i più  rotar  la  Spedir  3 .- 

E à contradargli  Libertade,  e Vita  A 

Vuole  Sdegno , ed’  Amor,  ch‘fl>  vinca , o fctdà . 

Parto , ma  lafcio  tcco 
Il  mio  Cordoglio , e meco  - 
A far  maggiore  il  mio 
Sc’n  viene  il  tuo  Tormento  ; Addio . 

t f \ a T/r  rr  *-  p* 

SCENA  SESTA. 
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.\h’1 

. » » V « • Addio  . 

Quotimi.,  otn 

!A 

Apprendi  mio  Cor, 

1 3 i:in  buih  uon 

t obicJì 

Con  tanta  Sventura 

* vhU  tllih  noia 

non  *M 

.wiK. 

• - 

La 

is'fcJfckTÀ  s^Sta; 
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La  Parca  congiurai 
E'1  Fil  de*  mici  giorni 
Recider  non  pud . 

Se  lieto  non  torni 
Mio  Spofoi  mio  Benei 
A forza  di  Pene 
Piangendo  diròi 
Di  Vita  infinita 
E’ Fabro  il  Dolor. 

Apprendi  mio  Cor, 
Con  tanta  Sventura 
La  Parca  congiura. 


. ìsilno j uu\  no* 

JlnoD  1*12  tu  on)H  hC 
1<  *t»3  < au od  l.i  i eicidu<  : 

uTCl 

, ; Ini  t ..’jo'jjO 
v:<k/T  bb  ovjftoj 
• ,r,  t»a33:iCEi  ?>llo^ 
.on  cimai)  ialiti 
>voCj; , U up  t t»r  i :•*  istij.  > 
wniìfia  ’i  einwnaalofl 
La  .«ibs*ì  t ’isiiOQ  /> 


SCENA  SETTIMA. 

Germanico. 

Padiglione  di  Germanico. 


1 D Er  gire  alle  Stelle 
1 Raddoppia  le  Piume 
O Diva  canora, 

E con  la  Tromba  d'Oro  alto  diffondi 
A i Trionfi  di  Roma  Inni  giocondi. 

2 Di  Palme  più  belle 
Feconda  ridurne , 

E’1  Tebro  n’infiora, 

E i Figli  di  Quirino  in  sù  le  Sponde 
Numcrin  le  Vittorie  à par  dell’Onde.' 

SCENA  OTTAVA. 

Germanico  y Agrippina, 

./fjr.  W Io  Conforte , e Signor  , giunge  novella 
.IVA  Che  le  Squadre  Latine 
Di  Segefle  a favor  da  te  fofpinte 


I13>I 
\OVx  .T 
■jUvI 
. m 


riiT 


For- 


- .JT 


ATTO  PRIMO 


ajo 


Forte  Arminio  contrada  j 
Del  Reno  in  su  ‘1  Confine 
Dubbia  è la  Sorte  , ed*  il  c 
Se r.  Fumante  , ed*  ebro 


cader  fovrafla 


D’Ira  guerreggia 
Orgoglio  infano. 
Contro  del  Tebro 
Folle  gareggia 


Orgogl 


ani1!  »£>  *s:oì  A 
«6iiS  oboransil 
annitrii  eiì'7  iti 
oioO  lioidsTi 


Furor  Germano. 


Agr.  Qual  Forza»  qual  Dovere 
Dolcemente  t*  adrinfe 

A*  portar’  à Scgeftc,  e Scampo,  e Vita  , 

Allor  che  di  fuc  Schiere 
Ribellate,  all’ Ardir  Preda  languia?  . 

Ger.  Legge  di  Cortesia  *•  /.  a.  o 

Non  nega  i chi  le  chiede 
£ Perdono , e Mercede . 

Fu  per  lunga  fiagione 
Segeftc  à noi  fedele,  e fe  ritorna 
Qual  bramo , e quale  fpero , «. 

Per  fi  prode  Guerriero 

Molto  s’acqui  da,  e a Celare  palefc  -T  i 

Rendo  l’ufura  mia  giuda  , e cortefe  • 

Agr.  Non  Tempre  lega  , ‘ , o 

Laccio  gentile /;na  0.j3  0-  c;!r  ;oiT  i i v oa 
Barbaro  Cor,  ,5oi,j  nini  tmofl  ib  iinoiiT  i r. 
Anima  odile  ‘ aih  i ó o . 

Di  rado  piega  , • ■ > •; 

Pietade,  e Amor.  t\.  <•  ; * 

Nudrir  Tempre  i Cherufci 

Tirannici  Codumi,  / ..  urna'/' 

Avverfi  à nodri  Numi, 

Di  Fe  Tpergiura , e nel  tradir  protervi  ; , , 

Odiagli  4 te  Compagni,  amagli  Servi.  J G 
Ger.  Mentre  con  pari  Adetto 
O Congiunti , o Ribelli 
Germanico  accarezza. 

Quelli  ben  fpcflo  avvezza 
Ad  eflfer  Fidi;  E degl’ Amici  in  Petto 
Lealtadc  avvalora. 


X 


Come 

m 


SCENA  ottava: 


2}1 


r.  on 
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1-oJ 

,doW 


Come  appunto  tal* ora  "•>  > 

Sagace  Villanelle  ■ ' <•  V i • ì 

Nel  povero  Orticello  • vo:  . 

Colta  in  romita  Piaggia 
Nudrc  Pianta  felvaegia,  e Covra  quella 
La  domellica  inneità; 

Qual'  ha  conrento,  o quale 
Se  dell* una»  e dell'altra  vede»  e coglie 
Simili»  e Fiori»  e Foglie» 

E di  Pregio,  e Bellezza  il  Fretto  eguale  ! 

Ma  veloce  s’accorra 
Ove  fia  d'uopo»-  Addio. 

jigr.  Ti  (eguo.  Cer.  Reda.  ^fgr.  O non  mi  fei  Conforte» 
O ch’io  non  deggio  rinegar  me  fteffa. 

Ger.  A lì  duro  periglio 

T involi  il  mio  Configlio,  ^igr.  Io  non  contrailo 
Per  cederti  gii  mai.  , * 

Meco  indiltinto  avrai 
O Trionfo,  o Carena. 

Ger.  Bella  Agrippina  affiena 

L*  animoCo  Delio  ; Delira  inefperta 
A impugnar  Brando,  e Scudo 
Come  potrà  mia  Cara  - *Agr.  11  Petto  nodo 
Dal  tuo  prende  Valore, 

E con  bell'arte  l' agguerrisce  Amore. 

Ger.  Fia  ciò  che  brami  » e Roma  a i Voti  miei 
Sforzi  ,i  Cuoi  Numi  4 compartir  Trofei . 


SCENA  NONA. 
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Agrippina  • 


ioW 

') 
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GEr manico,  mio  Spolo» 

Per  te  più  generofo 
Vigor  m' infonde  l'amorofa  Face  ; 
Per  Roma  feorgo  audace 
Giunger  dal  Campidoglio 
E la  Forza , e l’ Orgoglio  ; 

Già  dall*  Aquile  noftre 


3 O 


:0«Sir 

3V  31 
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Di  Ci- 
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Di  Citerca  le  tenere  Colombe  v 

Apprendono  4 (piegar  Volo  Covrano»  / 

E fenza  fcuoter  Ciglio  .(  n . 

Generofe  affidarli  al  Sol  Romano.  • n 


Guerreggiante»  3 , 

TKtr'I  Sihtf/I 

Trionfante 

vjifcoiuol*  '.i. 

Co’l  Valore  Amore  fe’n  vien» 

J3  eri  ’ta^p 

E prepara  '■>  cv  1 .b  - 

. tr.rj '!(?),  a?. 

Nobil  gara 

io  1 3 .tliinid 

Guerriero  Arciere  entro  al  mio  Sen 

T,l9  :fe  \ 

Guerreggiante  > 

sM 

Trionfante 

t s«tO 

Co’l  Valore  Amore  fe’n  vien.’ 

).1  . Il  ÌT 

SCENA  DECIMA. 

< ,c  "nli  .il 

Recinto  di  Mura  con  la  Veduta  del  Caftello, 
dentro  al  quale  è attediato  Segefte . 


W*'  :u  n-,  :.  . /. 

oh  ■ Btioq  aro  3 

C'»  Emma  d'  ogn’ Alma  nobile  1 sbus  ; c .*•  LQ 
J Candida  Fedeltà  'lisci  m:  3 

Non  ti  partir  da  me  »,  i 

Troppo  gioconda  m’é  la  U»a  Beiti.'  : ; 

Candida  Fedeltà 

Non  ti  partir  da  Wy  / - • - j > 

Con  P Aquile  Rorfiane  \ 

Spieghin  fubiime  i miei  penfieri  il  Volo; 

Trà  le  Sventure  mie'ftoiii  jt»Wo  Duolo 
Piango  il  tcnor  delle  Follie  Germane. 

«oìoq2  o in  eO;:rjr  :mJI 

SCENA  V N >D  * C f M A*1 

•or'  ilo:arn£  obnoim  m tojiV 

TO'  ! !■■■;•'>'!  >Jci 

D !?*j  TJi  ì.r  > 

'!  j • -ù'30"l  : l .! 

Scgi.  p Adre,  e Signor,  corno «spoletti»  maoyo 

i 11  palio  à te  veloce;  Ma 


Se^efie. 
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Ma  qual' impreco  trovo 

Sovra  la  Fronte  tua  martire  atroce  ? 

Marcir,  che  fc’l  tuo  Core 
Di  tempra  adamantina  avvien  ch’aflagiia 
Spezzar  no’l  puote,  e s’al  mio  duol  s’agguaglia 
Fia  d’ogn’ altro  maggiore. 

Segtf.  Ah  non  meno  (contento 
Figlio  di  te  fon’ io, 

E per  doppio  Tormento 

Con  te  piango  il  tuo  mal , tu  meco  il  mio . 

Così  Pioggia  repente 
Gonfia  talor  due  Fiumi}  Oltre  le  Sponde 
Efcono  alteri,  e mefpolando  Tonde 
Formano  i maggior  danno  ua  fol  Torrente. 

Segi.  Si  pianga,  e intanto 
Dal  Sen  co  ’1  Pianto 
Efca  ’1  mio  Errore, 

Non  il  Dolore, 

A’  gran  Fallire 
Grazia  è’I  Martire; 

Se’l  Ciel  le  Colpe  oblia 

Se  ne  paghi  la  Pena;  E’  immenfo  Dono 

Ch’i  prezzo  tanto  vii  venda  il  jPccdono. 

SegeJ.  Figlio , tu  vedi  come 
Contro  di  me  orgogliofa 
La  Gente  mia  fi  rende. 

Si  ribella,  m’afledia,  e vergognosa 
Non  men  eh* atroce  la  mia  Morte  attende. 

E quando,  e come  errai 
Se  ad  Augufto  giurai 
Eterna  Fede,  e Fede  eterna  meco 
Giuraro  Arminio,  c Sigimelo?!  Cauri, 

I Cherufci , ed’i  Catti , 

Ruppero  i Sacri  Patti;  Vccifcr  Varo; 

Perchè  dunque  collante 
lo  ferbo  d'Ammifta  fregio  fi  chiaro 
Mi  preparano  Oltraggio;  Io  cader  voglio 
Vittima  illuflre  del  Latino  Soglio; 

Chiefi  à Celare  aita. 

La  Spero  ; Tu  lenza  temere  Oltraggio 

Gg 


Hai 


1 

; ! 

2H  ATTO  PRIMO, 

Hai  libero  pafTaggio 

Dalle  Tende  d’  Arminio  in  quefte  Mura. 

L’efecrando  Delitto 
Fatto  al  divino  Augufto  t’aflìcura 
Di  Cefare  ribello  ; Or  quindi  parti 
Verfo  l'Armi  Romane, 

Germanico  ritrova , e ftefo  à i Piedi  ; 1 
Digli , ch'à  lui  t’invio, 

Detefta  il  Fallo,  e ’l  gran  Perdon  gli  chiedi . 

Segi.  Signor,  io  ri  ringrazio 

Di  fi  degno  Comando , e fé  ben  certo 
D’ incontrar  Stragi , e Strazio 
Dolce  m’affifte  d’obcdirti  il  Mcrto. 

SegeJ.  Non  paventar?  Fefteggia. 

Per  chi  Pietade  vuol,  godi, che  Roma 
SpefTo  co’l  Ciel  nel  perdonar  gareggia  . 

Pria  che  tu  volga  il  palio 
Da  quelli  Lidi,  vanne. 

Trova  Tufnelda,  e di  tue  chiare  Imprefe 
Narra  il  tenor,  ma  forfè 
Fora  per  altro  awifo  à lei  palefe. 

Scgi.  Ogni  rigor  di  Stella 
Padre , eh’  i te  fovrafta 
Piova  sù  quella  Fronte , e Scudo  fia 
Dell*  Innocenza  tua  la  Colpa  mia  . 
fegef.  Ferma;  Se  di  mia  Morte 

Ti  giunge  il  grido;  Alle  Romane  Porte  \ 

Vanne  ; Cefare  prega , onde  t’invefta 
Del  Patrocinio  fuo,  della  mia  Fede, 

Ch’  io  te  ne  chiamo  in  alta  Pompa  Erede . 

SCENA  DE  CI  MASECONDA. 

Segimondo . 

DOlcillìma  partenza 

Per  te  mio  grave  errore 
Perdono  impetri,  c ’i  mio  gran  Genitore 
Libertadc,  e Clemenza. 


Dol- 
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Dolciflìma  partenza! 

Stimoli  sì  pungenti 

Mi  forzan  1* Ali  invidiare  à i Venti. 

Ma  Covra  ogn'  altro , ò quanto 
Mi  affretta  al  corfo  KamoroCo  Dardo, 

Che’l  piè  non  vuol  de’ miei  pcnfier  più  tardo! 

Adorata  Ramile 
Chi  da  me  ti  divife? 

Dell’ orme  tue  Ceguace 

Griderò  d' ognintorno , e dove  Tei  ? 

E’1  Cor,  Ce  (tanca  mai  la  Lingua  tace. 
Chiamerà  il  nome  tuo  fu  i Labri  miei . , 

i Se  del  Rio  lotto  gl’ Argenti 
Più  lucenti 

Splenderan  1*  Arene  d’Oro, 

Io  dirò  , beate  Sponde 
Qui  s’afconde  il  mio  Teforo. 
a Se  mai  giungo  ove  di  Fiori 
Tra  gl*  odori 
Primavera  eterna  Ha , 

Io  dirò , Pompe  di  Flora 
Qui  dimora  V Alma  mia. 

Ala  dall’  Eterea  Mole, 

Là  dove  i Raggi  Cuoi 

Vedrò  più  belli  al  lampeggiar  de’ tuoi. 

L’amato  Albergo  additerammi  il  Sole. 

SCENA  DECIMATERZA. 
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Tulemaco  . 

. citi  r 

Cafele  in  Campagna  orrida  Abitazione 
di  Tulemaco  . 


OR  «he  in  età  cadente  ^ 

La  Spada  più  non  reggo , f,n  t’  ' 
Entro  romita  Stanza 

Di  confumar  eleggo  ; ^ . 

Gg  ij  Que- 


2)6 
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Quarta  povera  Vita  » che  m*  avanza  ; 

E pur  à mio  difpetto 
Sentomi  fpeflfo  in  Petto 
Quafi,  quafi  rinato 
Il  furor  Giovimi  d’effer  Soldato? 

Così  vien  Pappetito 
Di  rodere  il  Bilcotto 
A chi  appena  ben  cotto 

Più  non  può  manicare  il  Pan  bollito . 1 4 1 

Voler,  e poter 
E’  un  dolce  piater» 

In  damo  bramar 
E’  un  duro  penar. 

Non  giova  chc’l  Scnfo 
Le  voglie  rinforzo. 

Per  chi  non  ha  forze 
E'  morto  il  goder. 

Voler , e poter 
E’  un  dolce  piacer 

SCENA  DECIMAQVARTA. 
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: ti  «rcO  f H. 

ormiti  le  itaio  ci.  O 
; .•  h oi A lab  afe  i 
j.'njiui.  xu? 
;3'»tA  1 nmafcflalqS 
o -*  air.au  , òi..,  c<l 
un  li  abnoais  c ii-p 
»>  oSntux  iziu  t 


Tulemaco , 

,.jV 

T{am.  Q Occorri  un'Innocente 
O Pictofo  Cielo , e guida 
L’errante  paffo,  e la  cortfiifa  Mentt. 

Ohimè  ! Tul.  Ferma  , e t‘ affida. 

E dove  giunti?  Tul.  Ove  averai  ricetto 
Ricco  d’Onor  lotto  mendico  Tetto. 

Non  t'ingombri  atro  dolor  ; 

Fronte  lieta.  ris  : :>  l£Ìc3 

Moftra , e quieta 
Palpitante  in  Seno  il  Cor. 

Leggiadra.  Donzelletta  - Rat».  Amico»  taci, 

Son  le  Spoglie  mendaci  ; ] 

Femina  non  fon  io.  on  • 

Tul.  Che  mi  parili  Ma  come, 

Se  ti  lice  - Ram.  T intendo  ; Afèolta , Rifilò  1 

Natal 
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Natal  fu  fui  Adrana,  Iginio  il  nome» 

Quivi  co’l  Latte  bevo 
GTìncentivi  alla  Gloria  , e quivi  apprendo 
Dal  gran  Segefte  a guerreggiar;  Mi  rendo 
Con  Ardir»  con  Faror  d’Arminio  Preda. 

Piace  al  Ciel  che  mi  veda 
Nobil  Donzellai  e che  Pierà  la  Aringa 
In  bel  nodo  d’Amor;  Vuol  ch’io  mi  fìnga 
Femina;  In  Liberti  mi  pone»  e copre 
Co’i  propri  Ammantile  à par  gentile»  e accorta 
Impone  A fuoi  più  fidi,  effettui  feorta  a,f  q - , 

Per  riveder  Segefte 

Prendo  viaggio  ; Odo  ch’empie , e ribelle 
L’affediar  le  fue  Squadre;  11  Piò  rivolgo 
A feonofeiuto  Calle  > indi  trafeorro 
E 1*  Albi , e 1 Reno  ; Or’  anelante  » e fianco 
Qui  lieto  pofo  il  peregrino  Fianco.., i n f ;!  • ni* 

ThI.  E Segefte,  ed’  Acminio  Eroi  fovrani  . 1 aZ 
Furon  miei  Capitani;  -,  oi’t  irn-'  tì 

Sotto  al  Duce  Latino  , ti!;:?  i • O 

Pugnai  gran  tempo,  e feci  anch’  io  mie  prove»  j(I 
Or  Commi  in  paté  , e rdi  T Armia  Giove/  ,-M 
Ma  qual’e  ’l  tuo  Voleri  Se  ’i  Ciel  coniente;  o> 
D’Arredi  militari  - TuL  Si,  tir  brami  .1  io!  ,iV 
Vcftirti,  ed’  io  ben  poffo 
Di  fino  Vsbergo  il  Dodo» 
fy  Elmo  la  Fronte , e d’ Afta , Spada , e Scudo 
La  Delira  armarti  ; E quelle 
Buone  almen  le  non  belle 
Spoglie  donarti,  ond’io  già  fui  coperto» 

ProDrie-dpL  Sedo  tuo,  fc  non  del  Merco. 

Rum.  O guanto  all* Alma  Ini» 

Care  voci  giungete  » 

Sì  da  me  la  togliete,  e voftra  fia  j 
In  oltre  ancor  d* eccella  brama  ardei  l 
Sotto  l’ombra  dell’ Ali  >J 

Dell’ Aquile  immortali  ti  r y 

lllufirar  guerreggiando  i giorni  miei;  ^ 

Tal.  Tanti,  e tali  confervo  r:  : 

Amici  ancor  trà  le  Romane  Schiere» 


Che 
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Che  tuo  giullo  volere 
Conlolar  rm  prometto. 

l{am.  Di  fi  cortefe  Affetto  >•>.■** 

Gli  dona  una  Collana 

In  povera  mercede,  prendi.  Tal.  Figlio» 

Avido  non  fon  d'Oro, 

Ma  però  da  coloro,  - / 

Che  vughon  darmi.  Io  fon  di  quei, che  piglio. 

Ma  non  fi  tardi  più;  Vieni.  :'J 

SCENA  DECIMAQVINTA. 


.......  Ti  feguo. 

Fingi  Ramife,  e mentre  adombri  ’i  Vero  ■n:  • 

Sia  mendace  la  Lingua,  e'1  Cor  (incero. 

Fammi  s‘io  cangio  Ciel 
O mia  Stella  crudel  cangiar  Fortuna  .* 

Deh  non  voler  che  fia 

Meda  la  Tomba  mia , qual  fu  la  Cuna  ; 

Non  mi  negar  ch'  io  veggia  r 

Vn  fol  Lampo  di  Pace,  e poi  guerreggiai 

’4 

SCENA  DECIMASESTA. 

T ufnelda  . 

.ojiS'JOD  ini  i.i  ? ombrio  .rr.nob 

Cortile  nel  Quartiere  d’Arrainio.  ^ ^ 

tttajgnuig  bov  siO 

PEr  doppia  ferita  1 «i  : <:•;  nb  i2 

In  mezzo  al  mio  Petto  . .n*.  3*.  ; o ni 
Lo  Sdegno,  e l’ Affetto  ■ > tiu  no  i ouoZ 
S'apriron  le  porte  ; imi  aliqpA  "ttiCJ 

Se  l’Ira  vi.  Ipingé':^^  i obactjjgaraag  influii! 

Vi  chiude  la  Morte',  m;  03  r.»  - imilT  it 

Amor  la  rifpinge  

j».  Vi 
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Vi  ferra  la  Vita  ; 

Per  doppia  ferita  >.  ' -fi  r.  ’ u 

In  mezzo  al  mio  Petto  r . 

Lo  Sdegno»  e l' Affetto 

S’apriron  le  porte»  i 

E con  egual  martoro  ” 

Amante  vivo»  etrà  le  Furie  moro? 

Segete»  Padre;  Arminio,  Spofo -,  Oh  Dio 
Pur  da  Voi  mi  fi  toglie 
Riverirvi»  adorarvi,  e Figlia,  e Moglie/ 

Aborrire  il  Conforte  t., 

M’  impone  il  Genitore , 

Ch’ai  Padre  mi  ribelli- 
li Marito  comanda . 

Duriflìmi  flagelli 

S’immobil  refta  à i voftri  colpi  il  Seno 
Su  i Labri  imponga  i fuoi  lamenti  il  freno . 

Mio  Deflin,  d’atroce,  e rio 
Non  t’accufo. 

Anzi  fcufo  ; 

Se’l  mio  Cor  non  ha  potere 
Di  godere, 

Tu  non  puoi  - . ii  : ,Io'J 

Se  ben  vuoi  renderti  pio. 

Mio  Deflin  d'atroce,  e rio 
Non  t’ acculo,  : < 

Anzi  fcufo . 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Tufnelda , Segimondo . { 

0)0 li  pi  i ù <\r  y i n i i 

C A tene  adorate 

Che  dolce  ftringctc» 

Se  l’ Alma  legate 
11  Piè  mi  fcioglicte. 

Tuf.  E partirai  £ Seg.  O mia 
E Signora,  e Sorella  ! 

Tuf.  E partirai?  Seg.  L’impera 


li 
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Il  noftro  Genitor.  Tu/.  Legge  leverà.  j 
Seg.  Per  fi  giuda  cagion  (bave,  c bella.  ,'j 

Tu/.  Vuol  ( m’c  già  notoj  a noi  n i 

Chi  Vita  die,  che  tu  veloce  il  parto 
Impenni  verlo  le  Romane  Squadre;  , 

Or  che  più  tardi  ? All’ attediato  Padrei 

E à te  fprezzante  > ed’  empio 

Per  le  Bende  iquatctaic  in  mezzo  al  Tempio 

E Soccorro,  c Perdono 

Al  gran  Duce  Latin  domanda  in  dono. 

Rompi  gl* indugi;  A barbare  Catene  , 

Ad  orgoglio(e  Spade 

Confacra  il  Piede,  e’1  Seno;  !: ‘iO 

Mentre  la  Patria  cade, 

E che  l’antica  Liberta  vien  meno  , 

Vanne  a Celare;  Pcega 

Che  TAcmi  (piaga  oltre  «1  Vifurgo,  e intanto 

Il  Tebro  adora,  i no.llri  Dei  riaega, 

E de  i Nepoti  tuoi  feftcggia  al  pianto . 

Seg.  Tufnelda,  c quali  accenti 

Formare  ofatti,  et  io  d’udir  (offerii  ? 

Così  dunque  a gl’  avverti 

Colpi  ti  fcuoti?  Senti;  , , . „ > 

Di  ribellate  Schiere 

Il  noftro  Genitor  freme  in  potete; 

Addio  Tufnelda.  Tu/.  Lafcia- 
Stg.  Ch’io  lafci  all’Ingiuria 
Di  perfido  Orgoglio 

Chi  Vifa  mi  die?  t / .. 

Son  Figlio,  noh  Furia, 

Di  Selce,  di  Scoglio 
Qiieft’ Alma  non  è . 

Addio.  Tu/.  Ferma  ti  prego.  Seg.  E per  lo  Spofo 
Amor  t’annida  in  Seno, 

E per  lo  Genitor  Pietà  vkn  meno? 

Tu/.  Se  con  fervida  brama 

Chieggio  a i Dei  che  tu  retti. 

Vuol  con  cgual  defio  . ♦ . 

Che  tu  parta  il  Cor  mio . 

Se  parti , rimiro 


Ro- 
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Seg. 


Rovine  al  Conforte,  - 
Se  redi,  fofpiro  *•  *■  ^ 1 

Del  Padre  la  Morte. 

Segeftc  contro  Arminio, 

Arminio  a i danni  di  Segefte  fcaglia 
Fulmini  di  Furore  ; 

Cimo  di  pari  Affetto 
S' interpone  il  mio  Petto, 

Incontra  i Colpi,  e me  gli  ftringeal  Core. 

Il  Dolor,  eh* al  tuo  s'agguaglia 
Non  affiglia , 

Non  abbatta  mia  Virtù . 

Trà  perigli  guerreggiarne  <&*> 

Sia  collante  ogn'ora  più.  si. . . • • 

Addio  Tulnelda . 


D d 
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T ufnelda . 
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Vanne. 

Vanne , o caro,  parti.  Addio;  Wtil  iV>  otO 
Se  da  Morte  un  giorno  impetro 
Bella  Pace  al  mio  Martire , 

Voglia,  o caro,  un  tuo  Sofpiro 
Far  giocondo  il  mio  Feretro , 

Tornii  all’ onte  dell’ Oblio; 

Vanne,  o caro,  parti.  Addio. 
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ATTO  PRIMO,..  ^ 

SCENA  decimanona. 

Coro  di  Soldati  Romani  fuggitivi  fui  Ponte. 

Ponte  fovra  il  Reno, con  la  Veduta  de*  Soldati 
Romani  fuggitivi,  c feriti. 


SE  Marte  adirali, 

Vita,  e ricovero 
Dove  , dov’  ti 
In  vano  afpirafi 
Scampo  ricevere 
Se  non  dal  piè. 

Vita,  e ric9V«9 
Dove,  dov’c? 

SCENA  VENTESIMA. 


toj  ; sa  incuoi 
„ c u A?  «toioCi  li  .til 
, t : astJt  no/i 
il  li'/  ci.ti  mtdde  noU 
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. thicnleT  o’hbA 

Ò'xà  AMHD? 


Coro  di  Soldati  Romani  fuggitivi  fu  ’l  fonte , 
Agrippina  v f 

001  no  ,0163  0 «silgoV  _ 

Agrippina  con  la  Spada  alla  Mano  j’ oppone  alla  fuga  de  l Soldati. eh 
in  vederla  fi  Joffcrmano  , e quando  alla  Coftia  del  V/mte 
fi  vuol  gettare  à terra  reverenti  la  ottengono . 

Jlgr.  TJ  Ermate  Eroi  , 

JT  Fermate,  oh  Dio, 

Morie  anc*io 
Voglio  con  Voi* 

Fermate  Eroi . • 

Prima  eh*  io  vi  confcnta 

Volgere  il  Tergo  alla  Germana  imprefa. 

Sul  nodo  Suolo  Uefa 
Calpc  (fatemi, 

Laceratemi  ; 

-,iO;  ri  1 : Sete 
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Sete  pur  voi, , che  fide  in  quedi  Lidi  / . ) c 

Poc'anzi  imprimer  vidi 

Orme  di  Gloria,  e in  vergognofa  Polve 

li  fuggitivo  Piede  or  drflol ve  ? 

0 Romani,  o Romani,  e qual  Follia» 

Non  dirò  Codardia  l' Alme  v’  ingombra ì ' ^ 

Viltade  i fi  gran  nome 

Contrada  a par  che  viva  Luce  all'Ombra. 

Se  per  verfar  di  Sangue  o ; • • I ' : i 1 

In  voi  Io  Spirto  langue,  i ! m '< 

Agrippina , come  ancora  le  Jue  Accompagnature  gettono  v e .por- 
gono Fafce  , Tremi , Monete  à tutti  i Soldati. 

Ecxo  Ballami,  e Fafae,  e Gemme,  ed  Oro  ; ; 

Prenda  Forza , e Ridoro 
La  nativa  Virtù,-  Dal  vodro  Core 
S'allontanò,  ma  non  partì'!  Valore. 

Ritornate  iì  Trionfi;  Vditc  il  grido, 

Vi  rifvcglia  la  Fama,  • IV  : \t\, 

Germanico  .vi  chiama , ed’  io  v’  affido  ; . ntV. 

Ma  fé  non  bada  il  freno  •« 

Di  mia  Ragion,  del  vodro  Metto  alquanto 
Per  rirardarvi  il  Corio;  Eccovi  ri  Seno, 

Calpedatelo, 

Laceratelo,  . ni  1 J d' 

Per  Voi  cader  fadofò  egli  fi  modra 
Remora  illudre  air  Ignominia  vodra . 

Agrippina  tuoi  di  nuovo  gettar  fi  A terra,  e viene 
ntU’iflcfl*  forma  ritenuta. 

Coro  di  Soldati . Forza  invincibile  . . ^ 

La  nodra  Amazzone 
A noi  darà  ; 

Sii,  sù  guerreggili,  ,i?  ..  i • /> 

Palme  germoglino  {HHb  ‘ W .net.  ; . . 

Da  (ua  Pietl . : . rij.v:  . 

1 Soldati  Rimani  in  atto  d’ aH egregia  cantando  lafiiano  la 

fuga  , e totnano  verfo  donde  fuggirono. 
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ATTO  PRIMO  2 


SCENA  VENTESIMAPRIMA." 


O Lucide  Stelle, 

O Faci  Gemelle 
Del  Ciclo  Romano, 
Per  nuovo  Trofeo 
S’ atterri  al  Tarpeo 
Il  Fallo  Germano. 
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SCENA  VENTESIMASECONDA. 


Agrippina , J(amife  in  abito  di  Soldato . 

!i  .ili,’/  ..i  l i vc-fiiou/t 

Hamife , la  quale  è giunta  fu '/  Tonte  mentre  Agrippina  parlava.' à i Sol- 
dati refla  quivi  flefa,non  potend o ferita  partire , e non  volendo  effer 
curata  da  i Soldati  d"  Agrippina  lo  nega  loro , ma  vedendola 
Agrippina  fi  palefa  per  ■ Donna  La  coufegna  à Mar- 
cia fua  Damigella , con  la  quale  fi  parte  qua  fi  Jvenuta . 

MA  tu  folo  infelice  • ."-\I 

Redi  fu  T Erba , e chi  le  piaghe  fani 
Non  ti  rimiro  appretto?  Rara.  A me  non  lice  I 
Accettar  Correda, 

£ che  medica  man  Salute  dia. 

jigr.  Laida  ch'egli  t'aflìlla.  R<jw.  Ah  no ’1  permette  -..otO 
La  Vergogna  , e *1  Decoro  r-i  -tu  ' .<  i.ì 

Tutto  è mercè  fe  feonofeiuta  moro.  ■ . fi 

^ tgr . Sconolciuta?  Raro.  Si.  jtgr.  Donna  y ■ 

Dunque?  Raro.  Te’l  dilli;  Ad  ogni,  tuo  Soldato  I 
Sia  l’elTer  mio  celato , tU 

Noto  d re  fola.  gr . Prenda  • \ 

Marzia  cura  di  te,  in  lei  t’ affida 
Quanto  in  me  -delTa  ; Alla  vicina  Tenda 
Sollecita  la  fcorgiiO  Ciel  feconda 
Mie  brame;  Parti,  e nel  ferito  Petto 
Pietofa  man  Sugo  vitale  infonda. 


Par- 
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SCENA  VENTESIMA  SEC  ONDA.  24$ 
Parlar  di  tue  Sventure 

Riferba  ad  altro  tempo.  Ham.  Or  noi  coniente 
La  tua  grand'Opra , e 1 grave  mio  Dolore. 

Son  Scherzo  di  Fortuna.  A gr . E forfè  infìeme 
D' Amor.  t{am.  Io  manco;  E infìeme,  oh  Dio , dimore. 


SCENA  VENTESIMATERZA. 


AI  Danni  del  Cor 
Chi  Cieco  ti  fìnfe 
Il  vero  dipinfe 
O perfido  Amor. 

Figlio  crudel  di  Venere 
Senza  Lume,  e Configlio, 

Sotto  Lufinghc  tenere 
Copri  Frode  , e Periglio; 

Sei  Scorta  infida,  e chi  l’Inganno  crede 
Quando  è caduto  il  Precipizio  vede. 

A i danni  del  Cor 
Chi  Cieco  ti  finfc 
Il  vero  dipinfe 
O perfido  Amor. 


T ermina  F Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO- 


SCENA  PRIMA. 

r 

Segejlc. 

Campagna  con  la  Veduta  del  Cartello, 
ove  era  attediato  Segefte. 


E a Caratteri  di  Stelle 
Scrive  il  Cicl  le  mie  Sventure. 
Contro  me  fplendete  pure 
Fiere  fi,  ma  tempre  belle. 

La  mia  Sorte  un  Dardo  d’oro 
Dolce  v ibra , e ’l  colpo  è amaro  > 
Ei  m’uccide  ,cd’  io  non  moro. 
Crudo  fi,  ma  Tempre  caro. 

Venga  Tufnclda;  O Cicli,  o Figlia,  o Roma! 
Per  voi  mi  fi  divide 
L’  Anima  in  dùe'VbféìI,  ~ ^ _ 

Con  cgual  Fallò  alteri 
Combattono  , ^ ^ 

L'abbattono.  S’arrende 

Al  doppio  Affatto  dilarmata,  e doma, 

O Cicli,  o Figlia,  o Roma/ 
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SCENA  SECONDA. 

•K  • 

Segejlc  , T ufnclda . 

Tu/.  O I per  Dolcezza  oppreifa 

«3  Nella  tua  Liberri  l’Anima  Tento, 

Che  per  mandarne  al  Labro  un  (òlo  accento 
Non  trova  il  Varco,  c più  gode  in  le  ftcfla. 

Seg.  Se  Germanico  ninfe,  * * 

lo  (li ua  mercede ) ho  vinto;  Egnal la  Sorte 
Arrile  al  tuo  Conforte, 

Che  di  Sangue  Romano  il  Reno  linfe . 

Tu/.  Propizio  Cicl  non  neghi  > 

Le  Grazie  lue  dov’ è maggiore  il  Danno  , 

10  nel  più  cupo  affanno 

Indiffinti  gir  porgo,  e Voti,  c Preghi  ; 

Ma  come , e dove  muovo 

11  paffo?  Seg.  Oh  Numi!  Alle  Romane  Tende 
11  tuo  Faro  ti  chiama . Tu/.  £ mi  conduce 

Il  tuo  Voler;  Conienti - 
Seg.  Di  pur.  Tu/.  Che  da  te  chieda 

A quali  affari.  Seg.  Del  Latino  Duce-  .1  . 

Tu/.  Che  parli?  Seg.  Serva,  e Preda. 

Tu/.  D’Arminio  la  Conforre, 

Di  Segcfle  la  Figlia?  O Spofo,  e pure 
Mio  Genitor,  ne  mcn-  Seg.  Padre  infelice! 

Tu/.  Scampo  fperar  pois* io?  Seg.  Nò , non  mi  lice 
A te  darlo,  e le  tu  qual  fuffi  or  lei. 

Chiederlo  à me  no’l  dei.  Tu f.  Son  pur  quell’ io. 

Che  mille  volte,  e mille 
Chiamaffi  Alma  del  Petto, 

Amor  dell’  Altpa;  Ed,or  m’efponi  ali’OntC 
Delle  Turbe  più  vili, 

Carco  il  Collo,  cd’iLPie-di  ferri  odili, 

11  Sen  d’ Affanno,  e di  Roffor  la  Fronte? 

Seg.  Delizie  del  mio  Core 

E che  pofs’io?  Pugnaro  ! 

Per  me  J‘ Armi  Latine  , e la  piu  bella 
Vittoria  riportaro 

-ii  Dalla 
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ATTO  SECONDO 


Dalla  tua  Schiavitù;  D’Arminio  Spola,  ' p 


Non  di  Segede  Figlia 

Rendi  la  Palma  al  Vincitor  fadofa; 

Di  Conquida  fi  degna 
Germanico  confegna 

Il  pregio  à me;  Or  quindi  tu  m’ accula  • } • > ì 

O di  troppo  Crudele . 

O di  poco  Fedele;  • > 

Se  ad  Arminio  ti  rendo,  a Roma  involo 

Quanto  gli  dò  , perché  non  lei  più  mia  , .* . S 

Furto,  non  Cortefia  c. 

Fora  l’ ingioilo  Dono. 

Sentimi  in  oltre  ; Chiede  1 

Generofa  mercede  X 

Al  grand’ Eroe  del  Lazio  il  tuo  Getmano; 

Se  in  Liberti  ti  rendo 

Troppo  Cefare  offendo,  i.  ^ 

D’ Ira  s’infiamma,  e’1  tuo  Frate!  diviene 
Reo  del  mio  Fallo,  e delle  tue  Catcue. 

Tu/.  Muta  m’atterro, 

Di  Voce  privami 

Sommo  Gioir.  J . - i- 

Il  Labro  ferro , 

E l’ Alma  avvivami  ' ..il.»  \v  v; 

Dolce  Obedir.  I • /.  ’u 

Seg.  Seguimi , o Figlia,  c fpera; 

Giurata  al  Divo  Augulto  /. 

Rilorgeri  l’effinta  Fé  Germana; 

Magnanima  ti  rendi . A 

Saggia  refiffi,  e per  tua  Gloria  apprendi  ) 

Da  gran  Codanza  à divenir  Romana. 


> 


SCENA  TERZA. 


Tufnelda. 
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Vclcn;  uulio-ju  suor. 


Tue 


SCENA  terza; 


249 


Tue  Furie  fazia  < 

Me  foia  ftrazia» 

Eccoti  il  Sen.  • . ; '*  >1'! 

Vnitevi  a’  miei  danni  . t ■ ' m 

Con  influflì  tiranni  Aftri  malvagi  ; : me 

Portino  Guerra  > e Stragi 
1 Numi  d’ Impieti;  Tartareo  Giove 
Contro  me  1*  Arco  tenda , 

Dolce  è lo  Strai,  pur  che  me  fola  offenda. 

Dal  tuo  Rigore 
Co  ’l  Genitore 
Salva  il  mio  Spofo, 

Viva  il  mio  Ben; 

Tue  Furie  fazia. 

Me  loia  ftrazia, 

Eccoti  il  Sen. 


SCENA  QVARTA. 

Agrippina , 

Padiglione  di  Germanico. 


T>  Alme  belle , 

i-ìiiV  f 

± Che  di  Stelle 

■ s u.L 

V’  intrecciate  à far  Ghirlande 

. 

Sii  le  Chiome  del  mio  Ben , 

r Ì£  - !<J|>Va  l J. 

Chiare,  e liete. 

pou.  V aiùi  'iM 

SI  lplendete. 

ri)!  ’ ubu;  à 

Che  da  Voi  nafee,  e fi  fpande 

, fna)  iar  tu 

La  Dolcezza  nel  mio  Sen . 

trr.  f ciO  r jc 
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SCENA  Q^V  I N T A. 

Agrippina , Germanico. 

COntro  l’Ode  Germana,  e nel  mio  Seno 
Per  te  non  lo  fe  Marte 
li 
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ATTO  SECONDO 


D*  Amor  con  l’Armi  trionfar  fi  veggia»  T 
O da  Marte  fe  Amore  . M 

Prenda  l’alto  Valore,  ond’  ei  guerreggia. 

Uff.  Tua  Virtù  nel  mio 'Braccio 

Tanto  potco , quanto  operar  mi  fece  ; 

) Senza  te  pefo,  e impaccio  S 

Fora  il  Brando  alla  Mano,  e aL  Piede  inciampo. 
Libero  fu  SegeOe, 

Ma  per  altro  fuacfte 

Furon  l’imprefe  all’uno,  e all’  altro  Campo. 

E più  faufto , e più  chiaro 
T’ annunzio  il  nuovo  giorno  ; 

Addio  Signor,  da  te  curiofa  brama:  V 

Poco  lungi  mi  chiama,  e in  breve  tatuo.  T 
Ccr.  Tu  de’  miei  dì  felici  1/ 

Sci  la  gioconda  Aurora;  ><> 

Vanne»  e di  Vincitrici 

Palme  al  Sol  che  rinalce  il  grembo  infiora  • . 

SCENA  SESTA. 

Germanici. 
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Sparger  fi  mirano 
Rai  che  circondono 
La  Fronte  al  Sol  ; 

Ma  più  s’ammirano, 

E vaghi  fplendono 
In  bel  Seren, 

Se  d’Oro  fmaltano 
Al  Gange  il  Sen. 

Lume  d’alta  Grandezza  in  Ciel  guerriero 
Fia,  fe  Grazie  non  fparge,  e baffo,  e nero. 

Segimondo  i me  venga, 

E quanto  chiede  ottenga; 

Sento  il  Divino  Augufto 

Che  dalle  Sfere  fue  nell*  Alma  mia  ir:(> 

Di  Pleiade , c d*  Amor  gl’  Infoili  invia . . 
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SCENA  SETTIMA. 

Germanico , Segimondo. 

Seg.  Verte  i che  su  la  Fronte 

Note  d' affanno  il  Pentimento  imprefle 
Leggi  Signor,  e in  erte 
Vedrai,  eh’ eguali  in  mezzo  al  Cor  mi  fono 
Il  Gartigo,  e’1  Perdono;  <Or  qual  t’aggrada, 
Giufto,  o clemente  il  gran  Decreto  cada; 

£ facrilego,  ed’  empio 
Fu  '1  mio  fallir  nel  Tempio, 

Sem’afTolvi,  difciolgo 

Inni  fcftivi,  e fc  vindice  Telo 

Vibri  fovra  il  mio  Capo,  io  non  mi  dolgo, 

Dole’  c ’l  morir  per  fodisfare  al  Cielo . 

Ger.  Gran  pena  ha  nobil  Core 

Dal  conofcer  l’errore  j Almo  fereno 
Goderla  chi  fi  pente 
Se  del  fallir  non  gli  rertarte  almeno 
L’ Imagin  tetra  à perturbar  la  Mente  ; 

Contro  chi  fi  ribella 

Del  Tcbro  a i Numi,  e di  Quirino  a i Figli 
Di  Fulmini  mortali 

Le  grand’ Aquile  nortre  arman  gl’  Artigli; 

Ma  (e  fedele,  e pio  Torto  quell’  Ali 
Cerca  Spirto  gentil  fcampo,  e ripofo  , 

Co’J  Róftro  generolo 
Simulacro  d’  Amore 

Squarcianli  il  Petto,  e gli  fan  Nido  il  Core; 
Godi  il  Perdono,  e querta 
Legge  t’impongo,  oflerva;  Ama  gli  Dei, 
Venera  Roma;  Effer  fc  vuoi  qual  dei 
Del  tuo  buon  Genitor  Torme  calpefta. 

Gl'  accenna  SegcHe , che  viene . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  OTTAVA. 

Germanico , Scgimondo , Agrippina , 
Tufnclda , Tulemaco. 

Segi.  p D'onde  al  labro-  Co-.  Bada;  Entro 
J-»  Scorgo  l’Anima  grata, 

E qual  le  devo  guiderdon  prometto. 

Scgf/.  Non  è quefto  il  primiero 

Giorno  ( Signor  ) ch’ai  popolo  Latino 
Salda  Fede  dimodro  ; 

D’allor,  che  Cittadino 
Augufto  mi  creò,  non  ebbi  Amici, 

Non  ebbi  mai  Nemici, 

Se  non  utili  à Voi;  Odio,  c Difpetto 
Contro  la  Patria  non  m’accende;  Vidi 
Quando  furo  i Germani  i Roma  fidi 
A bella  Pace  in  Seno 
Nafcer  Pompa , e Tefori  al  Tebro , e al  Reno. 


Roppe  Arminio  la  tregua  ; E fe  m’ avvinfc  \ 
Tri  i nodi  Tuoi,  egli  da’ miei  fu  tiretto. 

Or  guerreggio  per  Voi  i 

Del  Lazio  invitti  Eroi 

Non  à mio  prò,  che  folo  anelo,  ed’  aono  r 
Di  ravvivar  l’antica  Fede,  quando 
Arminio  accefo  di  regnar  non  voglia  ) ' 

Precipitar  dove  d gran  paffb  il  tira 
' Tradimento,  Impictade,  Orgoglio, ed’ Ira.  y 
Del  giovinile  Errore  n ■■■?, 

Per  Segi  mondo  almo  Perdono- Ger.  E’ giudo, 

Ed’  ei  l’ottenne.  Scgef.  Queda  ...  [ 

E*  Tufnelda  mia  Figlia,  ed’ è Conforte  / 

D’ Arminio,  à Voi  la  Sorte 
Preda  la  feo  con  l’Armi  mie;  Se  cara 
Tu  la  ricevi,  ad  ogni  Padre  efempio 


Del  gran  Giove  Roman  l’appendo  al  Tempio. 
Agr.  Mifera  Donna  ! Tu /.  O quanto 
Crefce  in  me  pregio , e vanto , 

•■jDd  ti  il 


Scgejte, 


al  tuo  Petto 
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SCENA  OTTAVA. 


*5* 

Se  nel  venir  (tela  di  Roma  al  Suolo 
Non  cado  nò.  prendo  òoftegno,  e Volo.* 

Ctr.  Tu  dal  cui  Volto  (pira 

Tarla  ad  Agrippina . 

Maeftofa  Pictade  > 

Pierofa  Maeftade, 

Soave  la  conforta  ; A te  ritorno 

Tarla  à Se  felle.  , • ' r.oi 

La  primiera  Ammiftadc;  Al  tuo  Configlio, 

Alla  tua  Man  confegncrò  grand’opra; 

Seguimi,  segtf.  Quella,  che  da  te  ripiglio 
Candida  Fè  l’andato  Error  ricopra. 

Gtr.  Di  Scgimondo  prendi 

Tarla  à Tultmaco. 

Tu  cura , e pronto  al  fuo  Voler  ti  rendi. 

Tul.  Come  appunto  cantò  la  Tolca  Rima. 

Son  ritornato  al  bel  fervir  di  prima. 

SCENA  NONA. 

■Agrippina , T ufnelda . 

. Air.  *“p  V » che  di  fi  gran  Padre 

1 Con  le  bell’ opre  il  Merto»  è’1  Grido  agguagli 
Ergi  al  Cielo  la  Fronte;  In  alto  gira 
L’ umido  Ciglio , e ’1  nortro  Sol  rimira  > 

Che  non  vibra  i Tuoi  Raggi  influiti, e fenri. 

Tu/.  Se  da  notturno  Augello  ....  i . j , 

D’ Aquila  generofa  anco  la  Prole 
Apprendefle  il  Coftumc, 

Non  fpicghcria  le  piume 

Sù  gl’ alti  Cedri  i vagheggiare  il  Sole, 

Sciorrebbe  appena  in  tenebrofo  (uolo 
Tra  i più  vili  Arbofcelli  il  pigro  volo; 

Delia  Germania  mia  . f r ^ 

In  me  fola  dimoftro 
Delle  Palme  più  belle 
Nere,  e bade  le  Cime;  Oltre  le  Stelle 
Aquile  Imperiali  il  Campo  c vouro. 

Aff. 
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ATTO  SECONDO 


*4gr.  Pietà  ti  devo; Senti, 

Mentre  Agrippina  è teco, 

E‘  Germanico  meco  ; Or  che  paventi  ? 

Ma  troppo  frefea  ancora 
E’  del  tuo  Cor  la  piaga , e non  apprende 
(.hi  la  cura,  e difende  . 

Con  lei  tu  reità , e accorta 
La  configli,  e conforta. 

SCENA  DECIMA. 

T ufncUx  . 

SE  la  memoria  atroce 
De’ miei  teneri  Figli 
Co  i più  rapaci  Artigli 
Lacera  la  ferita , 

Onde  verrammi  Vira? 

Se  la  perdura  Liberta  l’afperge 
Di  Spine,  e di  Veleno, 

Come  verrà  ftiài  ftìeno? 

S’allor  ch’io  chiamo,  e piango 
D’ Arminio  il  nome,  ei  non  m’afcolta,  e vede. 
Più  trafitta  rimango. 

Qual  Virtù,  qual  Valore 
Agguaglia -il  mio  gran  male? 

£'  tròppo  mortale 
La  piaga  del  Core. 

SCENA  VNDECIMA. 


Appartamento  aflegnato  à Ramife  Ilei  Quartiere 
d’  Agrippina,  con  Giardino,  e Fontane. 

MEntre  ne  i colpi  amari 

D’inelorabil  Sorte  Stà 


SCENA  VNDECIMrA. 


2« 

Stà  palpitando  à Morte 
11  mio  povero  Cor» 

Sù  le  tenere  piume 
Qual  Colomba  Vczzofa 
Volami  m Seno  > e pofa 
Dolce  fcherzando  Amor» 

E cingendogli  il  Crin  fronda  d’Oliva 
Pace  mi  porta » e vuol  ch'io  (peri,  c vivai 

SCENA  DE  CI  MAS  E CON  DA. 

Ram'tfe , Agrippina» 

Agr.  /~\  Velli  che  d’ogn'  intorno 
Ve  E iu  i Rami  , e tra  i Fiori 
Augellctti  canori 

Sorgon  nafccntc  ì venerare  il  giorno 
Mi  (veglialo  io  lor  Voce,  onde  contenta 
Di  Germanico  mio  gl'Applaufi  lenta; 

Ma  con  egual  penfiero 
L'  Anima  «confi glia 

Gl’  Affetti  miei  d ri  vederti.  O quanto 
La  celcfte  Armonia» 

Che  da  gl' accenti  tuoi  gran  Donna  feende» 

Ebro  d’alta  dolcezza  il  Cor  m* inonda» 

Gli  fpirti  opprime,  e muto  il  Labro  rende» 

L'Anima  lol  ledami  in  Sen  faconda  » 

Agr.  Modella  Cortefia  ceda  l’Impero 

Della  tua  Lingua  al  vero;  t 

Dimmi , qual  ti  folpinfe  a lì  grand’opra 
Forza  più  cne  potente,  e non  ricopra 
Rolfor  tuo  Volto , le  non  quanto  attenda 
(Se  pur’ errarti,)  al  tuo  fallir  l'emenda} 

Sincera  parla  , fe  per  anco  il  duolo 
Di  tue  ferire  lo  confenta . fyw».  lo  fono 
Ramife  la  Nipote 

D’ Arminio,  ecco  la  Colpa;  Io  fon  la  Figlia 
Di  Flavio.  Agr.  Ecco  la  Grazia  ; E’  Flavio  i Roma 
Fido  non  mcn  che  Prode  5 Oggi  dimora 


Per 
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ATTO  SECONDO 

Per  novella  Conquida  « 

Della  Gallia  alle  Rive.  \am.  Il  Ciel  gl' affida. 

Serbai  gran  tempo  in  Petto 
Anelante  delio 
Di  tormi  all’ inclemenza 
Dir  non  fo  già,  le  d’un  Tiranno,  oZio, 

E al  Genitore  appredb 

Di  trovar , di  goder  giocondo  dato 

Fin  che  l’ ora  mortai  fpenga  il  mio  Fato  ; 

Con  fedele  Affidenza 
Àfcofa  parto,  e fo  precorrer  grido 
Che  mi  rapìo  Turba  Latina  ; Affido 
Alla  Sorte  il  viaggio  , 

In  romito  Villaggio 
Trovo  ficuro  Albergo;  Ivi  m'accoglie 
Vom  di  genio  correte;  Ivi  depongo 
Le  Feminili  Spoglie, 

E per  fchivar  grinfulti 

Di  guerriera  baldanza  il  Brando  cingo. 

Menzogna  parlo  , ed  à bell’arte  fìngo; 

Sotto  le  voltre  Infegne 

M’ aferivo,  e allor  eh’ in  liberar  Segede 

Pugna  Turba  Romana 

Ferita  manco  , e tua  Pietà  mi  Tana. 

Grand’opra,  e di  te  degna 

Tu  mi  narradi  ; Vanne, 

Spera,  quanto  pofs'io 
Per  te  poterlo  è mio. 

O Numi  immortali 
E’  ttpppa  merci. 

Di  Spoglie  mortali 
Se  un’  Alma  celede 
Si  vede  per  me. 

E’  troppa  mercé. 
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SCENA  DB'CIMATERZA. 


.ai 


^ Agrippina,'  -O 


CHi  può,  chi  si  o r 
Aiuto  porgere; 
Più  chiare  forgere  "< 
Sue  Glorie  fa. 

Virtù . che  Aerile^  fi 
Tien  fua  beiti 
Di  meno , e lode 
Fama  non  gode»'  ' 
Pregio  non  hi . 

Chi  può , chi  si 
Aiuto  porgere , 

Più  chiare  forgere 
Sue  Glorie  fi . 
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SCENA  DECIMÀQ.VARTA. 

Germanico . i * 


..ou 


IIT> 


Padiglione  di  Germanico. 


VM. 

olnl 


A 


E Guerra , e Pace  » 

Tempera,  e Calma 
Provo  nell1  Alma» 

Chi  vincerà? 

Vmile.e  Audace  i-V»-v  £•-!'  rnl’J’A; 

Teme,  e confida»  > o « r ^mi  o ■ -.in  1 
Se’I  Ciel  la  guida  •*>  >•■! j ,ci  : ! < 1 

Trionferà.  . <>  •f'u  : • > • ■ ; "•  • ' 

t fv  ’i  ) : « liu  .■  1 UUi./^ 
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ATTO  SECONDO 

aSCENA  DECIMAQVaJNTA^cì 


Ger. 
Cer ». 


S'Z- 


Sor. 

Scg. 


Germanica y Segcfte . 


AMico,  io  da  te  bramo-  Igk^AnzilO  Vlrt>i; 

bono  imperi  cortefi  i Cenni  tuoi. 

E bramo,  e prego;  Arminio  chiede,  ed’do 
Conientir  deggio,  tcco  .r.  U}  ut 

Parlar  del  Reno  alla  vicina  Sponda  jria  tiV 
Spedito  vanne;  Seco  b<;  miT 

Saggio  trattando  affida,  ed’  accÉtttza»(:;.'<n  iQ 
Poco  t’impegna,  alto  favella,  e^MMlf  non  crac! 
Roma  (ottieni  à trionfare  avvezzanti  non  oigsiSi 
Obedirn  è mio  pregio . ■ > irb  « òuq  iriD 

Ma  qual  lperar  dtgg'  io  , aiugicq  oiuiA 

Voce  d’ Applaulo  riportarne?  Oh  OiO»aiKifb  riiSl 
Per  i Secoli  andati,  c al  Mondo  noftra  10ID  :-u? 
Non  ebbe  Arminio  eguale,  o Furia,  oMottro. 

Non  a (folta  Cornigli©  -,  , yt  i ? 

[oh -chnOfce  Pc*«èfit>V  ^ *■*  ' 


onoifcibtfl 


Noh  -cònOfcc 
Barbaro  di  Coftumi». 

Poco  curante  i Numi» 

Nel  domandare  altero. 

Nel  rifponder  leverò*. 

Infedele,  Tncoffante;  ' 

Ma  di  regnare  Amante, 

Non  sà  che  Ha  Ragione,  «331.* 

I Scafi  non  corregge,  mluJ  3 «f  ‘Sqm: 

Solo  il  Furor  gl’ è Deirade,  c Legge.  o n 
Vi  pur,  con  lanto  zelo  ; > -.O 

AlL’imprela  t’accingi;  Io  lietoiatMioo 
Gl’evcnti,  o buoni,  o rei  comannloal  Cielo, 
Patto;  E gii,  che  t'aggrada*  :■'<  \z.L,  . ■ r. 
Non  temo,  e non  dclpero;  Regge  .«muove 
A fuo  talento  i Ciel  Celare,  c Giove. 
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fegefte. 


t\  wa, 


SPcmc  Jufingami 

Co'l  farmi  credere  ^ ° 

Ch'  Arminio  perdere  ^ 

La  Spoglia  ogisdlA  fìaop  n,  «ion*}i2 

Voglia  • no^  óis*!  •-■nvijlì  o-rub  ii  òl 

D*  infedeltà.  : • un  n o , ibit?  non  ?"'J 

Tuo  dolce  fingere  M li  tri  vio'b  nad  *jl  : : > 
Contento  rendeoii]  n o «o’uuq  h qjntiio  r< ■'/! 
Benché  quell'  Anima  03  mq  it  a , ©i«  i * il  t in  1 ■ kÌ 
No  ’1  creda , 

E veda  : y>ir.o  .-io»  • 01  .1 

Ch' è Vaniti.  r.q  t jflpnilo'W 


SCENA  DECIMASETTIMA. 


9001  Seginnndo. 

dlOTCC 

Appartamento  afìfegn'itb  à Segi  mondo . 


Hll  IP’ 


SOtto  finto  fereno  l i 

Sembra  placato  il  Cielo»  e pur  dettami» 

Con  barbaro  Veleno  n:Q  : . oi  • 

L’ Angue  > che  par'eilinto  , il  Core  infettami, 

£ ’n  Sembiante  giocondo 
Co'l  manto  del  Piacer  la  Morte  aCcondo. 

Vedo  il  mio  Genitore  . cO 

Libero,  e i Roma  grato* n ) 

Il  Perdono  adorata 

Chiedo,  e l’ottengo,  c oe  folleggia  il  Cote  ; 

Ma  le  non  ti  ritrovo  , 

Bella  Ramile,  ò. quanto  • . , 

Si  cangia  il  Rifo  in  Pianto, 

La  Dolcetta  in  Tormento , o:no»a  it<r  . 
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ATTO  SECONDO 


Ii> Cordoglio  il  Contento, « à graa  ttjifuin  , 
Vn  lòlo  Mal  tanti  Diletti  òlctira. 


SCENA  DECIM OTTAVA» 


Seg. 

Seg. 


Segimondo , T ulemaco .. 


lui 


Tul. 


Seg. 


Tul. 


Seg. 


Signor,  in  quell’ Albergo 
io  ti  d 


tbr/  d 

>sV 


3Di 


Seg. 

ni 


1 o!J  Ct 
ffljA  ’d'J 
ISO qi  Cj 

devo  ferviti  Però  con  patto  '»>V, 
Che  non  gridi,  ò minacci;  . . . ’f I 

Che  fé  ben  d’oro  hai  il  Manto,  et  io  di  (tracci. 
Non  oliarne  ti  pianto,  e me  la  batto.  t.^jinuD 
Già  mi  fei  noto,  e afpetto  m;  ■ su 1 - atlxTjfl 
Da  te  Fede,  ed*  Affetto,  . x ^ l' oX 

E s’io  ti  fon  palefe 
M’oltraggi  à paventar  d’atto  feortefe 
Parlo  per  ogni  cafo 

Che  iuccedcr  potefTe.  • r - < - '* 

Sei  galante  per  certo.  Tul.  Io  non  fàVello 
Con  l'Allrolabio  in  bocca,  e non  mi  (furbo 
Per  ogni  incontro»  Ebbi  da  buone  Scuole, 

Che  ’l  pelar  le  parole 

E*  mefticr  da  gran  Sauio , ò da  gran  Furbo  ; , 
Chi  Frottole  non  vende 
Parla  come  l’ intende  . 

E’  candido  il  tuo  Cor.  Tul.  Da  buon  Soldato, 
Libero,  ed’ onorato. 

O Ciel  che  vedo.'  Dimmi;  E donde  quelli 
Preziofi  arredi  avelli  ? rxu  JL 

E pur  fon  di  Ramife*  TuL  Al  mio  Tugurio 
Di  lor  giunfe  veftito  i i-jiM  l?b  ovit:Ji  !'oD 
Coraggiofo  Garzone;  In  buono  Augurio  - 
Se  ne  Tpogliò;  Coperto  ■’  > <■  J 

D’  Ammanti  militari,  alle  Romane  . .-‘i  il 

Infegnc  s’arrolò;  Venne  ferito  • ’ ' O 

Su *1  Ponte;  Ivi  raccolte  : . i:  '-'A 

La  fovrana  Agrippina,  c i Morte  il  toife. 

E vive?  Tul.  E’qualì  (ano.  Seg.  E qual  mi  lice 
Bramar  giorno  piu  caro?  Attendi;  Quella 


Era 


SCENA  DECIMOTTAV A.  261 
Era  nobil  Donzella. 

Tu!.  Odi  il  rcHanre;  Pur  ch’io  narri  il  vero, 

Sia  Vomoi  o Donna,  non  m'importa  un  Zero. 

Seg.  Parla , che  fia  i Tul.  Soggiunte 

Che  tali  Spoglie  a Lei  donate  avea 
Femina  Amante,  che  pietola,  e ardita 
In  un  gli  diede  Libertade,  e Vita. 

Scg.  Taci,  non  più;  Se  mancano 
Amori,  e Fedeltà, 

Contro  me  più  s'indurino 
Gli  Strali  d’ìmpieta. 

O Ramile,  o Tiranna/  Appena  trovo 
Di  te  novella , e perdo 
Di  più  goder  la  Speme  j 
E la  Speme,  o crudel,  mentre  fe’n  fugge 
Più  che  le  Nevi  il  Sol,  mia  Vita  Ttrugge. 

Tul.  O bella  Giovinezza 

Ora  piangi , ora  ridi  ; Io  che  non  poflb 
Tue  Vicende  goder,  non  cangio  tempre» 

E nell’antico  duol  mi  lagno  tempre. 


SCENA  DECIMANONA. 

T ulemaco . 

NOn  me  ’1  negate , nò , 

Si,  fi,  pur  troppo  il  Tento, 

Alla  canuta  Età 

Dal  ben  goduto  già  nafee  il  tormento. 

Qual’ or  defidero 
Ch'  i giorni  amabili 
Di  gioventù 
A me  riportino 
Gl* andati  giubili, 

E che  volubili 
Se’n  fuggon  più. 

Piango,  e confiderò 
Degl'  anni  labili 
La  Crudeltà. 


Alla 
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Alla  canuta  Età 

Dal  ben  goduto  gii  nafee  il  tormento. 
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SCENA  VENTESIMA. 


Segejle. 

Campagna  fu  ’1  Reno 


1 Ombattuta  mio  Pen  fiero 
Ferma  il  Volo,  e dove  vai* 

Se  di  Rofe  è'1  tuo  fentiero, 

O di  Spine  ancor  non  lai . 

2 Ti  precorre  ardente  Face.  ; 
Ma  non  fai  fc*l  Lume  feenda 
Dalle  Stelle  della  Pace. 

O da  i Rai  d*  Aiiro  guerriero. 

Combattuto  mio  Penderò 
Ferma  il  Volo,  c dove  vai? 
Arntónio  giungi:. 
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SCENA  VENTESIMAPRIMA. 


Segejìey  Ar minio. 


A 

di  A. 


Srg Io  non  faprei  qual  brama  ■ 

Ti  bolle  àa  Petto,  e quale  (• 

Fanraflico  Furore  a te  mi  chiama.  > f) 
. Arni . O per  lunga  Ragione  y c , ‘.j  j 

Della  Germana  Fede  > . jQ 

Segefte  Altare,  e Tempio,  • A.- 

Ferma  Speme,  e Softegno 
Delle  Colonie  tue , del  patrio  Regno, 

Or  d’ Impicca,  di  Tradimenti  eferapio/  i‘ar* 
Non  più  1* Albi,  ed’ il  Reno 
Bicion  le  Rive  al  mormorio  deli’ ondi. 

Ma  di  rabbia  fpumofi  à corlo  pieno 


Fre- 
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Fremendo  contro  te  mordoo  le  Sponde  ; 

Vanta,  perfido,  vanta 
Del  tuo  Cefare  i Fregi,  e dì  ch’inalzi 
Di  Femina  innocente 
Su  le  rovine  il  Soglio;  A terra  io  flefi 
Le  tré  Legioni;  Appetì 
Nelle  Selve  Materne  à i noli  ri  Nomi 
Le  Bandiere  Latine,  e non  lon’ufo 
A fpiegar’in  Trofeo  la  Gonna,  el  Fafo; 

Con  tue  perfide  trame 
Rapirti  a me  la  Spola,  a te  la  Figlia, 

Di  colpe  gravi  atterra  ornai  le  Ciglia 
Guerriero  imbelle,  c Genitore  infame. 

Seg.  Argine  di  Ragione 

Alla  Cotrenrc  del  ino  Sdegno  intano 
Non  contrada:  e s'oppone  ; 

La  Moglie  io  t’involai;  Fu  nobil  preda 
Di  vincitrice  Spada  ; A me  toglierti 
La  Figli*;  Fu  d’amante  Cor  rapina . 

Quindi  di  noi  fi  veda 

Qual  merti  Premio  , o Pena.  ^irm.  loia  tua  Figlia 
Tra  le  Festine  Uluflri  alzai  fovrana; 

Tu  la  calperti  in  Servitù  villana  ; 

Tra  le  mie  Squadre  armate 
Libero  andò  lenza  temer  periglio  ' 

Segimondo  tuo  Figlio; 

Tu  per  ricca  mercede 
Incatenato  alla  mia  Donna  il  Piede. 

Srg.  Tu  con  l’armi  Germane 

Per  te  gnerreggi,  e quel  che  più  t’aggrada 
Pende  da  1 Cenni  tuoi,  dalla  tua  Spada; 

Per  Roma  io  pugno,  di  mie  Prede  i farti 
Son  di  Roma,  non  mici;  Tu  quanto  oprarti 
A favor  di  mio  Figlio  in  te  fu  dono 
Di  rea!  Concita , 

Contro  tua  Moglie  è Fede  Iti  la  mia; 

Signor  tu  fei,  Deporti  a rio  io  fono. 

De  i lette  Colli  alle  Sacrate  Cime 
Curvar  la  Fronte  c Maerta  iublime. 

Ma  le  forte  ti  grava 

Drf- 
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Della  Contorre  il  danno» 

Gl*  Affetti  tuoi , la  tua  Pietà  , che  fanno  ? 

La  Romana  Grandezza 

Tri  le  Porpore  fue  novella  Rota» 

Co’l  Villan  che  la  sfronda  ha  Spine»  e.punge. 

Ma  te  detira  gentile  1 corla  giunge 
Dolce  le  fpira  incontro  Aura  odorofa . 

A Germanico  chiedi»  e Pace»  e Spola  • 

Mm.  Ch'à  Germanico  io  chieda,  e Pace  , e Spola# 
Con  la  tua  1'  Alma  mia 
Sdegna  uguaglianza  in  ferbar  Fede;  Manchi 
Tutnelda,  cada  Arammo,  e non  fi  fianchi 
Eel  delio  di  frenar  Roma  orgogliosa. 

Ch*  i Germanico  io  chieda , e Pace , e Spota  1 
Seg.  Se  mai-  Urm.  Tronca  gl’ accenti. 

Seg.  Di  barbaro  Coraggio-  jlrm.  Taci,  e lenti. 

Qui  tol  parlarti  amai»  perchè  tu  porti 
Al  tuo  Signor  le  Voci  mie  ; Le  detta 
Dal  Core  al  Labro  Amor,  Sdegno,  e Vendetta» 
Digli»  che  mentre  ci  gode 
Mirar  Tutnelda  in  duri  Lacci  avvinta 
Dia  pregio  alla  Fortuna , ed*  alla  Frode  ; 
lo  le  di  ferro  cinta  ■ I 

Agrippina  mai  fia,  Gloria  maggiore  >: 

Vanterò  dalla  Forza,  e dal  Valore;  : I 

Digli,  ch’à  me  congiunti 


Quelli  verranno  all*  alta  Imprefa,  quelli 
Che  di  Celare  à Icorno  in  pompa  alzato 
Su’l  Reno  Vincitor  V Armi  di  Varo. 

Vedi,  ribello,  vedi, 

Gl*  ittclfi  Cor  s'accendono,  1 

Gl* i (ledi  Brandi  Splendono. 

Quptli  per  me  Senza  temere  oltraggio 
Non  conoScon'  Omaggio 


Che  di  Fede, e d’Amor;  La  Patria,  il  Sangue, 
Gl*  A mici,  i Riti,  i Numi  i noi  Son  cari. 

Non  di  Roma  i Tributi  ingiufii,  e avari. 

Seg.  Quanto  teco  favella 
Sconfìgliato  Ardimento 
A Germanico  è noto,  egli  diftingue 


SCENA  VENTESIM  APRIMA. 
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La  Menzogna  dal  Vero  ; Ha  Senno , e Spada  . 

Or  giuda  4 cader  vada 

La  Vittoria  fu  ‘1  Prode;  Ornai  giocondo 

T* aletta,  e che  più  tardi?  1 tuoi  Guerrieri 

Negl* incontri  primieri 

Me,  qual  mi  na,  non  troveran  Secondo; 

£ fé  Pace  non  vuoi 

Guerreggia;  Arminio  addio  ; Vinci  fe  puoi. 

SCENA  VENTESIMASECONDA. 

• .»  /I  wfc  «L  /*V  laic  «jk  1 /-  Jl  \ Jrt  y i vj  6 

Arminio  . 

* 

AMor  4 quede  Voci 

Batte  l’ Ali  veloci , e mentre  pafla 
Per  mezzo  al  Cor  furierò  un  Dardo  fpinge  , 

£ in  quelle  note  4 favellar  »’  accinge . 

Tua  fida  Spola 
Chiede  Mercé , 

Giura  che  Pena 
Morte , o Catena 
A lei  non  è; 

Ma  folo  dice,  » : 

Moro  infelice 
Lungi  da  te. 

Tua  fida  Spola 
Chiede  Mercé. 

Cosi  parlarmi  ardi(ce?  Ornai  lo  Sdegno  « 

Onde  in  me  non  s’edingua 
Splendor  di  Sangue,  e Macfti  di  Regno, 

Gli  recida  la  Lingua . 

£ che  tardate  piu 
Amici  4 rompere 
Gl’indugi  timidi! 

All’ Armi  sù,  su. 

Pugnando  aflìdovi  A 

Premio , e Vittoria» 

A prender  guidovi 
Ricchezze  • e Gloria  1 


LI 
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Sì,  ‘i  feguitemi; 

E‘  Padre  Arminio 

Di  Libertà , 

: :ÌVóiÌ  1'  ni  cuoio  ..I 

Figlio  Germanico 

lb..,t  filet  >-•  ' :i  .rajouit  T 

Di  Servitù  . 

• 

All*  Armi  sù,  sù. 

Qui  fi  vede  l’attacco  tra  i Soldati  di  Arminio , e di  Germanico  _ 
Segue  il  Combattimento  con  la  tintoria  per  la  parte  di 
Germanico  con  1‘  intera  Sconfitta  d‘  Armiate . 

SCENA  VENTESIMATERZA. 


Germanico  . 


uo\  i u lotti  Jc 

Dopo  [eguita  la  Battaglia  fi  vede  Germanico  Trionfante 
parlare  d j noi  Soldati. 

! -'j~:  » .‘i 

SI»  sì.  vincemmo  Amici;  Il  Divo  Augaftò 
Dall*  Etra  in  noi  guerreggia  , 

E di  Trionfi  onuflo  -i  • 

Tra  le  Rive  Germane  il  Tebro  ondeggia;  - 1 1 
Polluce,  e Cadore 
Corone  teflcrc 
Vedete  sì; 

E chiare  Ipargerle 
Onde  più  Iplendane 
Il  faufto  dì. 


Termina  /’  Atto  Secondo . 

. t * jtUr’ 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


T ufnelda  . 

Appartamento  di  Tufnelda. 

Orre  rea  l’alta  Saetta. 

Che’l  mio  Spofo  incenerì. 

Me  trafigga  . il  Scn  ralpetta. 
Ove  Amore  il  Varco  aprì., 
Care  Ceneri  adorate 
Di  baciarvi  i Numi  invoco; 
Deh  venire,  e in  voi  (erbate 
Le  Icintille  del  mio  Foco. 

SCENA  SECONDA. 


T ufnelda , Agrippina  . 

•Agr.  Egli  eftremi  tormenti 
-LN  Del  tuo  povero  Core 
Mede  voci  d’ Amore 
Nafccr  dal  Sen  fu  la  mia  Lingua  Tenti; 

Per  la  Gloria  Romana 

LI  ij  Men- 
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ATTO  TERZO. 


Mentre  l’ Anima  altera  in  me  folleggia  » 

S'à  te  mi  volgo  il  giubilo  amareggia 
La  caduta  Germana. 

Rifletto  al  voflro  danno. 

Ma  s'Arminio  Io  volle,  anco  in  fe  ftclfo 
Soffra  U pena  del  fallir  commelTo; 

Non  v’ha  luogo  Pietà j Tu  fol  la  merli, 

E perch’  à te  fi  porga 

Da’  mici  Lumi  ella  (gorga  al  pianto  aperti. 

Tuf.  Perdere , e Patria  • e Soglio 

Sia  d’empio  Fato  orgoglio,  io  lo  foftengo; 

t s'à  Roma  divengo 

Spettacolo  infelice  in  duro  laccio, 

Siafi  più  che  morir  ; Lo  foffro,  e taccio. 

Ma  fe  con  tante  (oh  Dio) 

Saette  la  più  acerba  il  Cielo  fcaglia 
• Co  ’I  rapirmi  lo  Spofo;  Ah  più  non  vaglia 
Ferma  Coflanza,  d' atterrarla  han  vanto 
Singulti  vili,  e dilpcrato  Pianto. 

Agr.  Se  Arminio  tuo  più  vive 

Sciolta  di  Schiavitù  fcco  vivrai  ; 

S’cgli  al  Fato  cedeo,  arder  farai  ' . 

Su  Regia  Pira  il  caro  Bullo;  E fplenda 
Sovra  Bafe  amorofa 
Alle  Ceneri  illuftn  Vrna  pietofa. 

Tuf.  L*  Anima  mia  mendace  1 

Poc’anzi  mi  diceai  che  di  conforto 
Più  non  era  capace; 

Menzognera  che  lei / Vedi,  ch’arriva 
Donna  non  già,  ma  Diva, 

Che  feioghendo  d' Amor  note  faconde 
Anco  à difpetto  tuo  dolcezza  infonde.  ^ 

Agr.  Che  brami  in  oltre?  Tuf.  Oh  Dio  ! 

11  Cor  tacer  non  può, 

E che  dirti  non  sà; 

Son  pur  Tufnelda.  A gr . 11  mio 

Voler  teco  farà,  ‘ ' G ••  • 

Del  Cor  pegno  ti  fo.  ; ■’>  > '■  aM 

Tuf.  Stretto  nel  Sen  lo  prendo,  h" 

E fenza  ’l  mio , no  ’1  rendo  . < «iio  J 

O por- 


^ • 
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O portentofo  giorno/ 

Agr.  Ivi  m'afpetra,  in  breve  a te  ritorno. 

SCENA  TERZA. 

Agrippina . . 

• . : Uìii.a 

1 tx  Eh  volate , 

Lv  Non  tardate 
O pcnfieri  di  Preti  ; 

Quello  Core 
Tutto  ardore 
Fido  albergo  a Voi  dara. 
a L'Alma  mia 
Sempre  pia 

Spiri  Amor>  fpiri  Mercé; 

Ma  rirrofa , 

DifdegnoTa 

Alma  mia  fuggi  da  me. 

SCENA  QVARTA. 

* 

Germanico. 

r 

Padiglione  di  Germanico. 

Vittoria  intuoniao 
Trombe  guerriere  » 

Vittoria  Tuonino 
Sovra  le  Sfere. 

SCENA  C^V  I N T A. 

Germanico , Agrippina . 

Atr.  Torno  beato,  e caro, 

VJ  A te  d' Arabi  odori*  A te 


• jr 
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A te  di  Fronde»  e Fiori 
Odorolo  darò  ricco  tributo; 

Augulto  giorno,  e chiaro 
Senz’Occalo  farai,  del  mio  Signore 
Se  Oriente  i tuoi  Rai  fplende  il  Valore. 

Gcr.  Vincemmo,  o Saggia,  o fotte, 

E dall’Ode  Romana 

Sconfìtta  cadde  l’impietà  Germana, 

Soggiogalo  l'orgoglio 
Dell*  Alemanno  infido , 

Fadofo  in  ogni  Lido 

Erge  Quirino  al  gran  Nipote  il  Soglio. 

jtgr.  Se  ne*  Tiionfi  tuoi 

Ombra  di  Metto  in  me  riguardi,  e vuoi 
Darle  Mercede;  lo  chieder  non  pavento; 

Figlio  delle  tue  Grazie  è ’1  mio  Ardimento. 

Gcr.  Delle  Glorie  di  Marte 
E’  tua  la  prima  parre. 

*Agr.  Tu  Incida  non  men  fida, 

Che  infelice,  che  vaga 

Bramo  eh’ a me  tu  doni;  E quefta  fia 

Tolta  da  ir-nodi  tuoi  libera,  e mia. 

Gcr.  Vii  Vrerhio  à tue  grand*  Opre  ; 

Quindi  Modeftia  copre 
Di  Virtude  il  Tcloro. 

Ma  non  l’invola,  e à gl’ Occhi  mici trafpare 

Sotto  Vel  d’ Acque  chiare 

Come  appunto  fcintilla  Arena  d'Oro. 

Quel  che  d'  Armimo  avvenne 
M’ è ignoto  ancor.  ~4gr.  Di  Caflorc,  e Polluce 
Co  ’l  Raggio,  che  riluce 

Sù  la  tua  Spada  il  gemino  Splendore  ..  j,:.  / 

S’  Arminio  edingue,  gloriolo  more.  . lvig'c 
Così  del  Sole  i Rai 
Dal  feriridq  Leone  à ferir  vanno 
Terfò  Cridallo,  ed’  al  refleffo  loro 
Arde  la  Querce , et  arde 
I Fulmini  lizzante  iffacro  Alloro, 

Ma  le  ceneri  (parte  intorno  all’  Erbe 
Per  incendio  fi  bel  fcherzau  fuperbe . f r>  , • 
y/i  ; . . , i.  1 ■ . 3.  Gre ■ 


SCENA  CLV  I N T A . rj\ 

ter.  Se  più  ad  Arminio.  e i Scgimero  avanza 

Milcra  Vua , è Ipenta  _ 

Negl* animi  protervi 

Forza»  Audacia,  e Speranza 

D* opporli  al  Tebro,  e sù  le  Rive  al  Reno 

Stretto  e per  lèmpre  alla  Germania  il  freno; 

Coraggiosi  pugnaro 
Segimondo,  e Scgette,  e di  Ramife 
L'avvenimento  è raro; 

Per  ['eterna  Vittoria 
Grazie  à gli  Dei  fì  rendino, 

£ per  novella  Gloria 
Olocaufti  s' accendino; 

Di  Pallade  ne  i campi  alle  grand*  Alme 
Ande  fon  le  Palme  , 

Mentre  in  loro  non  cada 
Dal  Ciel  frefca  Rugiada  ; 

Dopo  breve  loggiorno 
L'Armi  nottre  andcran  d’Onore  accefe 
Con  fauftì  aufpici  à più  fublimi  imprele. 

Air.  Giove  ti  regga , e dia 

Alla  Mente,  ed*  al  Pie  Configlio , e Vi». 

SCENA  SESTA. 

T ulemaco , Agrippina . 

*tgr.  Come  i tempo  arrivi/  Tul,  E che  m’ imponi  ? 
vy  Con  lo  sforzo  maggiore 
Di  tua  gran  Fede  à me  gran  tempo  nota 
Affitti,  io  te  ne  prego,  à fi  bell'opra. 

Ch’eterno  al  nome  tuo  dari  Splendore. 

Che  loggiungi?  Tul.  Dì  pur;  Comanda,  c fia 
Ferma  rùpotta  l'Obedienza  mia. 

Agr.  O quanto  lieta  afcolto 
Gl' accenti  fuor!  Segctte 
Sua  Figlia  oggi  conduce 
A rintracciare  Arminio  ; Or  tu  per  qncfte 

Pen- 
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Pendici  à lor  ti  rendi,  e Scorta,  e Dace;  * 

Dalla  nemica  Gente 
Per  la  vodra  falvezza  armata  Schiera 
Germanico  deflina; 

Ma  non  crede  Agrippina 
Ch'Arminio  viva.  Tul.  Ei  vive. 

Agr.  Come  t’c  noto?  Tul.  Afcolta; 

Mentr*  io  con  gl’ altri  in  Truppa 
Menavamo  le  Mani, 

Tra  1 foldati  Romani 

Erano  i Cauci  ancora  à i nodri  aiuti 

Bravamente  venuti  ; 

Di  Sangue  molle,  e all'ultimo  efterminio 
Riconobbero  Arminio  ; 

Arminio  fu  lor  Capitano , e quedi 
Pietofi  in  mezzo  all’ inimico  Campo 
Gli  dieder  Vita,  e Scampo;  E vero,  e chiaro 
Ti  parlo,  e'1  lo  da  quei,  che  lui  falvaro  . 

Agr.  Con  le  tue  grazie  abonda 

Propizio  Ciclo,  e'1  giudo  oprar  feconda. 

L>* 

SCENA  SETTIMA. 

Tulemaco  . 

POtevo  darmi  in  pace  ; 

Ma  quella  maladctta 
Ambizion  m'alletta, 

E ogn’or  dentando  faticar  mi  piace  ; 

Van  dicendo  le  Perfone 
Che  la  Corte,  o tinge,  o (cotta  ; 

■A’  me  pare,  e con  ragione 
Vna  cofa  tanto  ghiotta. 

Tanto  dolce,  e laporita  , 

Che  refrigera,  e confola  ; 

Chi  vi  rompe  un  par  di  Suola 
Vi  conluma  ancor  la  Vita. 

E’  una  cofa  troppo  ghiotta. 

Troppo  dolce,  e laporita. 


Mi  1 
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S esìmendo  x T ulemaco . 


Tul. 


•’p'Vlemaco,  in  fe  ftcflfa 
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Tul. 


Raccolta  la  mia  Mente  a 
Saper  delia  le  mi  parlaci  il  vero . 

Tulemaco  non  mente» 

£ non  ufo  moftrar  bianco  per  nero» 

In  oltre  io  ti  foggiungo 
Che  di  Flavio  la  Figlia  » 

Ramile»  la  Nipote 
D'Arminio.in  quella  Reggia 

PrelTo  Agrippina  ha  Stanza.  Seg.  O Cielo .'  Tul.  In  breve 
Se  qui  d'intorno  Hai, 

Ritrovarla  porrai.  Seg.  O meraviglia! 

Forz’è  eh*  altrove  io  muova 

li  palio s £ le  no*l  credi  oflerva»  e prova. 


SCENA  NONA. 

: ii  r * ■ 1.  Ift  ' 

Segimondo . 


il 
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NEH' incontrar  collei 

Svellimi  per  pieti  cortefe  Aletto 
O dalla  Fronte  gl’ Occhi  » o ’lCor  dal  Petto, 
i Bella  infida  il  Sen  trafitto 
Se  mai  Pace  aver  non  può»  . ...  al:> 

L'Alma  in  preda  al  tuo  delitto 
Bella  infida  io  fpirerò. 

2 Ch’io  gii  mora  il  Cor  mi  parla» 

Ma  s'io  deggia  non  vuol  dir 
O morir  per  non  mirarla  » 

O mirarla  » e poi  morir . 
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SCENA  DECIMA. 

Scgimondo  , Rami  fé. 


R «*»•  E’  Trionfi  di  Roma* 


Se?». 


Hjtm. 


S'gi. 


Ham. 


E di  tua  Luce  adorno 
Il  Sol  diffonde  la  dorata  Chioma» 

E mia  candida  Fè  legna  il  bel  giorno . 

Ramile,  allor  ch'io  vidi 

Splender  gl’ Affetti  tuoi  collanti > e fidi. 

Riverente  adorai 

Del  Ciel  d*  Amore  i rai, 

Oggi  eh’ in  alto  giro 

Lo  (guardo,  e intento  miro 

Che  di  tua  Infedeltà  nube  gl’ ingombra. 

Eterno  Eclifle  il  mio  bel  Sole  adombra.’ 


Odi 
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Ma  che  più  parlo?  Muto  -iato? 

Sia  il  Labro,  e dica  il  Core  ’-L 

Che  l’averti  creduto 

Fu  dolce  sì,  ma  non  leggiero xrrore . <■ 
Ingrato,  io  m’ingannai, 

Che  Tempre  viva  Fede, 

Qual  nel  mio  Cor  rifiede, 

Nel  tuo,  crudel,  di  ritrovar  penfai. 

Contro  di  me  non  volge 
Gravido  di  Vendette  alrero  ciglio 
Venere  offefa,  e l’oltraggiato  Figlio  $ d i ti  G 
Tcco,  Spergiura,  reco  .ibi  . 

Or  che  la  pura  Face  eftinra  mira,  ‘ .-.n  u 

Amor  fi  fdegna,  c l’Oncftà  s’ adira.  ni  VJ 
VerTa  dall’empia  bocca  ■;<  n tibfi 

Aliti  vclenofi,  e l'innocente  ^ 

Candor  dell'Alma  mia  macchiar  procurai  • i-M 

Scocca  Saette , fcocca , r i G_ 

Intatto  non  le  cara , i O 

Immortai  non  le  fente. 

E come,  e quando,  e dove 
Colpevole  mi  fai? 

Se  amar  chi  non  ha  Fede  è Colpa  , errai 


.Ut 
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Seg.  Le  tue  Vedi , ed'  it  Sangue 

Da  timido  Guerrier  rparfo  Tu  1 Ponte, 

Di  Lealtà  i che  langue 

Ofcure  note  ti  regiftra  in  Fronte. 

11  Sangue  mio  dal  mio  ferito  Seno 
Non  mi  fall  nel  Volto,  c non  lo  linfe 
Vergognofo  Roffore; 

Scefe  sii  quelle  arene,  e vi  dipinfe 
Simulacri  d' Onore.  >i«  : . 

Che  tu  volga  1*  AffattOnnn 


3 3?. 


s*  n 

tomba  > 

n ai  E • sro  t«i  ,iun)v 


Seg. 


. or)  iti *3 

In  Odio  i i dònni  mi»  poco  mi  pefa,  j - . n 
Per  te  d'  Amor  non  tanto  ho!'  Alma  accedi 
Ch'a  giudo  Sdegno  ella  non  dia  ricetto} 

Ma  fe  del  mio  Decoro  ,'i 

Con  difprezzo  favelli  j Onor  commette 
Più  eh’  alla  Lingua,  al  Braccio  alte  Vendette . 

Per  rimodrare  al  Mondo.  < 

Quanto  tu  Rea , quanto  Innocente  io  fono» 

Già  nell'  Arringo  lcendo, 

E à tua  difefa  il  gran  Campione  attendo. 
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i O Hi  fempre  nel  Petto 
Diletto 
Provò, 

Leggiero  Martire 

Soffrire 

Non  può. 

z Mi  punge  mortale 
Lo  Strale 
Nel  Cor, 

Ma  l'Anima  avvezza 
* Non  prezza 
Dolor. 

•ori  ?-  iirrm  HE 


n oioirJoub  la 

tliMit»  ut  ani;  ‘so^ 


>V  >m  «rb'OtfÙSJp 


i 

non 
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ladmoha'r 
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ATTO  TERZO 


SCENA  DECIMASECONDA.1  ;* 

* ' ‘ • . ;*• 

fymife,  Agrippina.  Vannlo 

'n  ' ■ io  o i o'.  jjried  il  .wiiJL 

.^gr.  *n  Amile,  io  ben  ti  veggio  . i .i  r.uti 

IV  Sù  la  pallida  Fronte  mV 

Del  niello  Cor  dilucidato  il  danno.  ■ ■£ 

Ham.  Signora»  a re  non  deggio  ...  £ 

Celar  Tuo  grave  affanno»  à re  che  puoi  r:  dO 
D'un  perfido  ( fc  vuoi;)  foctrarmi  all’ onte.  O ni 
Agr.  Svelami  pur  quél  Ha  i ' ’ vi  r-1 

L’Oltraggio»  e fperai  che  POffcfa  è mia.  • HO 
I{am.  Per  tormi  dal  Tiranno  o ; C!  >irn  th  ?/.  tM 
Arminio,  e per  goder  riltoro»  e ‘pace  ^ub  nnD 
Al  Genitore  appretto»  tUr/rbiit'I 

Qui  vengo,  e come  io  già  te'l  dilli,  aodtctn  »? 

Solo  al  partir  mi  rendo,  ' • «so  i > :ncu{> 
Quando  (o  Sventura  ) intendo  '■  • A i r.  i> 

Che  di  Segelte  il  Figlio  i-quelia  Riva  t i 3 

Volgea  le  piante;  11  Padre  4 fe  mi  chiama, 

Del  Zio  la  Crudeltà  m* affretta  al  cocfo , ;j  g 
Ma  più  d’ogn’ altro  avviva 
Amor  l’ardente  brama, 

E al  dubbiofo  mio  piè  rallenta  il  morto  ; 

Poc’anzi  in  quella  Reggia 
Segimondo  mi  vede;  Irato  il  Ciglio  i 

in  me  rivolge,  e d’ immodella  accufa  ; 

Afcoltarmi  recufa,  indi  mi  fgrida  • o 1 

Più  che  Donna  plebea,  eh’ Amante  infida.  - ).I 
Ch’ei  gl’ Affetti  mi  tolga  • •r.o'à 

Mi  duol,  ma  non  mi  fdegno,  • ' ■ >c’A 

Meco  non  ha  di  confervargli  impegno;  iM  * 

Ma  con  menzogna  ingrata  J 

Ch’ei  m’adombri  il  Decoro  - i-.* 

Troppa  è l’Offefa , onde  Innocente  moro. 

Agr.  Appaffionato  Amante 
Raro  trova  credenza 

Ove  alberga  Prudenza.  l{ani.  Eh  gran  Signora 
Non  m’affiigge,  ed’ accora 


L’el- 


* 


SCENA  DE|CIM  A SECONDA.  277 

L’cffer  qui  giunta»  e fo  ben*  anco  > e godo 

Che  l’involarmi  al  Zio»  che  *1  giunger  lieta  < 

Predo  al  mio  Genirore 

Son  belle  Imprefe;  Ma  v‘ha  parte  Amore. 

Ap.  Non  é colpa  l'amar»  fé  à nobil Sfera 
S’alza  pudico  Foco;  Alma  gentile 
Non  ferve  i genio  vile  j 11  pado  affretto 
Contro  chi  ti  la  guerra» 

E con  fovrano  zelo 

La  tua  grand’  opra  foftener  prometto. 

Hot».  Trionferan  la  tua  Pietade»  c’1  Cielo  . 


SCENA  DECIMATERZA. 

Agrippina . 

DAI  fornaio  Nume 
Su  bianche  Piume 
Scenda  OnefU  ; 

In  ogni  Core 
Spanda  il  Candore 
D‘  alma  Beiti . 

Ed'  intatti  nel  Sen  confervi  i noi  > > 

Celelie  Primavera  i Gigli  fuoi . 

SCENA  DECIMA  QUARTA, 

.tr-.  Segefie. 

Appartamento  di  Tufhelda. 

1 T>  Orna  che  giubila 
JV  D’alto  Valor 

Cortefe  inondami»  y 

Dolce  fecondami  li  u V- 

Di  Grazie  il  Cor. 

2 Ma  deplorabile 


Tot 


x 
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ATTO  TERZO 


Tufnelda,  ohimè. 

Nel  duolo  afpriflìmo 
Pianto  amariifimo 
Chiede  da  me. 

i ■ Vi  . i *. i '»  ......  "Oli  .t$K. 

SCENA  DECIM AQVINTA. 

Segejle , Tufnelda.  f 

. ni  '4)  *u» 

Tuf.  \ Qujil  di  voi  penfieri  .t  ' j' 

A Mifcra  crederò , 

Se  l’uno  vuol  ch’io  fperi,  e l’ altro  nò# 

Seg.  Sovra  torbido  velo 

D’atro  dolor,  che  ti  ricopre  il  Volto, 

Vn  non  fo  che  riluce, 

£ fembra  in  folco  Ciclo 

Quel  che  Pace  promette  Arco  di  Luce . 

Tuf.  Di  qual  pofTanza  Ha 
Ogni  Sventura  mia, 

Se  la  provi,  e la  vedi, 

A te  llelfo  la  chiedi; 

Io  dir  non  sò , ne  apprendo 
Come  l’immenfo  pefo  .1  1 

Non  m’opprime;  Or  i’ intendo, 

Vn  fi  atroce  tormento 
A me  fletta  mi  toglie,  ond’io  no'l  Tento. 

Seg.  Se  de’  tuoi  duri  affanni 
Fui  gran  parte,  e deftina 
Ben  (pedo  il  Ciclo-  Tuf.  Taci,  ecco  Agrippina. 

SCENA  DECI  MAS  EST  A . 

Tufnelda , Agrippina , Segejle. 

. . ♦ JL 

jtgr.’  T A mia  benigna  Stella  , '» 

I * Germanico  il  mio  Sole  . 

Di  felice  novella  .itò'.ì  tute 

Nunzia  mi  feorge,  e vuole  -.ùdaiunsu 


Sovra 


SCENA  DECIM ASESTA. 


279 


Sovra  me  » lovra  voi 
Volger  gl’InflulE  Tuoi. 

Vive  Arminio . Tuf.  O giocondo 
Avvifo!  Seg.  Ma  non  grato  à Roma»  e al  Mondo. 
vip.  il  mio  Signore»  e Spolo 

Alla  primiera  Liberti  ti  rende . 

Tuf.  O beate  vicende/ 

Seg.  O io V rana  Clemenza/  vip.  Vn  fi  fefiofo 
Giorno»  fé  tu'l  conienti» 

Fregiar  defio  d’eterno  Fallo;  Or  Tenti.’ 

Appena  rimirai 
Tufnclda  , che  nel  Petto 
Per  lei  mi  nacque  Afferro; 

Vidi  regia  Vmiltà,  reai  Grandezza, 

Santi  Collumi  » intatta  Fede , e quanto 
Di  poffcdcrc  Alma  gentile  ha  vanto. 

Per  torla  à Servitù»  per  darla  al  caro 
Soipirato  Conforte 
Violentai  la  Sorte;  Or  tu  cortefe 
(Non  me  ’1  negar  per  quella 
Fè  che  profellì  à Roma,)  Arminio  trova; 

Tulnelda  gli  conlegna  ; 

Grand'opra»  c di  te  degna 
La  Fama  alto  riluoni» 

La  colle  i te,  tu  glie  la  togli,  e doni. 

Up.  A*  fi  giocondo  invito 

Gran  Donna  io  lon  rapito  oltre  me  fteffo, 

E dal  piacere  oppreffo 
Non  lo  formare  accenti  ; 

Parlano  i miei  contenti,  jip.  Io  già  gl’intendo; 
Conlolata  mi  rendo . 

Tuf.  A tanto  gioire 

Lo  Spirto  vicn  meno , 

£ cerca  dal  Seno 
Languendo  fuggire . 

Seg.  Se  Arminio  incontro  » come 

Seco  trattar  degg’ io?  vip. Come  inviato 
Ad  un  Vomo  privato 
Senza  Metto»  e Fortuna,  al  cui  difpetto 
£’  la  Germania  doma  » 


£ fchia- 
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E Schiavo  il  Reno  all’ Imperante  Roma.  V. 
Digli  , eh’ a (olo  oggetto  7 

Di  tua  Figlia , e di  te  tri  Stragi  i e Morte  ■ / 
Chiuder  non  leppi  alla  Pietà  le  porte. 

Seg.  Devoto,  e pronto  obbedirò;  Mi  refta 

Germanico  inchinar,  jlgr.  Per  dove  andrai 
Scorta,  e difcla  avrai* 


SCENA  DECI MASETT IMA. 

Agrippina , T ufnclda . 

Agr.  'T'Vfnelda  addio;  Talora 

1 Ti  fov venga  di  me.  Tuf.  Non  più  Signora  » 
Non  mi  (oggiunger  più;  Si  fquarcia  il  Petto 
A fi  tenere  voci  ; O Dio , fi  (velie 
Dalle  radici  il  Core;  O crude  Stelle 
Con  il  ben  che  mi  date 
Ogni  ben  mi  rubare; 

Ch'io  mi  (cordi  di  te?  Prima  la  luce 
Mi  tolga  il  Ciel,  che  la  memoria,  ond'io 
Per  re  la  (veglio  i riconoiccr  Dio , > 

Ch’ai  ben’  oprar  tu  fei 
Grand'opra  degli  Dei. 
ulgr.  Troppo  oltre  ti  fofpmge 

Leggiadra  Adulazion,  qual  fon*  tua  fono. 

Alle  paterne  Rive 
11  Ciel  ri  riconduca, 

Sù  quelle  (pargi  con  ardente  zelo 
Semi  di  vivo  Òfiequioà  Roma,  e al  Ciclo; 
Quindi  lieto  produca 
11  Vifurgo,  e 1’  Adrana, 

L’ Albi,  il  Reno,  e la  Schelda 
Frutti  d’eterna  Fede;  Addio  Tufnelda. 


SCE- 


28 1 


SCENA  DECIM OTTAVA. 


T ufntlda  . 

SE  un  mefto  Addio 

Vuol  dir  pactire  t • 

Da  chi  s’adora; 

L’intendo  anch’io» 

Più  che  morire 
Vuol  dire  ancora. 

SCENA  DECIM  ANONA. 


Segìmondo, 

A LI* alto  martora» 

Ch’ali’ Anima  lento  » 

Ogn’  altro  tormento 
E’  dolce  nftoro. 

Vibri  l'Artiglio,  e'1  Roftro 
Ogni  Fera , ogni  Moftco  ; 

Alpcrga  di  Veleno  . <■ 

Le  ferite  del  Seno  ; j . 

Raddoppia  Catene» 

Catene  di  foco 
O Perfido  Amor; 

Dell’  a Ipre  mie  pene 
A fronte  fia  poco  rt  t. 

Lo  Scempio»  e ’l  Furor; 

Per  tormi  alla  Morte»  >■<>  * 

Che  'n  Vita  mi  tiene  > 

Fulmini  attendo . e le  Saette  adoro» 
All’alto  martora» 

Ch’ali’ Anima  Tento» 

Ogn’ altro  tormento 
E'  dolce  tiftoto. 

hip  tll»wb 
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SCENA  V E N TESIM’A, 

Scgimondo,  Agrippina  . 

sAp.  CEgimondo,  fe  irata 

J Tcco  favello  oltre  al  mio  ftilet  o fcufa 
Se  puoi  re  dello,  o contro  chi  t’accufa 
Difendi  il  fallo  rio  d*  Anima  ingrata . 

Segi.  Allor  che  tuona  il  Cielo 

11  Fulmine  e fu  l’Arco>  e fe  non  vuoi 
Che  1* Innocenza  mi  fia  Scudo,  fcocchi. 

Eccomi  incenerito  a i piedi  tuoi.  > > 

jtgr.‘  Qual  delitto  commifc 

L’infelice  Ramile?  . ^ 

Per  entro  al  Sen  riceve 

Da  fovrana  Virtù  candor  fublime 

Intatto  più  che  nell* eccelle  cime  ' 

Del  gelato  Rifco  falda  di  Neve.  v -* 

Segi.  Ma  quando  poi  dal  Monte  ’ 1 ' 

Scende  precipitofa 

Si  cangia  in  acqua  torbida , e fpumofa . 

Ugr.  Si  cangia  in  acqua  torbida  * e fpumofa? 

E tanto  ardifei?  A fecondar  le  Valli  ? 

Onda  sì  dolce  > c chiara 

Non  fcaturì  da  cridallino  Fonte  > 

Che  di  fua  Fede  à fronte 

Non  perda  di  Beltà,  non  fembri  Amara. 

Che  mi  rifpondi?  Segi.  Io  vidi 
Tcftimoni  fi  fidi-  Ugr.  E quali?  Se;». Intcfi- 
jtgr.  E che  ? Segi.  Le  Vedi-  jtgr.  O Cieco  ! 

Segi.  II  ferito  Garzon-  ^igr.  O Folle!  Quegli 
Ammanti,  che  miradi, 

A’  Tulemaco  diè  Ramife.  ed1  egli 
Di  militare  Arnefe 

La  rivedi  cortefe . ' > 

Io  ferita  l’accolfi;  Or  non  t'avvedi 
Che  ria  Menzogna  al  tuo  Sofpetto  credi? 

E per  torfi  al  rigore 

^ P’Arminio.  e darli  ai  Padre  ella  qui  gionfe» 


Me 


scena  ventesima; 


083 


Segi. 


Ap. 


Segi. 

Segi. 

Segi. 

Ap. 

Segi. 

Ap. 


Ma  più  di  trovar  te  brama  la  punfe . 

E ancor  non  parli  i Segi.  O Dio  ! Ap.  Mentre  prefittili 
Che  rea  Ramife  fìa , 

Se  la  caufa  di  lei  foftengo  mia  , 

Colpevole  ti  Cembro;  Aftrea  la  Spada 
Ruota  per  me;  L'ingiutto  Oltraggio  affiena. 

Per  chi  Colpa  mi  di  grave  è la  Pena. 

Giuro  per  gli  alti  Numi , 

Se  tu  diceffi  eflcr  fenz’ acque  il  Mare 
A piede  afeiutto  il  crederei  varcare  ; 

Nè  menzogna  mi  fora 

Ch’in  mezzo  al  dì  1*  Aurora 

Precorrette  le  Stelle  ; Or  come  vuoi 

Ch*  i te  non  creda  ì Veriti  qual  Sole  ; • ‘ 

Ha  l’Oriente  fuo  ne' Labri  tuoi. 

Nube  di  Gclofia 

Ingombrò  l’Alma  mia;  Or  che  la  mira» 

Detetta  il  Fallo , ed’ il  Perdon  fofpira  . 

Io  te  n’accerto.  Segi.  AU'ldol  mio  fdegnofo 
Qual  Vittima  offrirò?  Ap.  Te  dettò»  e dia 
L’Ira  ne’  voftri  Cori 
Rinforzo  à i fidi  Amori. 

O mia  Ramife,  o mia 

Speranza,  d te  ritorno.  Ap.  Amante,  eSpofo. 
Amante,  e Spolo?  Ap.  Amante,  e Spofo.  à 2. Solo 

p°or,!t J 2 Fme 

La  lovrana  Pietà,  ch’in  te  s’adora. 

L’ innocente  Beltà , che  t*  innamora . 

SCENA  VENTESIMAPRIMA. 


Segefle , Tufnelda, , Tulemaco. 

Campagna  orrida, ov’ è la  Cafa  di  Tulemaco. 

ECcovi  giunti  à quella 
E di  “ ' 


Paglia  > e di  Canna 

Nn  ij 


Mal 


a4 
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Sego. 


Mal  fettina  Capanna  ; 

Qui  la  Sorte  m* appresa 

Runico  albergo,  ma  di  quiete  amico* 

Io  del  goder  nemico , 

Si  come  il  moto  è pretto  al  fin  piu  ratto. 

Ornai  vicino  à Morre 

Per  la  Tomba  trovar  giro  più  forte. 

Qui  ripolo,  e rinfrelco 
Gradirete  da  me,  dt  poi  veloci 
Nel  Paele  Tcdelco 
Volgeremo  le  piante  fin  là  dove 
Ci  prefifle  il  cammin  Fortuna»  e Giove. 
Opportuno,  e gradito 
Prendo  il  cortefe  invito;  Voi  d’intorno 
Cufiodite  le  Mura  ; 

Seguimi  Figlia  j 1 Ciel  de  i Giudi  ban  cura» 


wq 


•hi  a 


SCENA  VENTESIMASECONDA. 


T ufnclda . 

’Y  Effirctti , che  volate 
A-f  Per  Sentieri  ermi,  e fattoli. 
Ove  cerco  il  mio  bel  Sole  , 
Sovra  T Ali  deh  porrate 
Di  Narcifi,  e di  Viole 
Nembi  teneri,  e odorali , 

Dalle  Spine  intatto  almeno 
Corra  il  Pie,  le  cinto  e’1  Seno. 


SCENA  VENTESIMATERZÀ. 


j,  fi, 

unii  fi  t’un  O 

t é tfsntw^ 
* o 45;n£roA 

.-»  • JSID'l 


.VjK. 


Tnl, 

Taf. 


T ufnclda , T ulemaco  . 

On  più  tardar  Signora, 

Effcr  ne  può  moietta  ogni  dimora. 
Corte»  Numi  del  lovrano  Regno 
I penfieri , ed’  i palli  4 Voi  conlegno . 


-il, 
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SCENA  VENTESIMAQV  ARTA. 

Tulemaco  . 

NOn  fo  per  qaal  Sventura 

Della  Donna,  o deH'Vom  per  qual  Politica 
Ogn’or  fi  bialma,  e critica 
La  Femmina  del  Ciel  Specchio,  e Figura  . 

Più  ricca , e più  bella 
Di  Perla,  e Diamante 
La  Donna  è una  Gioia; 

Ma  lon  tante , c tante 
Che  vengono  i noia. 

Più  ricca , e più  bella 
Di  Perla , e Diamante 
La  Donna  è una  Gioia. 


lòriy 

o.; 
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SCENA  VENTES IMAQV INTA. 

Arminio  con  la  Spada  alla  mano  ferito , e tinto  di  [angue 
il  Vi[oy  T ulemaco  da  parte . 


Arni. 


t^Ovra  l' Empireo 


a-VVU  V 


Giove  non  è, 

Sceie  pel  Tartaro 
L*  ingiùnto  Re , 

Or  ipmge  il  Baratro 
Contro  di  me.  ^ 

Sovra  l’Empireo 
Giove  non  i. 

Figli , Amici , Conforte , 

Liberti , Patria , Regno , 

Tutti  vi  perdo,  e quella 

Vita,  ond'io  vivo  al  duol,  fola  Oli  refta . 

I Numi  perfidi 
Del  cicco  Averno 
In  mezzo  all'  Etera 


itswt 
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Portar  l’Inferno ; A ( 

Da  i Cieli  la  Pietà  Cocito  tolfe, 

E d’  Acheronte  il  Ciel  le  Furie  accolte. 

Tul.  E*  certo  Arminio , é certo . 

Arm.  O quanto  alle  funefte 

Cadute  mie  gode  Tiberio*  e gode  O 

Germanico  > e Segefte  ! • 0 ri 

Su  gl’ Altari  d’Augufto  . iJ 

Fuman  gl’Incenfi»  e al  Vincitor  Latino  J 

Miete  le  Palme  la  Fortuna , ed’ io 
Del  Coraggio  natio  fcherno  rimango;  M 
Ride  il  Tarpeo,  ride  Quirino*  io  piango.  ' 1 ij 


Piango,  perchè?  Perchè  M 

Sovra  l’Empireo  :>ru) 

Giove  non  è.  uiM 

Tul.  Venga  Tu (nelda,  venga  . c iO 

Arm.  Ma  come  intorno  vedo 


Cingermi  armato  Stuolo  / Ed*  è par  quella 
Gente  nemica*  e i mio  difpetto  ìpiro?  , g 

Se  Prigioniero  fon  fcampo  non  chiedo. 

Moro  collante,  moro,  e la  più  bella 
Palma  i Celate  tolgo,  e i me  il  mar  tiro  < <trnr;vi. 

Più  non  fi  tardi  ; A Roma 
Di  novelli  Trofei  tronca  la  (brada  ; 

Con  la  Spada  d’ Arminio,  Arminio  cada. 

Arminio  sfodera  la  Spada  , e con  effa  moftra  volerfi  ferire . 

SCENA  VENT  ESIMA  SESTA. 

T uf ne  Ida  y Tulemacoy  Arminio  . 

Tuf.  S Ofpirato  mio  ben  Tul.  Ferma . Taf.  Che  fai? 
Tujnelda,  e Tulemaco  ritengono  Arminio  nell'atto  di  ferirfi, 
e Tulemaco  parte  à foli  ecitare  Segefte. 

Arm.  Lafciatemi  crudeli.  Tuf.  Arminio,  ò Dio, 

Di  me  non  ti  fovviene  ? 

Tul.  Segefte  ancor  non  viene  ? Arm.  Ove  fon’ io? 

Tufnelda , forfè  di  Romana  Schiera 
Qui  giungi  Condotticra , 

Ed’  a 


2S7 


SCENA  VE.NTESI M ASEST A. 

Ed’ à me  porti  Servitude,  o Morte? 

Tuf.  Adorato  Conforte  - 

Io  volger  contro  te  Spadai  e Catene?  > - 
Nunzia  di  bella  Pace 
Tulnelda  tua  qual  fi  pardo  ritornai 
E predo  i o lungi  i in  te  gode  > e foggiorna. 

* Segcftc  viene  non  veduto  da  Erminio,  ofiervando  , e fenttndo. 

Arm.  L’afpro  ferro  fervile 

Come,o  cara,  rompefti»  Tuf.  Alma  gentile. 

Che  lega  allor  che  feioglie, 

Mi  ti  rende*  e *1  mio  Cor  da  fe  non  toglie. 

Arm.  Dell’  alte  Cifre  il  fuono 

Mi  giunfe  al  Sen  dai  Labri  tuoi,  ma  l’Alma 
Lo  (degna,  o non  Tintele. 

Tuf.  11  Padre  mio  te'l  renderà  palcfe. 

Accenna  à Segefie . 

SCENA  ventesimasettima; 

Ar minio , T ufnelda , Segefie , Tulemaco. 

Arm.  QEgelle?  Tuf.  No’I  conofci?  Arm.  Oh  che  portento  ! 
Seg.  3 Qyel  che  pietolo  Ciclo 

Ti  parla  in  quelle  voci,  afcolta  intento; 

Vn’ilteffo  Configlio, 

Ond’io  mi  rolli  à grave  Affanno,  e à Morte, 

Da  me  ricevi,  ed*  à propizia  Sorte 

Stringi  in  tempo  la  Chioma  entro  al  Periglio* 

Se  à Celare  infedele 
Tutto  perdelli,  e povera  Speranza 
Di  faper  non  t’avanza 
Ove  feure  pofar  T Offa  infepolte, 

Bellemmia  i Nnmi  tuoi  , (coppia  di  Fiele; 

Ma  che  prò?  Di  Fortuna, 

D’Invidia,  di  Furor  fovra  le  Stelle 
Non  colpilce  lo  Strale,  e per  l’altezza* 

Ove  s’erge  Virtù,  fianco  fi  (pezza. 

Se  le  Spade  Latine 

Ebbcr  lunghi  gl’indugi,  ancor  più  dura 

N« 
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Ne  fentini  la  piaga,  e à gran  mifura 
Traboccò  *1  Sangue  in  sù  le  tue  rovine. 

Cos  le  ’l  Ciel  riguardi  . 

Vedrai,  che  quanto  han  più  fublime  Sfera* 

Runron  le  .Stelle  i moti  lor  più  tardi. 

Dalla  Reggia  Romana 

Donna  vie  più  ch’umana»  ^ 

Vomo  à par  che  celcfte  à me  tua  Spola 

Ritorna,  e vuol  che  Ila 

Tua  , mentre  à te  la  rendo  or  ch'ella  è mia  . 

11  più  tenero  pegno 
Del  mio  Cor  ti  contegno^ 

Arimnio  hai  tempo  ancor;  Tua  colpa  lieve 
Se  non  fù,  non  ha  breve  ’l  i-  > 

Germanico  la  Delira, 

v*rm.  Dir  non  deggio-  Sf£.  Nò;  Taci,  e quei  ch'afcondi 
Deliri  in  Petto,  il  Labro 
Non  mi  rigeli,  c cop  l’oprar  rifpondi. 

Addio  figlia  ; AI  tuo  mérto 
"*  Quella  dia  il  Ciel  co'l  tuo Signor  mercede  , 

•Ch’  a me  Roma  prepara  $ Ah  potels’io 
Darti  il  mio  ben,  come  il  tuo  male  é mio. 

SCENA  VENTESIMOTTAVA. 

; • ; “r  ■ . . * 

Ar minio,  T ufnclda. 

T:if-  V4  A come  iqvola  a me  nore  gioconde 
■‘•VA  Tra  i vivaci  Rubin  de  i Labri  tuoi 
Alto  Silenzio,  c dentro  al  Scn  l'afooodcf 
<-hi  di  Pianto,  e di  Sangue 
Ingiullo  paga  al  Rio  Dedia  tributo , 

Sov  ente  paria  allor  ché  lembca  muto  ; 

Son  mie  bocche  loquaci 
Le  Germane  ferite;  Oltre  le  Sponde 
Meco  Crepita  il  Reno , e troppo  efprefle 
Spargon  voci  fanguigne  i Lidi , e 1’  Onde; 

Co’l  mio  fiato  à mio  i corno  j 
Suona  la  fama  ; Or  le  non  1*  odi*  e ieco  >: 


Vrlar 


SCENA  VENTESIMOTTAVA:  2i9 


Tuf. 


Vrlar  la  Morte  di  mia  Strage  ingorda. 

Muto  Arminio  non  è»iTu(neIdaè  lorda . 

Delle  (venture  noftre 
Il  primo  pefo  ( io  non  dirò  '1  maggiore , 

Gii  eh’ in  te  lo  ravvilo  ) alto  (ottenni , 

E armando  il  Cor  di  generofa  Speme 
Forza  dal  Ciel , Pietà  da  Roma  ottenni . 
jirm.  Quel  eh*  alle  tue  ferite  v 

Fu  Balfamo , al  mio  Seno 
E'  Saetta,  e Veleno;  Intendo, hai  brama, 

Ch’umil  la  Fronte  io  pieghi, 

E Germanico  preghi  ; Allor  che  meco 
Guerreggiò  la  Vittoria,  e meco  crebbe 
La  Materna  grandezza,  e Pace,  e Fede 
Da  noi  ben  IpelTo  Roma 
Con  egual’  Ammiltà  chiefe,  e non  l’ebbe; 

Mendico , ed*  or  vorrai 
Ch’à  lei  richieda  quanto 
l ì..  Nell’  auge  di  mia  Gloria  io  le  negai? 

In  mezzo  al  Cor  non  (orbo 
Alma  lì  vile,  onde  curvando  il  dorlo 
Sia  baie  al  pie  del  Vincitor  Superbo  . 

Tutto  perdemmo.  Mm.  In  ricercar  me  (ledo 
Trovo  1*  Ardir.  Tuf.  Ma  langue.  Mm.  Anzi  avvalora 

Miei  (pirli,  à z Egli  x/  j Dicc 

Relìlti.  Tuf.  Cedi.  Mm.  Intrepido.  Tuf.  Infelice. 
Liberta  chiedo , e Guerra , 

Ricufo  Pace,  e Vita  ; Ove  ti  chiama 
E Vezzo,  e Correda,  và  pur;  Ritorna 
Alle  Tende  Latine , 

E nella  cara  Servitù  foggiorna. 

Ch*  io  da"tc  parta  ? ( O Cicl  ! ) Da  te  lontana 
Qualor  men  vó,  le  timidetre  Agnelle 
Terror  mi  danno  à par  di  Tigre  Ircana, 

Non  han  lume  le  Stelle, 

E *1  Sol  rotar  di(ccrno 
Nel  più  fitto  Meriggio  ombre  d' Averno  ; 

Ma  le  teco  farò,  l’ette  pendici 
Del  Caucalo  ne  volo 


Tuf. 


Mm. 

Mm. 


Tuf. 


Oo 


Tenero 
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m . 

Tenero  Prato  erbofo 

Stenderanno  al  mio  piè;  Tri  Serpi»  e Belve 
Fcftofa  più  che  *1  Suol  di  Flora  ameno 
Calcherò  1*  aria  Libia»  c '1  Lido  Armeno  » 

Di  propizia»  o d'avverfa  I ■ 

Fortuna  alle  vicende 

Non  fìa  nò  vero  mai»  ch'afcofa,  o per  fa  * 

La  cara  Imago  d*  Agrippina  io  tenga; 

Alla  noftra  Ramile 

Quai  grazie  non  comparte?  A te  palcfe  \ 

Spero  farne  la  ferie,  ed'  aurò  vanto 
Trar  dal  tuo  Ciglio  per  dolcezza  il  pianto. 

Jlrw.  Conferva  animo  grato 

A chi  grato  ne  fu,  ch’io  pur  lo  (cibo;  J 

E le  Delfino  acerbo  • 'f 

Vorrà  mai  più  eh' in  alto  Soglio  io  fìa  , 

Di  i obil  Correda 

Io  gli  farò  mercede,  J 

Non  d* Amicizia,  e Fede. 

SCENA  VENTESIMANONA. 

Arminio , T ufnclda , T ulemaco. 

DAI  mio  povero  albergo 
Ornai  volghiamo  il  tergo. 

Per  i Monti  Suditi, 

F.  per  l’ Erculea  Selva 
Vi  Icorgcrò  il  paflaggioj 
Vn  prolpero  viaggio 
Vcrfo  i Chcrufci  piglio, 

E con  poco  difagio,  e men  periglio. 

Tulemaco  e pur  quelli! 

Sì  mio  Signor.  Mm.  Ma  come  or  qui?  Tul.  Devoto 
Servo  qual  fui.  Tuf.  lo  te T farò  ben  noto; 

La  dolce  lfforia  renderà  men  grave 
Il  nolfro  affanno,  ed'  il  cammin  fuave. 

• 2 Dd?uoVvìk>r  j Pct  inalzarmi  al  mCrto 

Mi 


Tul. 


*Arm, 

Tul. 


Arm. 

Tuf. 


SCENA  VENTESIM  ANONA.  291 


Mi  porge  il  varco  aperto 
Tuf.  Obcdire,  ed'  Amare  . 
jirm.  O Morire , o Regnare . 

SCENA  TRENTESIMA. 

T ulemaco  . 


O Quelli  fon  Capi  » 

Senza  ragione  , e termine 
Non  han  ritegno,  e limiti. 

Sodi  quanto  lv  Incudine , 

Saldi  pid  che  gli  Stipici  ; 

Volergli  a legno  rendere 
E’  peggio  che  pretendere 
Il  Mele  dalle  Vipere,  ..  ir*r,  c ’’ 
Il  Tolfico  dall’ Api. 

O quelli  fon  Capi/ 


SCENA  TREN TESIMAPRIMA. 


Germanico , Agrippina . 

Padiglione  di  Germanico . . 


* 2 On  mai  potranno  fpargere 
Dolcezze  Marte,  e Venere 
Sovra  guerriero  Scn, 

Ch’in  poca  parte  agguaglino 
Quplle  che  dolce  inondano 
L*  Anima  mia  , mio  Ben. 

*A&r.  Signor , fe  Ciel  cortefe 

Degl’ anni  tuoi  renda  il  bel  corfo  eterno. 
Mentre  di  Lauri  abonda 


Roma  per  tc,  non  ifdcgnar  eh*  umile 
Io  ti  porga  di  Mirto,  e Fiore  , e Fronda  ; 
Di  giocondi  Sponfali 


Oo  ij 


Di 
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Di  Segimondo,  e di  Ramife,  eguali 

Di  Stirpe,  Lealtà  , Modeltia,  e Merto 

Pronuba  à te  m’inchino . Cer.  £ quando  mai 

Strinfe  con  più  decoro 

Il  bel  Dio  delle  Nozze  il  Cinto  d’Oro 

Che  *n  quello  di , che  per  tua  man  s’ annoda  ? 

Ugr.  Cupido  alla  Tua  Face 

Tua  Spada  affina,  e all’Elmo 

Per  far  Corone  preziole,  e belle 

Dall’ Ali  Tue  le  bianche  piume  (velie;  , 

Ed’  à i robufti  Allori 

Seco  intreccia  Pierà  teneri  Fiori  . 

SCENA  TRENTESIM  ASECONDA. 

Germanico , Agrippina , Segimondo , Ramife . 

Cer.  QEgimondo?  ./ tgr . Ramife? 

Scg.  3 Eroe  fovrano?  R<*m.  Alta  Signora?  ( à z E quali 
Comandi  à me  dilpenlì? 

~*gr.  Alla  vaga  Donzella 
Giura  coftante  Fede. 

Ger.  Flavio  il  (uo  Genitor  libero  diede 

L’arbitrio  à me  quindi  partendo,  e volle 
A’miei  deliri  foggettar  fue  brame; 

Io  da  te  chiedo  ( e non  ti  fembri  pena 
Vn  breve  indugio  ) i nobili  Sponfali 
Riferbare  à quel  giorno, 

Ch’à  noi  faccia  ritorno. 

Agr.  E di  Segelìe  ancora  , 

Ch'alle  tue  Nozze  acconfentì,  fellivo 
S’attenderà  l’arrivo. 

Seg.  Tu  Cortefe  proponi. 

Tu  Prudente  difponi.  U, 

Rji».  Da  chi  l’ Anima  mia  beata  rende 
L’Anima  mia  depende. 

Cer.  De  i giocondi  Imenei 

Di  Roma  Trionfante  à i lieti  Aufpici 
Segni  candida  Pietra  i dì  felici. 

IQ  il  uQ 


» 


Don* 
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Ap.  Donzelle  Nobili» 

Eroi  del  Lazio  > 

A Danze  amabili  ’ 

Sciogliete  il  piè;  . 

Vinfe  Germanico» 

Il  Seno  intrepido 
Fefteggi  fazio 
D* Amor,  e Fè. 

Donzelle  Nobili» 

Eroi  del  Lazio  » 

A Danze  amabili 
Sciogliete  il  piè. 

«SS. 

E col  ‘Ballo  tra  le  Dame  et  Agrippina , e i Soldati 
di  Germanico  termina  il  Drama. 
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DRAMA  MVSICALE 

RAPPRESENTATO 

Nelle  Camere  della  Serenisfima 
Granduchefla 

VITTORIA  DI  TOSCANA 

PER  SOLENNIZZARE 
Il  Giorno  Natalizio 

DEL  SERENISSIMO 

COSIMO  TERZO 

GRANDVCA  DI  TOSCANA 
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Vefto  piccolo  Componimento  Drama- 
tico  riftretto  in  due  foli  Perfonaggi 
ufcì  dalla  Penna  dell’Autore  per  obe- 
dire  à i Comandi  della  Sereni/Tima_, 
Granduchefl'a  VITTORIA  Tua  Signo- 
ra in  occafionc  d’etter  rapprcfentato 
nelle  Camere  dell’ A.  S.  S.  la  fera  della  Nafcita  del 
Serenifs.  fuo  Figlio  COSIMO  Terz.o  Granduca  di 
Tofcana,  alla prefenta  di  cui,  c di  tutta  la  Serenifs. 
Corte,  con  l’intervento  di  più  Nobili  Cavalieri,  e 
Dame,  che  à complire,  e rallcgrarfi  per  tanta  So- 
lennità con  l’A.  S.  erano  quivi  intervenuti,  fu  con 
immenfo  applaufo  recitato,  abbellito  d’ogni  pompa 
maggiore,  che  adattar  fi  potette  ad  unsi  breve  Dra- 
ma,  che  tra  l’ altre  fue  buone  avventurante,  forti 
quella  d’efler  metto  in  Mufica  dal  Padre,.  Mae  tiro 
Lorento  Cattani,  e cantato  da  due  Fanciulle  di  Ca- 
mera della  SerenittìmaGranduchettà,  non  meno  leg- 
giadre, che  armoniofe  Sirene  del  Mar  Tofcano. 
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ARGOMENTO 


Intia  Dama  Senefe  dimorando  con  fila 
Madre  in  Villa  vicino  à Siena,  ove  pu- 
*Mx,w\  re  quivi  foggiorna  in  altra  Villa  Alido- 
j ro  Cavaliero  Senefe  à lei  dell  inalo  Spe- 
lo, arriva  in  quel  luogo  Gelindo  Gio- 
vine Nobile  di  Colonia,  (tracco,  e quali  Svenuto  pèr 
la  fatica,  ed’  incomodo  d’una  lun<*a  Peregrinazid- 
ne,  e fovvenuto  da  Cintia,  di  quella  s’ invaghifife, 
e procurando  con  alcuni  Inganni  di  renderle  follet- 
ti gl’ Amori  d’Alidoro,  ad  oggetto  di  conseguirla  <ih 
Moglie,  non  gli  riufeendo  l’intento*  fi  termùittno 
gli  Sponfali  tra  Cintia,  et  Alidore. 
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PERSONAGGI- 

CINTI  A Dama  Senefe. 

C E L I N D O Nobile  di  Colonia . 


Il  Drama  fi  rapprefenta  in  una  Villa 
vicino  à Siena . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

- / £ ’ * ri  fi  i 11  C'i  _TV 

Cititia  . 


Entre  nafce  il  nuovo  giorno , 
Vaga  intorno 

A me  icherzi  Aura  leggiera. 
Invitando, 

Allettando 

La  Vczzofa  Primavera.. 

Augcllctti  in  dolce  canto 
Dite  intanto 
Ch'in  amar  gode  il  mio  Seno, 

E che  ria  ,:. 

Gcloi» 

Non  gli  turba  il  bel  ferenò. 

SCENA  SECONDA. 

Cintia , Celindo . 

Cin.  r\  E1  mio  Spofo  Alidoro 
Cel.  1 ) Mi  fero  io  manco,  io  moro. 

Cin.  La  più  candida  Fede 


Cel. 
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Cel.  Latto»  vacilla  il  piede. 

Cin.  A catti  Amori  invita 
Cel.  Soccotlo,  ò Cicli,  aita  . 

Cw.  E qual  voce  languente 
All’orecchio  mi  giunte? 

Cel.  Se  mai  giufta  Pierade  il  Cor  ti  puafe» 

Oggi  in  tuo  nobil  Seno 
Per  me  non  venga  meno . 

Citi.  Lo  vuole  il  giutto  ; Intanto 

Tu  lo  (ottieni,  e di  virale  odore 
Gli  ttanchi  Spirti  nnudrilci;  Alpergi 
Di  gelida  acquali  Volto.  Cel.  Torna  al  Core 
La  Tmarrita  Virtù;  Deliquio  lieve 
L‘  Anima  opprette,  c in  breve 
La  tua  Bontà  m’invita 
A goder  nuova  Vita  . 

Quante  Frondi  ha  il  Bofco  ombrofo, 
Quanti  Pelei  il  Mare  ondofo. 

Tanti  lì  mirano. 

Indi  s' ammirano 

Gl’ Obblighi  in  me , ; ; 

1 Merti  in  te.  ; 

Cin.  Quel  che  da  me  ricevi 

A tua  Sventura  devi;  * 


Tenera  Compadrone 
Con  gran  Legge  l’ impone* 

Appaga  un  mio  delire  , 

Se  te  i con(ente  il  giutto;  Dimmi,  tome 
Qui  giungi,  onde  partirti,  e Patria,  e Nome. 

Cel.  Non  ofeuro  Natale, 

Ben  che  povero  d’Or*mi  diè  Fortuna,  A 

Pretto  al  Reno  la  Cuna 


Colonia  Patria  ,c  Celiato  m* appello  . i J 
lo  nel  fiorir  più  bello 
Degl’anni,  ardente»  o vago 
Bramai  toccar  del  Mtttlto 
Gl’ angoli  Gl  remi;  Onde  per  render  pago 
L’impaziente  voler,  I a trio  gfl’ -Amici, 

A i Parenti  («'involo* 

E (conoi'ciuto,  e lolo 


Parto 


SCENA  SECONDA. 


3 05 


Parto  de’ miei  pender  fotto  gl’aufpici. 

Di  due  Luftri  nel  giro 
Poco  variando  borie 
Vidi  1*  Arabo  Ciel.  vidi  l’ Adiro, 

Giunti  dell’Alba  alle  vermiglie  Porre  ; 

Quando  d’ Italia  à i Lidi 

Per  la  Trinacria  Riva  il  piè  volgendo 

Le  grand’  ilole  (corro , 

Mentre  par  che  di  fpcme  Aura  mi  guidi 
Di  Partenope  al  Suolo;  In  etto  apprendo 
Ch’in  grembo  del  Piacer  regna  la  Morte;  .* 

E numerofo.  e forte 
Drappel  di  Matnadieri 
Improvifo  m’ aliale. 

Non  v’è  luogo  à difefa. 

Il  pregarlo  non  vale  ; 

Quant*  hò  mi  toglie,  efol  lafcia  inoffefa 
Qucda  mitera  Vita;  Vmil  Pallore 
Lagrimando  m’accoglie,  * 

Di  Tue  radiche  Spoglie 
Mi  ricopre,  ed’ a Roma 
Timido  volgo  il  piede. 

Domandando  per  Dio  poca  mercede . 

Vidi  l’ampia  Citta;  Vidi  gl' avanzi 
Della  pnfea  Grandezza  , e della  nuova 
Reggia  le  Pompe;  In  quella. 

Ove  pace  fperai , 

O qual  Guerra  trovai  ! Quindi  alla  Sorte 
Riconfrgno  il  viaggio. 

A Siena  in  far  padaggio,  :r  • , 3 

Stanco,  languido,  oppredò, 

A te  mi  vedo  appretto,  I f ,t 

Cortefe  mi  ridori;  E i lagrimotì 
Eventi  miei,  come  chiedenti*  efpotì. 

Citi.  Il  tenor  della  tua  Vira 

D'ogni  Selce  ancor  più  dure  ‘ 

A Pietà  1’  Anime  invita  ; :/  r r : si;  ' 

Obligata  Correda  : ; 

Premio  fia  di  tue  Sventure. 

Che  riiolvit*  Che  bramii 

Q.q  c ti. 
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ATTO  PRIMO. 


Cel.  Par  ch’il  Genio  mi  chiami 
A dimorare  alquanto 
In  Siena , mentre  io  vi  ritrovi  tanto 
Che  loftener  mi  pofla;  Io  quivi  (pero 
Le  bell’ Arri  imparar,  l'Arn  che  fono 
Corredo  d nobil’  Alma.  Cin,  11  giudo  dono 
Non  ri  neghin  gli  Dei;  Di  Cavaliero , 

Che  qui  foggiorna,  ed’i  me  in  breve  Spofo, 
T*aflìfterà  il  Favore;  Or  qui  m’attendi. 

Spera , giovarti  fpero  ; 

Si  fianca  anco  il  Dedin  d’efler  leverò. 


•Così  nel  Cicl  le  Stelle 

Dopo  nembi  d'orror  fcmbran  più  belle.  ! 

O portenti,  ò Vicende! 

Di  sì  lunghe  miferie 
La  tormentofa  ferie 

In  un  fol  punto  d me  cara  (ì  rende.  ji/j 

O’  portenti,  ò Vicende l i.id  A 

2 Ld  dove  Marte  adirali  taid 

Tra  le  Stragi,  divien  prode  il  Guerrier;  > / 
Mentre  il  Mar  gonfio  mirali 
D’atro  flutto,  fi  fa  (aggio  il  Nocchieri 
Percoffa  dalla  Sorte 

L’ Alma  fari  più  forte,  ■>  .t 

Come  in  ricca  Fucina 

Se  l’Oro  fi  tormenta,  ei  più  s’affina  . 


SCENA  TERZA 


Q 


Celindo  . 


hi3»iq  U 
ri  ’jmup 


i C’  in  gentil  Seno  accendefi 
3 Dolce  fcintilla  di  cara  Pietà, 
Placata  ancora  rendefi 
Del  mio  fiero  Deltm  la  Crudeltà. 


Dopo  lungo  tormento 
Più  grato  è ’l  mio  contento; 


contento; 


.'*l 
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SCENA  QVARTA 

C elindo , Cintia. 
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€in.  15  Rendi  ; Con  quella  Carta 

Il  Trova  Alidoro  mio;  Quegl’è'l  Tuo  albergo. 
Solo  eh*  ì te  comparta 
Ogn'afO (lenza,  e ch‘ à giovarti  impieghi 
Sue  forze  chiedo,  e i me  non  fìa  ch'ei  neghi . 
Confolato  t'attendo . 
tei.  Signora , fe  non  rendo 

Quelle  grazie  che  deggio,  è ch'io  non  pollo . 

Di  celelle  Pietà  fotto  gl'  aulpici 
Spero  eventi  felici. 

SCENA  CLV  I N T A. 


Cintia . 

FAnciulletto  Dio  di  Guido 
Bel  Cupido  cortefe  Amor, 
Di  pregarti  non  lì  (azia 
D' una  Grazia  quello  mio  Cor. 

Deh  concedi,  che  nel  Petto 
Non  s' annidi  mai  Sofpetro 
Ch'  il  mio  Ben  da  me  lì  tolga  , 
£ dilciolga  nodo  di  Fc. 

Di  (offrire. 

Di  languire 
Non  pavento. 

Pur  eh'  io  trovi 
Mi  contento 
Pur  eh’  io  provi 
11  mio  Ben  collante,  e fido. 

Fanciulletto  Dio  di  Gnido 
Bel  Cupido  cortefe  Amor, 

Di  pregarti  non  lì  fazia 
Di  tal  Grazia  quello  mio  Cor 
Termina  t vitto  Trimo , 
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ATTO  SECONDO., 
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SCENA  PRIMA.  c‘ 

r.  ji  una  > oisvje 


Ce  lindo. 


a 


* ,Jl 

. .r'* 


Alfamo  di  Speranza 
Le  Piaghe  non  ritena. 

Che  di  barbara  Sorte  il  Dardo  imprime  ; 
Appena  delle  prime  .'*l, ^ -4 

La  ( icatrice  appare» 

Che  più  crude  > ed’  amare 
Germoglian  le  feconde , 

E Veleno  peggior  v’ afperge,  e infonde. 

1 E’un  Lampo  la  Speme  > 

Che  Luce  promette, 

Aia  Icoccano  infieme 
Splendori , e Saette. 

2 E* un  Fior»  che  nel  Prato 


Dole*  Aura  diffonde  » 
Aia  in  grembo  odorato 
La  Vipera  afeonde. 
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S C E N A!  s E CtO  n d a, 

Cclindo , Cintia. 

Cin.  Radito  incontro/  Quali  ' I 

VJ  Dimoftranze  cortcfi 
Alidoro  ti  dièi  fammi  palelì. 

Cr/.  Signora  * ornai  quell'  Alma 

Refa  Berfaglio  del  luo  Fato  all’Ira 
In  van  godere  alpira  * 

Ritrova  le  Tempere  in  bella  Calma. 

Cin.  Che  ('avvenne  di  più?  Cel.  Lieto  m’ accorte 
Il  tuo  Amante  > il  tuo  Spofo  > 

Ma  torto  mi  fi  tolfe 

Di  fue  Grazie  ottener  ferma  Speranza; 

Contro  Culo  /degnato 

Vmano  Schermo  non  hi  mai  portanza . 

Cin.  Più  chiaro  parla.  Cel.  E’  forza 
L’obedirti,  e in  dii  iolo 
Colpo  ferir  la  tua * 1*  Anima  mia. 

Cin.  Non  più  tardar;  Deh  mi  palefa,  e fìa 
Pur  la  novella  atroce . 

. Cel.  Sciolgo  il  Pianto , e la  Voce. 

Giace  infermo  Alidore.  Cin . Oimì  che  fento  ! 

Ed* e grave  il  fuo  mal?  Cel.  Per  quanto  apprefi 
Da  chi  l’awifo  intefi, 

Febre  corta  , e leggiera 
L'opprime;  In  breve  ch'ei  rifinì  fpera. 

Cin.  Di  chi  ben'  ama  al  Core 
Lr ombre  recon  timore  ; 

E un  fìnto  minacciar  con  vera  guerra 
Gli  Spirti  abbatte*  c la  Coftanza  atterrai 
Vanne*  ti  prego,  ove  Alidor  (oggiorna * 

E dell’  crter  di  lui  fida  contezza 
Prendi  * ed'  i me  con  lieti  avvili  tornai 

Cel.  Rifplenda  il  Ciclo  à re  cortefe»  e pio 
D'ogni  Grazia  fecondo; 

Parto;  Benigno  Amor  confenta * ch’io 
Ricda  alle  brame  tue  Nunzio  giocondo. 

SCE- 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  TERZA. 

Cintia . 

AL  Colle  aprico 

Del  Sole  amico  raggio  j 

Faccia  paflaggio,  . , , 

E dell’  Erbette  tenere 

Fecondi  il  grembo  di  vital'vraor; 

Lo  fprema  Venere. 

E del  mio  Bene 
Entro  le  Vene 
L‘ infonda  Amor. 

Al  Colle  aprico  . i ! 

Del  Sole  amico  raggio 
Faccia  paflaggio; 

E fe  per  Fiamma  eftiva 
Aride  fofpirate  il  Fonte,  e'1  Rio. 

Vi  bagni,  ò care  Erbette,  il  Pianto  mio. 

Il  Dittamo  odorofo. 

E la  ialubre  Panacea  difpieghi 
Ad  ofizio  fi  grato  e Fiori,  e Foglie. 

L'alca  Virtù  non  neghi. 

Onde  alla  Morte  il  Saettar  fi  toglie; 

Ma  fu  '1  materno  Stelo 

Se  fredde  un  dì  vi  renda  ò brina , ò gelo. 

Allor  devoto,  e pio 

Vi  lcaldi.òcare  Erbette.il  Foco  mio. 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Cclindo . 

AMor  fe  ben  non  venni 
Alle  tue  fagge  Scuole, 

Crudel  t’intendo  à i cenni; 

Senza  formar  parole 
Con  un  fol  gefio.  e un  guardo 


Tu  mi 


SCENA  Q.V  A R T A.  jn 

Tu  mi  vuoi  dir  eh*  io  ardo. 

L’intendo,  lo  provo. 

Non  trovo  più  (campo. 

Avvampo,  mi  giunee> 

Mi  punge,  ma  chef 

, Il  tiranno  dell’ Alma,  un  rio  Furore  ; 

Amor,  l'intendo,  Amore. 

Cintia  la  tua  Beltà 
Divtcn  per  me  Tormento» 

E dalla  tua  Pietà 

Furor’,  e Crudeltà  nafeere  io  fento. 

Odo  Ragion  che  dice. 

Di  Cintia,  e d’Alidoro 
Turbare  i cadi  Amori 
Non  è giudo,  non  lice; 

Vn  malnato  Penderò 
Dall’  Onedo  m’invola. 

Non  vuol  ch’io  fegua  il  Giudo,  e apprenda  il  Vero; 
Scorgo  il  Male,  e l'abbraccio, 

Vedo  il  Bene,  e Io  (caccio. 

Vincedi  Amor,  vinccdi, 

E vuoi  che  baie  da 

De'  tuoi  Triond  l’ Ignominia  mia. 

1 Per  entro  al  mio  Petto 
Vn' Anima  ingrata 
Amor  tien  legata  ; 

Spezza  (pierato  Dio  l’empia  Catena, 

E (e  la  Colpa  è tua,  da  tua  la  Pena. 

2 Ch’io  venga  infedele 
Tu  folo  che  puoi 

Mi  forzi,  e lo  vuoi; 

Spezza  tiranno  Dio  l'empia  Catena, 

E fe  la  Colpa  é tua  , da  tua  la  Pena . 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Celindo , Cintia. 

Cin.  Elindo , qual  novella 

Vi  Del  mio  Spofo  riporti?  Ctl.  Ancor  lo  preme  In- 


;y*rì. 


ATTO  SECONDO 


Inquieto  affanno»  e teme 
Lungo  il  luo  male.  Ciu.  Dimmi» 

Ti  favellò  di  me  ? Ccl  Febril  Calore 
Smorza  Fiamme  d*  Amore. 

Citi.  Non  le  fpegne»  le  copre;  Ogni  Favilla  j 
Tra  le  Ceneri  alcofà  arde»  c Icmtilla. 

Ccl.  Credil  come  ri  giova; 

Amor  nido  non  trova 

In  Petto  e fa  neue . da.  Eh  tu  no  '1  fai  ; Ben  fpeflfo 
Lo  fpietato  Garzone 
Ea  d’ogni  mal  cagione; 

Da  Bellezza  gradita 
Non  rado  giunge  Medicina»  e Vita» 

Ccl.  i Talora  dal  Seno 

Che  Febbre  diftruggc» 

A prova  ben  sò» 

Spari fcc , vien  meno  » 

L'imaginc  fugge 
Di  chi  s' adorò. 

Cin.  2 Incendio  mortale 

Non  tempra»  non  fmorza 
D' un*  Alma  l’Ardor; 

La  Face  immortale 
Sue  Fiamme  rinforza  > 

Si  rende  maggior. 

Diamo  bando  al  Sofpetto . 

Palefami  correte  » qual  follievo 
Prova  Alidoro  mio; 

In  che  fì  di  vernice?  Ccl.  Allora  ch’io 
Lo  vidi  ( Amor  fecondi 
L’Inganno,  c Frode  sù  i miei  Labri  abondij 
‘ Di  nobil  tratto,  e di  leggiadro  Alpetto 
Donzellata  d'intorno 
Gli  faceva  foggiorno; 

Da  loi  non  mai  divtfo 
Il  guardo  rivolgea, 

E con  lei  fol  lciogliea 
Sovra  i languidi  Labri  un  metto  Rifo. 

Cm.  Non  più  oltre  Celindo;  E chi  è colici? 

Ccl.  L'hò  colpita  nel  vivo;  lo  non  (aprsi 


Più 


SCENA  QJ/  INT  A. 


m 


Più  oltre  palefar.  Citi.  Come  dimora 

In  quell’albergo?  Laida 

Gelolìa  ch’io  l’ inrenda,  e poi  (1  mora. 


Forfè  (cherzi?  Gradita 


M’è  la  tua  confidenza;  Scherza,  io  godo* 
Folleggio  in  quello  modo 
ElTer  da  te  fchcrnira. 

Ctl.  Veritiero  parlai  j Ma  fe  t’offcfe 
L’ Moria,  ch'io  narrai* 

Con  gran  cordoglio,  ed’  innocente  errai  ; 
L’obedirti  colpevole  mi  rele  . 

Di  deuro  fi  {ente  (untare  nella  Cafa  dì  Uliioro. 

,,  Chi  li  lega,  chi  s’annoda 
» Nel  bel  Fior  di  Gioventù. 
tei.  Ma  fenti  come  appunto 
Scioglie  fuave  Canto. 

Cin.  Ed'  è quella?  Cel.  Sì  Certo . Ciò.  Empia  Sirena  ! 
tei.  Taci,  e alcolta.  cin.  O che  pena  l 


i » Chi  lì  lega,  chi  s’annoda  ■ 't  i 

..  Nel  bel  Fior  di  Gioventù . 

» Mai  non  fia  che  Pace  goda 
•>  Solpirando  in  Servitù; 

» Ah  pur  troppo  in  Amor  Coflanza»  e Fede 
» Son  Catene,  fon  Pene,  e’1  Cor  le  chiede. 
Cin,  Son  Catene , fon  Pene , e ’l  Cor  le  chiede  ; 
Sì,  sì  il  mio  Cor  vi  chiede 
Bella  Coflanza,  e Fede, 

Dal  mio  caro  Alidoro 
Come , come  partite  i 
Dove,  dove  fuggite? 

C tU  O fortunato  inganno!  i : 


2 I.  Non  s'accorge,  non  comprende, 

„ E di  perdere  non  sà 
„ Chi  d' Amor  Schiavo  lì  rende 
,,  Gran  Tefor  di  Libertà; 

,,  Saldo  Sen,  puri  Affetti  à chi  ben* ama 
„ Son  Tormenti,  fon  Stenti,  e ’1  Cor  gli  brama, 
Cin.  Saldo  Petto  bramai  K 


Di  dentro. 


Di  dentro. 


Rr 


Puri 
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ATTO  SECONDO 


Puri  affetti  adorai  i 1 'i 

Or  eh’ a me  vi  togliete  . -j-  p n! 

Dell’Alma  ò cari  Numi  1 • .v.s  r..r  O 

Al  Pianto  allargo  i Lumi  , 

Onde  in  Sen  mi,  trabocchi, 

E quivi  pianga  il  Cor  non  mcn  che  gl’ Occhia 
Ah  le  manca  la  tua  Fede,,  - ir:  r 
Già  fi  vede 

Seco  eftinto  il  mio  riftoro; 

Crudcliffìmo  Alidoro»  ■ . 

: K.’.i 

SCENA  SESTA. 

Cclindo.  /.‘.V 


. o 


It 

<• 


INfelice  Donzella, 

Innocente  tradita. 

Non  men  fida,  che  bella; 

Di  tua  Pena  infinita 

Io  fon  1*  Autor’ , e con  Menzogna , e Inganno  > 
Quanto  obligaro  più , più  fon  Tiranno, 
i vuol  così  Nume  fevero, 

Che  l’ Impero  hà  fovra  me  ; 

Di  Furor  1*  Anima  cingemi , 

Ed’  afìringemi 
Ad  armarla  d’Impictà; 

Solo  gode 
Ch'empia  Frode 
Renda  (cura  la  mia  Fè; 

Vuol  così  Nume  fevero, 

Che  l’Impero  hi  fovra  me. 

2 Entro  al  Cor  l'Inganno  volami, 

Ed’  involami 

Il  bel  pregio  di  Virtù, 

Ed’  ingombra , 

Et  adombra , 

11  Candor  eh’ il  Ciel  gli  dié. 

Così  vuol  Nume  fevero,  r r.u 

Che  l’Impero  hà  fovra  me.  ::u  i <;bi 

Termina  l' jttto  Secondo . 
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ai 


O non  ti  sò  più  intendere 
Barbaro  domaror  d’fVomini>  e Dei» 
Tu  mi  fai  Lacci  tendete «ifi a ni 
E la  preda  lon’io  de*  Nodi  miei;  .\ft 
E la  Bella  ch’adoro  , {tl 
Libeta  fugge,  ed’  io  legalo  moro.’ 
Onde  di  Sdegno  accendafV.l  , 

La  cara  Donna  mia  lemino  Inganno» 

E pcrch  irata  rendali  , , () , 

Contro  l’ Idolo  fuo,  mi  fó  Tiranno,*  •,  ,, ; , , 

Verfo  lei  l’Arco  tendor  ,v  , ; -, 

Ma  con  i Dardi  miei  me  fteffo  offendo'. 

SCENA  SECONDA. 
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Cclindo , Cinti  a 
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On  un  finto  gioir  v'irò;  3*n'IraD  jV,cf 

Coltante  ancor  confatali  >v*ioCI  civtai  f\ 
La  mia  tradita  Fù, . . *b  3 :rjir  ^ r , t, 
La  Speme  torna  a me» p sup  ,a«i.9-j  ’ 
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ATTO  TERZO 
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Ctl. 


Cin. 


Ctl. 


Ma  tofto  giunta  involali 
Sù  Tati  d‘  un  Sofpir. 

Con  un  finto  gioir 
Colante  ancor  confolafi 
La  mia  tradita  Fé» 

Ardir,  nt  fammi  fcorta; 

Neil’ imprese  d’ Amore 
Se  non  guerreggi,  la  Vittoria 
Come  Signora,  come 


Cfa». 
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Si  dorente  ti  veggio t Ónde  ti  lagni?  . 1 A 

Se  tri  i fingulti  bagni  » Jl  Xi- 


Amaramente  il  Ciglio, 
li  Pianto  tuo  d’alta  cagiona  è Figlio 
Ma  le  tro^p’oltrfc  chiedo, 

Ti  dia  tanto  ardimento 

D’ Obbligo , di  Pietà  dolce  argomento . 

A baltanza  palele 

Cclindo  i te  fi  refe 

Il  dolor  che  m'accora» 

1 Dolor  fenza  conforto,  e dove  arriva  » ’ 
In  chi  more  ad  ogn’or  le  pene  avvivai 
«Ifeitofià  ’vb  ot’n.  ili 

Pena  ria,  c o'oi.  rto  *1!*- 
•^Rio  Veleno  diffonde  al  Cov  ; 

Ma  lo  fmorza 
Con  tua  forza 


) z 


tt* 


fé» 


yO  fi  1* 
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Cin. 


odi/  ‘I  bl  oìtaV 
m ibnG  i noi  tM 


Giulio  Sdegno,  novello  Amori  : -’su'rbiaq  i 
Ama  chi  t’accarezza,  : »ctJl  olobl  ‘I  ounoj 
Fuggi  chi  non  t’ apprezza. 

Se  ’l  mio  Sole  : > 

Solo  vuole 

Influirmi  Crudeltà»;.  A ’M  H 3 2 

Benché  fieri, 

E Teveri 

L’Alma  i Raggi  adorerà. 

S* il  mio  Bene  è men  pio. 

Più  Collante  fon’ io.,  7,0l7  070,1  00 

Di  tenera  Donzella  iiù  ^Jn  o ioans  aincnoD 
Poco  faggi  capricci  / E chi  ^ s~* 

Qual  Legge,  qual  Ragione?  • ,r"°:  r * 

fV.  Amor 


Ctl. 
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Amor  Amor  fi  pafae , yr 

£ privo  d’alimento 

Vien  meno  io  un  momento* 

£ la  Tomba  ritrova  entro  le  Falce . 

Citi.  De’  tuoi  Configli  il  tuono 

Giunge  all’Orecchio,  ma  non  paffa  al  Corei 
Eterna  è la  mia  Fiamma , creme  fono 
D’  Amor  le  Faci,  e di  Coftanza  i /regi;: 

Sempre  fia  eh*  io  mi  pregi 
D’immutabil  fermezza»  e fé  non  trovo  -i  . 

Giuda  mercede,  fia  1 . si 

Gran  Deiirto  d’altrui,  non  Colpa  mia. 

Cel.  Della  mia  Mente  fiolta  . ...  a. 

Alro  Penfiero  afcolta. 

L'impoflìbil  favello;  Oh  fe  Fortuna 
£ di  Bellezza,  e d’Óro 
Dato  m’aveire  egual’i  te  la  Cuna, 

Quanto  t’adorerei/ 

Tempio  de’  Voti  miei 
Saria  il  tuo  Seno,  e Sfera 
De’  miei  defir  la  tua  bell’  Alma;  Oh  come 
Chi  brama  non  podìede» 

Chi  pollìede  non  cura 
Sovrumana  Ventura  ! 

Cin.  Di  sì  correli  accenti , 

Che  dal  tuo  Cor  più  che  dal  Labro  intendo , 

Vive  grazie  ti  rendo. 

D’Alidoro  all’albergo  ..D 

Sollecito  r*  inv»)  Di  lai'  novella 
Mi  reca  ; O mio  reloro , . . 1 : 'c.ia:  . J 

Benché  Mortemi  dio.  i.irii  1 ~ « o iT 

Barbara  Gclofta, 

Del  tuo  bel  Sen  l’ Infedeltade  adoro. 

Cel.  Parto  i fcrvirri;  Intanto  v-'-inuJ 

Tergi  sù  ’1  Ciglio  il  Pianto, 

Prudente  ti  confola , 

Da  chi  (prezza  il  tuo  Core,  il  Cote  favola  5 
Chi  vive  Servo  di  Beiti  tiranna. 

Se  Pace  (pera  di  goder,  s’inganna. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  TERZA. 

Cintia . 


PAce  non  goderò;  : x.r. 

In  vano  dolgomi. 

Se  non  dticiolgomi 
Da  cht  m’incatenò. 

Ma  fé  recidere  , 

Nodo  di  Fedeltà 
Mio  Cor  non  sà>  O 
E (e  dividere 
Laccio  immortale 
Da  (e  non  vale»  'I 
Non  vuol,  non  può» 
Face  non  goderò; 

In  vano  dolgomi  > 

Se  non  difciolgomi 
Da  chi  m’incatenò. 
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Infido 
Cupido 
Accoppia. 

Raddoppia 

Gli  Strazi.  J’ Ingiurie. 

E fcocca, 

Trabocca 

Gli  Strali,  e le  Furie; 

Il  tuo  Sdegno  é Mercè , (trinci  piò  forte 
Le  tenaci  ritorte,  entro  alfe  Pene 
Son  Trofei  di  mia  Fè  le  tue  Catene; 

Di  penar  godo,  e di  morir  mi  rido. 

Infido 

Cupido 

Accoppia , .....  t’. . 

Raddoppia 

Gli  Strazi,  l’ Ingiurie,  * > 

E fcocca , 

Trabocca 

Gli  Strali,  e ie  Furie. 
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SCENA  CLV 

Cclindo . 

Eftino  atroce)  ed1  empia 
Ancora  non  Tei  fazio> 

Ch’io  provi  tanto  Strazio, 

Ch’io  loffia  tanto  Scempio/ 

■Affliggimi, 

Trafiggimi, 

Flagellami, 

Refii  il  mio  Cor 
D’Infedclti  d’Amor  barbaro 
Deli  ino  atroce , ed’  empia 
Ancora  non  Tei  (azio, 

Ch’io  provi  tanto  Strazio  , 

Ch’io  (offra  tanto  Scempio/ 

Alidoro  mi  diede 
Caratteri  di  Fede  in  quello  foglio. 

Onde  à Cintia  gli  porti;  In  altra  carta 
Io  regiftrai  Menzogne,  e quanto  Amante 
In  una  ei  lì  palefa  ,. 

Sù  l’altra  infido  lo  dimoffro;  L’una 
Scriffe  egli,  io  l’ altra fcrifli;  Amor, Fortuna 
Affìilete  all’  Imprela  ; 

. lo  le  dirò,  che  fianco 
Alidor  non  poteo  formare  accenti, 

4 E eh’ a me  gii  dettò,  e Cintia  in  vece 

Della  carta  di  lui  legga  la  mia. 

Tolto  d’ira  s’accenda , 

M^no  Amante  fi  renda  ; A viva  forza 
Sdegno  gl’ Afferri  fmorza;  Aprefi  intanto 
• A’  miei  deliri  il  Varco  ; Amor  Infinga, 

E bench’inganni,  e finga, 

D’un’  Amante , che  more 

Vn  mentito  (perar  ravviva  il  Core. 

i Nudo  Arcicr  Padre  di  Frodi 

Vedi,  et  odi , , . . • : ; r.  : • 1/ 

Odi  Onor, 
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Che  mi  chiama*  : ^ ? 

E’  m'infama  di  Traditor* 

Ed’  intanro 
Io  nel  Pianto 

L’  Alma  fpiro,  e tu  ne  godi; 

Nudo  Arciec  Padre  di  Erodi 
Vedi,  et  odi. 

Odi  Onor, 

Che  mi  chiama, 

E*  m* infama  di  Traditor.  « 

2 Cieco  Dio  con  troppo  danno,  « 

Pena , e Affanno 
Terra.eCicl, 

Già  m’ accula 

Senza  feufa  d’ Empio,  e fnfedel; 

Tu  ricopri. 

Se  t’ adopri 

Meco  al  mal,  il  noftro  Inganno. 

Cicco  Dio  con  troppo  danno 
Pena,  e Affanno 
Terra,  e Ciel 

Già  m’ accula  . 

Senza  feufa  d*  Empio,  e Infcdci. 

E pur  così  degg’io 
Lodar’  il  fallo  mio 

Di  malnato  penfier  feguace,  e fervo/ 

Ma  Cintia  giunge,  io  qui  m’alcondo,  e offervo 


SCENA  EVINTA. 

Cintia . 


IO  vedo  un  Raggio  feorrere 

Sovra  il  Ciel  di  Speranza,  e Pace  additami; 
Parmi  quel  che  precorrere 
Suol’i  dì  del  Piacer,  e dolce  invitami  ; 

Ma  le  tiranna 
M’inganna  lua  Luce, 

S'mfauflo  conduce 


Mali* 


Cel. 


Cm. 


SCEMA  <J.V  I N T A.' 

Maligni  Afpetti  » avrò  goduto  almeno 
Tri  gl*  influii!  di  Morte  un  bel  Sereno.1 

SCENA  SESTA. 

Cintia , Celindo. 

NOn  più  fi  tardi;  A flirt  a 

A « bella  Conquida  Ardir»  e Inganno. 


Ma. 


Celindo.  qual  mi  rechi 
IXAlidoro  novella?  Cel.  Ancora  il  Petto 
Fiamma  febril  gl’ accende.  , 

E mi  vide,  e nraccolfe. 

Languida  voce  (ciolfe,  „ 

Di  te  mi  chiefe;  Io  quelle 
Parti  adempii  per  te.  che  creder  dei 
Pari  à gl’  Obblighi  miei. 

Cin.  Tra  Speranza  >e  Timore 

Palpita,  langue  il  Core;  E che  ti  ditte? 

Cel.  Da  sì  malnata  Frode 

Mi  fento  l’Alma  opprimere; 

Non  sò  parola  efprimere. 

Cin.  E nè  pur  mi  rifpondi  1 Cel.  Egli  i te  fender 
Ma  non  gii  di  fua  Mano» 

Che  debole , « tremante 

Non  lo  permife  ; Ad  un  fuo  fido  brevi 

Dettò  gl’ accenti;  Quali 

Fuflero  non  intefi , 

A te  dargli  m’impofe;  Or  gli  ricevi. 

Mentre  Celindo  cava  fi  di  talea  la  Lettera , gli  eafea  in  terra,  la  vuol 
raccòrrò , ma  Cintia  più  prcfto  di  lui  la  piglia,  e guardan- 
do la  JopraJcrilta  riconofec  effcrc  il  Carattere 
dì  eliderò  . 

Lafcia.  Cin.  Ferma;  Veloce  pitiche  Vento 
A prenderla  m'avvento. 

Che  fari  ? Cel.  Prele  - Cin.  Oh  Ciel  / Cel.  O Sorte  ria! 

La  Carta  d’Alidoro.  e non  lamia. 

* Signora  quell’  è ’l  Foglio 

Gli  moflra  l' altra  Lettera. 

. S f Ditet- 
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Diretto  à te,  non  quello.  Cini  E’  queftoj  Vidi  ; r 
Più  volte,  e leflì  d' Alidor  le  note;  > . T 
In  queflo  mentre  Cintia  tra  fe  legge  la  Lettera . 
Riconofco  il  Carattere.  Cel.  Som  morto; 

E’  lcoperto  l’Inganno; 

Che  Tormento,  eh’  Affanno.'  Citi.  Mi  diceftl 
Non  aver’ egli  di  fuo  pugno  fermo  . 

Cel.  Senromi  il  Cor  trafitto. 

Non  fi  perda  coraggio;  Così  diffep,  . t>0  (t  ‘ 

Chi  me  lo  diede . Cin.  Ei  da  fe  ftcffo-tfctifft;  L 
Rifanato  é il  mio  Spofo;.  . , b -ib  ) 

O novella  gradita! 

Con  la  mia  oentrrice,  < 

Che  fcco  ivi  foggiorna,  oggi  m’ invita. 

A i bramati  Sponfali;  O me  felice.'  et 
Non  più  Frodi,  non  più.  . i ; > i c. 

Sì,  sì , Cor  mio,  sì,  sì  , ,r. 

Della  Neceflìtà  facciam  Virtù-,’  :JO’la 


Cel. 


Cin * 


Cel. 
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Non  più  Frodi,  non  più. 

Vanne  ò Celindo  intanto 
Ad  Alidoro  mio; 

Araldo  di  Contenti  à lui  t’invio. 

E Fortune,  e Diletti 

Ti  dilpenfino  i Ciel;  Ne  i puri  Affetti 

Di  Cintia,  e d’AlidoroJ 

Delle  mie  Frodi  il  Pentimento  adoro. 


SCENA  SETTIMA. 

Cintia . 
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FEfteggia  mio  Cor, 
Efiinto  è ’l  Martir, 
Goder,  e gioir 
Son  Figli  d’Amor. 

Fcflcggia  mio  Cor, 
Efiinto  c 1 Martir. 
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SCENA  OTTAVA. 

.Celindo . 
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DÀ  i fortunati  Spofi 

D’Oflequio  in  pegno,  e di  verace  Affetto 
Colme  le  Tazze,  ò Belle,  ora  prendete. 

Ed*  à temprar  la  Sete 

11  gelato  Liquor  v’inondi  il  Petto. 

M/cono  i con  Giare  d' Acque , e Bacili  di  Confetture , e Condili  - 
Qui  d*  Odori  ornai  fi  verfa 
Dolce  afpcrfa 
Acqua  limpida,  e foave  , 

Mcn  cocente. 

Meno  ardente 

Sia  del  Sol  l’ incendio  grave . 

Qui  di  Reai  Sorgente 
f Van  delle  Grazie  al  Mare 

Di  fovraaa  Virtù  l’Ondc  più  chiare. 

Termina  il  Drama. 
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ARGOMENTO 

Sp  Eneviefa  nacque  del  Sangue  de’  Prenci- 
I pi  del  Brabante . Nella  tenera  età  non 
I degenerò  co’  i coftumi  dall’ altezza  de* 
Tuoi  Natali . Nel  crelcere  crefcevanoin 
lei  Virtù,  Grazia,  e Bellezza*.  Sifrido 
de’  più  potenti  fra’  Conti  Palatini  di  Treveri  fen’ in- 
vaghì per  fama,  la  vide,  e l’ottenne  in  Spofa.  Do- 
po due  anni  Adderamo  Rè  de’  Mori  turbando  la_i 
pace  del  Criftianefimo , la  caufa  comune  chiamò  con 
gl’ altri  Principi  Criftiani  anco  Sifrido  alla  Guerra», 
con  un  buon  Corpo  d’Armata,  che  nel  partire  lafciò 
Golo  fuo  Maggiordomo  alla  Reggenza  degli  Stati, 
e alla  cuftodia  della  Spofa.  S’accele  quelli  della  Bel- 
tà di  Geneviefa , e in  tentarla  ne  riportò  fiere  re- 
pulfe;  Indi  cambiato  l’Amore  in  Odio  l’accusò 
cT  Adulterio  con  un  Cuoco , e fparfe  eflerne  ella  gra- 
vida } E imprigionatala  entro  fortilTìma  Torre,  dove 
da  altri  non  era  vifitata  che  da  Golo,  reiterava  gl’ 
alfalci  alla  di  lei  Pudicizia,  vi  partorì  un  Figlio.  Si- 

Tt  frido 


frido  ferito  nell5 ultima  fconfìtta  de*  Mori,  venne_> 
ragguagliato  falfamente  da  Golo,  che  colà  fi  portò 
à vifitarlo  per  tale  oggetto}  Sentite  dal  Conte  l’ac- 
cufe  contro  Genevicfa , c predando  fede  all*  impc- 
fture , irrcfoluto  non  fapeva  à qual  partito  appigliarli  ; 
Ordinò  in  fomma  che  fuflc  la  Moglie  ammazzata.  Par- 
tì Golo  per  efequire  il  Comandamento  del  Conte, 
e facendo  condurla  in  un  Bofco , la  confegnò  infic- 
ine co’l  Bambino  à due Sicarj, acciò  l’una,e  l’altro 
uccideflero,  per  autentica  di  che  gli  portaifero  la_> 
Lingua  della  Conteifa . Partiflì  la  fconfolata  Signo-. 
ra,  ma  prima  volle  feri  vere  una  Lettera  à Sifrido, 
la  quale  ripofe  nel  di  lui  Gabinetto.  Arrivata  al 
luogo  deftinato  per  la  fua  Morte,  s’ impietofirono  i 
Sicarj  alle  fue  lagrime  , e quivi  fenza  Farle  offefa  la 
lafciarorio  co’l  fuo  appena  nato  Figliuolo,  taglian- 
do ad  un  Cane  la  Lingua,  e portandola  à Golo,  co- 
me che  Filile  quella  di  Geneviefa . Sette  anni  viffe 
ritirata  in  una  Grotta,  fenza  che  da  Occhio  uma- 
no fufle  mai  riguardata}  Quivi  allevò  il  Fanciullo, 
al  quale  fervito  avea  di  Nutrice  una  Cerva.  Molte 
grazie  in  quella  folitudine  ricevè  da  Dio,  le  favella 
un’Angelo,  indi  il  Crocififfo  Signore,  e la  Sovrana 
Imperatrice  de’  Cieli.  Ritornò  Sifrido  alla  Patria, 
c ritrovando  nel  fuo  Gabinetto  la  Lettera  fcrittagli 
dalla  Moglie,  che  già  immagina vafi  morta,  in  leg- 
gendola riconobbe  il  Tradimento  di  Golo,  e l’Inno- 
cenza fedele  di  Geneviefa  . Portandofi  per  avven- 
tura divina  un  giorno  alle  Cacce,  rinfelvatofi  oltre 
i’  ufato , arrivò  nella  Grotta,  e trovò  la  Moglie,  e’1 
i Figlino- 


Figliuolo  in  tal  guifa  trasfigurati  dall’umano,  ch<L-> 
non  gli  ravvifava.  che  per  due  Fere.  In  fine  rico- 
nófce  la  Tua  Geneviefa,  e feco,  e co’l  Figliuolo  ri' 
torna  alla  Corte. 

Ciò  ft  cava,  dal  Padre  Alacjìro  Girolamo  Ercolani 
Par . i.  delT  Eroine  della  Solitudine . 

Quello  Oratorio  fi  cantò  nella  Cappella  della_, 
Serenilfima  Granduchefla  Vittoria  di  Tofcana,  alla 
prefenza  di  S.  A.  S.  e delle  prime  Dame  di  queUa 
Corte,  e fui  Compofitore  della Mufica  il  P.  Loren- 
zo Cattani  Maeftro  di  Cappella  dell’  Uluftriflìma , 
e Sacra  Religione  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  nella^ 
Città  di  Pifa. 
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MARIA  VERGINE  SANTISSIMA1. 

.1  .in0. 

ANGELO  CVSTODE  di  ,iO  cilonO 

S.  GENEVIEFA. 

SIFRIDO  Come  Palatino  di  Treveri. 

-O  o* 

GOLO  Maiordomo>  c Favorito  di  Sifrido.  - o 

PRIMO.  \ 

SECONDO. -j  Del  Coro . 

TERZO,  f 
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PAR- 


PARTE  PRIMA 

Sifridoy  Goloy  Primo , Secondo , Terze  del  Coro . 


Tri. 

Su! 


Tri. 


See. 


Come  tendefi 
Suave  Infidia 
Dal  cieco  Baratro 
A i noftri  Cor  ! 

O come  accendelì 
Da  fua  Perfìdia  « • 
t Fiamma  ardcntiflicna 
D’impuro  Amori  ! 

AI  Mondo  pailU*  empio 
Barbaro  efempio  d'impudica  Arfìira  . 
Pianga  la  fua  fventura 
L’iniquo  Golo;  A candida  Innocenza 
Geneviefa  fefteggi;  Ali  divine 
Quella  impiumi  1 le  flclTa>: 

Quella  tri  (ue  rume 

Cada  per  Tempre  tormentata»  e opprcfla. 
Poiché  Sifrido  intcfe 
Credulo  troppo  i fallì  accenti  a’  i danni 
Di  fua  pudica  Spola  » 

Sciolti  da  Labro»  che  l’ Inferno  accefe  » 
Qual  Veleno 
In  quel  Seno 

Tramandane  , 

Rie  Cerafte? 

Dnel  Voi}  Diteti»  ri» 
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Se  Megera  la  fua  Face 
In  quell’ Alma  fulminò* 

O fe  Cerbero  Trifauce 
L’arra  Spuma  vomirò; 

Ditel  Voi,  dite  si,  si. 

Narri  la  Colpa  atroce 
D’Èrebo  Sol  tri  gli  V rii  Tuoi  la  Voce. 
Tri.  Al  foccorfo  del  Petto  tremante 

Vacillante  lo  Spirto  le’n  vi  » 

E rinforza  l’alfalto  più  fiero 
Gran  guerriero  tiranna  Beltà. 

Teme,  e crede 

■Senza  Fède  ^ '•> 

Alma  cinta  di  Lealtà  ; 

Dildegnofo, 

Orgogliosa 
Furie  fpira , non  vuol  Pietà . 

Sec.  Dopo  l’alto  contrailo. 

Che  di  Sifrido  in  Sen  fecer  gl’ Affetti, 
Trionfaro  i Sofperti; 

E all’innocente  Moglie 
Di  Golo  menzognero  Orgoglio  infame,' 
Poiché  dell’  Amor  luo  1* inique  brame 
Atterri,  debellò  Collante»  e Pura, 

Senza  difela  l’onorate  Spoglie 
Deir  invitta  Oneftà  lacera  , e ofeura . 
Tri.  Indi  Soggiunge  il  barbaro,  e fua  bocca 
Tinti  d’atro  Velen  Fulmini  Scocca. 

Goto.  Signor,  in  cieca  Torre 
Con  T adultera  Prole 
Alcoli  Geneviefa  à i rai  del  Sole  ; 

Dilli,  in  tal  guifa  il  grave  fallo  afcondo 
Quali  all*  ideilo  Cielo  ; 

S’errai,  n’incolpa  di  tua  Fama  il  Zelo. 

Se  Perdono , ò Vendetta  , 

Se  dolci  Ampleffi,  ò pur  vindice  Spada 
Porre  in  opra  t’aggrada, 

Tu  lo  comanda,  à me  efequir  s’afpctta. 
Per  i Decreti  tuoi 

Palefati  qual  vuoi  < . c-  • ^ 
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O tenero  Marito  , over  Collante 
Principe  giudo , e dei  luo  Onor  zelante. 
Tri.  i Adopra  fiorea 
Spezzando  Roveri 
Forza  minor. 

Di  quella  miiero 

Sifrido  fvellerfi  ■ . i 

Che  lente  il  Cor.  : . rt 

2 Crede  colpevole 

Sua  Spola,  e à ucciderla 

Sdegno  non  ha; 

Ma  in  Alma  nobile  ^ 

Per  tanta  Ingiuria 
Non  c Pietà. 

Languente  lagrimò.' 

Ardente  impallidì 
L'infelice  Sifrido,  al  Cielo  alzò 
11  torvo  Ciglio,  e favellò  così. 

Sifr.  Empia  Impieti, 

Come  da  te 
Tanto  s’oltraggia 
Chi  Cada,  e Saggia 
Qual  Deiti 

Nel  Tempio  del  fuo  Cor*  Idol  ti  ft? 

Così  degl’ Avi  tuoi 
L’alme  Ceneri  onori, 

E di  Tre  veri  fai  per  gl’ alti  Eroi, 

E del  Brabante  inaridir  gl’ Allori? 

Vada , infelice,  vada 
Sventurato  Conlorte 
Ne  i Campi  della  Morte 
A mieter  Palme  co’l  rotarla  Spada, 
Efponga  à cento,  e mille 
Ferire  il  Petto,  e tri  le  Squadre  armate 
Di  Sangue  fgorghi,  e di  Sudor  torrente; 
D’eterna  Fama  ardente 
Stelo  sù  nuda  terra 
Avanzo  milerabile  di  Guerra 
Che  ti  giova  languir,  fc  Donna  imbelle 
Ti  sfronda  i Lauri,  e la  Corona  fvclic i 
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HAUTE  PRIMA. 


Tri.  Su  la  fpumofa  bocca 

Di  Fiele  amara,  e di  Veleno  afperfa» 
La  Voce  infiemc,  e l’ Anima  trabocca . 


Wn 


Sifir. 


Tri. 


Più  non  viva 
La  Crudele. 

L'infedele; 

l>i  quel  Pregio  fe  mi  priva» 
Che  qual  Nume  1‘  Alma  adora» 
Cada , mora 
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La  Crudele  ..n.'jn.  j 

L'Infedele;  rf 

Le  Macchie  fue  nell’Onte  mie  si  gravi 
Sù  l’impudico  Petto  il  Sangue  lavi, 
li  funeiio  Decreto  .ài. 

Ad  efequir  corie  l'iniquo  Golo; 

Per  le  Vie  dell* Inferno  il  corto  è Volo. 
Spirti  innocenti 


Deh  sì  feendere 
Dal  più  fublime 
Soglio  del  Ciel; 

In  Dio  potenti 
Lei  difendere 
Dal  reo,  ch’opprime 
Suo  bianco  Vel. 

Spirti  innocenti 
Deh  sì  feendete 
Dal  più  (ublime 
Soglio  del  Ciel. 
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PARTE  SECONDA 


Gcnc'viefa , Golo,  Primo,  Secondo,  Terzo  del  Coro. 


Tri . 


Gat. 


E1  Carcere  penofo 
Entro  Torride  mura 
Gencviela  piangea  più  del  Tuo  Spofo,. 
Che  di  fé  1* Sventura, 

Indi  nel  Tuo  languir  Teco  dicea. 

A novella  tanto  rea 
O qual  pena  in  Sen  t' abbonda  ri 
Mio  Sifrido,  Idolo  caro! 

L'Alma  fparfa  io  Fiume  amaro  ...  ’ 

E‘l  bel  Labro,  e ’l  Ciglio  inonda.  ’ 

Vedi  il  tenero  Figlio 
Mancar  fenza  alimento,*  Afcolta  come 
Ne' tremuli  vagiti  i tedimoftra 
L'altrui  Perfìdia,  e l’Innocenza  nollra. 

Ma'l  fallo  Scdutror  T impure  brame  1 > 

Non  fazieri  gii  mai,  fé  non  uccide 
Te  lo  Sdegno,  me’l  Duol, quelli  la  Fame. 

1 Angeletro  mentre  Ijpiri 
Dal  bel  Sen  T Anima  fuore. 

Torna  al  Cielo,  e i miei  Sofpiri 
Pofa  in  grembo  del  Signore. 

2 Quindi  poi  feendi  qual  Lampo 
Dei  mio  Spofo  entro  al  penfìero» 

Sol  per  lui  digli  ch’avvampo 
D'alma  Fò,  d*  Amor  lineerò. 

V u 2.  Con 
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Su . Con  devota  favella 

Così  parlò  la  calìa  Donna  , e bella» 

A i colpi  di  Pieri 
Si  fpezzar  le  Catene» 

1 al  rcnor  di  fue  Pene 
Piante  la  Crudeltà, 

Lagnmaron'i  Marmi,  i Ferri  >e’l  Suolo* 
Ma  nel  Petto  di  Colo 
Nuovo  Sdegno  s’accefe. 

V’alzo  luo  Trono  Averno» 

E più  no  dell’ Inferno 
Vn* Inferno  fi  refe» 

A lei  ritorna , e con  più  cieco  ardire 
L’infidia.  la  combatte; 

Non  crolla,  non  s’abbatte 
. Santa  Fé  maritale;  Il  Rè  dell'Alto 
La  circonda  di  Smalto , 

Gl’  Angeli  le  fan  Scudo,  il  Ciel  difende. 

Con  Armi  audaci,  e pronte 
Sta  del  Nemico  à fronte. 

Non  paventa  forprele,  e non  s’arrende» 
Ter;  i Se  Dardo  veloce  ~ 

Vicino  mai  giunge 

Sciolto  dalFÀrco  di  Morefco  Arciero»  ' 

Si  ferma,  non  nuoce» 

Non  tocca,  non  punge, 

Se  riparo  gli  fi  Scudo  guerriero.^ 

2 Così  tempre  in  vano 
Il  Fulmine  arriva 

Ch’a’  Giulìi  avventa  l’infernal  Fierezza; 

11  braccio  Umano. 

Di  forza  lo  priva. 

Forte  Io  fpunra  , ed’  orgogliofo  fpezza . 

Che  Ferro  t’apra  il  Petto  indi  (oggiunfe 
L’iniquo  Amante,  odi,  (offrir  tu  devi; 
Giulio  l'impone  il  Conte,  e di  tua  Vita 
lnterpolle  al  morir  l’ore  fon  brevi. 

Tri.  Tacque  la  Bella,  e quale 

Impallidire  al  Sol  Rofa  vermiglia 
Illanguidì , chiufc  le  vaghe  Ciglia, 


iA 


a 


f.y 

z 1 

Ivi 

a*;} 


IT! 


mi  A \T 

i ad  i*ar 

h baV 
f.  iM 

• 'oli 
ula\l 
ì l’sM 
i no52 
ol  »T 
30A  1 
A !i/I 


E ra- 


PARTE  SECONDA 


£ rapita  fembrò  dal  fuo  Mortale  ; 

Le  Lagrime  « e i Singulti 
Poiché  piò  volte  al  Labro 
Inrerdifter  gl* accenti» 

Vfcir  dal  freddo  Sen  Preghiere  ardenti . 

Cn.  Pietofiffimo  Dio, 

Che  nel  tuo  Amor  tendi  ogni  Petto  forte 
A gl’incendi  » a'i  Tormenti,  a’i  Ferri,  c a Morte, 
Confola  il  defir  mio; 

Fà  che  tommeria  l’ Alma 
Di  Pentimento  nel  più  atroce  duolo 
A te  difpieghi  il  volo. 

Goda  pernia  mercé  Trionfo,  e Palma. 

1 Morte  cottele  jT) 

Vibra  gli  Strali, 

Non  tardar  più; 

Al  Ciclo  ftefe  , _■  > >t. 

Rivolgo  l’ Ali, 

VoloiGiesù. 

2 Beata  fono, 

Dolce  ricetto  , 

, Nel  Sen  mi  dà;  . / - . 

Pronto  al  Perdono 
Ferito  Petto 
Verfa  Pietà. 

Sgorgate  sì,  fgorgate 
Care  Piaghe  adorate 
Caldi  Rivi  di  Sangue;  Io  ben  difccrno 
S’aperte  letc  Voi,  chiufo  l’Inferno. 

Sec.  Geneviefa  sì  dilTe, 

E brevi  note  al  fuo  Sifrido  fcride  ; 

Serrò  la  Carta,  e nello  Scrigno  afcofe, 

E à morir  và  dove  il  Tiranno  impofe . 

Tri. 

Sec.  à ? Infiorare  Alme  Celefti 
Ter.  Di  bel  Giglio,  e bel  Narcifo 
Il  fenner  di  lànra  Morte, 

De  i Giardini  in  Paradilo  . ..m 

L’innocenza  apre  le  Porte. 
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PARTE  TERZA 

Gene'viefa , Primo,  Secondo , Ter^  </*/  Coro. 


Trim.  I Platani,  c Cipreflì  ombrofa,  e folta 

Era  la  Selva  a i rai  del  giorno  ignota , 
Ove  meda  , e devota 
Giunge  la  regia  Donna; 

Giva  lua  Chioma  incoita 
Sovra  gl’ Omeri  fparta,  e’1  Seno,  e’1  Fianco 
Copre  lacera  Gonna  ; 

Tremulo,  infranto,  e fianco 
D’  afpre  ritorte  al  pefo 
Il  braccio  ornai  s’c  refo;  Efangue,  e immota 


Scc. 


Cadrebbe  à terra,  ma  l’amato  incaica 
Del  tenero  Fanciullo,  unico  pegno 
Del  fuo  Sifrido,  le  divien  lòftegno. 

Ella  viè  più  trapaffa 

’ Nel  Cuor  del  Bofco,  « 1’  Aria  grave,  e baffi» 
L’affatica  il  refpiro; 

D’Aueci  notturni  il  canto  orrido,  c roco, 

E negl*  Antri  più  cupi 

De  i Serpi  il  fiichio,  e ’l  fiero  urlar  de’  Lupi 

Fan  rimbombar  d’intorno  Eco  di  Morte, 

Ma  non  gli  cura  Anima  giufia , e forte. 

Èrebo  renditi 
Viè  più  ctudel; 

Armati,  . 
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Ter%.  Guardati» 

Se  puoi  difenditi» 

Combatte  il  Ciel. 

Trim.  Con  Furore  inumano 
Srende  Sicaria  Mano 
Nel  tenero  Bambin  colpo  omicida; 
Geneviefa  l’invola» 

11  Seno  oppone»  e nel  formar  parola 
Prega,  piange,  minaccia  , tace,  e grida. 

11  bel  Volto  di  Sdegno  infiammali , 

Che  di  Morte  fredd’Aura  copri , 

Ira  Santa  quel  Labro  imporpora 
Di  pallore  che  tinto  languì. 

Ter. Dildegnoia  fembrò,  ma  non  fìi  colpa 
Lo  Sdegno  in  lei,  fu  per  falvare  il  Figlio 
Veemente  Pietà,  quali  morì, 

E al  barbaro  fellon  diflfe  così. 

Ceti.  Ferma  , ferma , che  fai  ? 

Qual  Tigre  t*  allattò  fiero  Tiranno ì 
Come  à tenero  Seno  oltraggio,  e danno 
Empio  recar  potrai! 

Ferma,  ferma  che  fai? 

D’una  fol  Morte  rea 
Barbaramenre  mi  condanna  ingiulto 
Furor  di  Golo;  E fe  morir  vegg’io 
L'Idolo  del  Cor  mio 
Seco  mi  fvena  Amor;  E viva  redo 
Sol  per  indi  morir  ; Così  ipictato 
« Fulmini  doppia  pena  ; A quel  del  Figlio 
Deh  sì  preceda  il  mio  morir,  e loto 
M' uccida  il  Ferro  tuo,  non  il  mio  Duolo; 
Se  à me  pietolo  una  lol  Morte  dai, 
Neiringiulìizia  altrui  Giulio  farai; 

In  lì  duro  periglio 

Quei  che  ti  moltro  è di  Slfrido  il  Figlio. 

Su’l  pallido  Labro 
Con  languido  Rilo, 

Con  metto  Sorrifo 
Ti  chiede  Pietà. 

Mio  Bene  innocente 
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Le  Lagrime  afFrena, 

T’induce  alla  Pena, 

Chi  Colpa  non  ha.  . - 

Con  languido  Rifo»  ; - 

Con  metto  Serrilo 
Ti  chiede  Pietà. 

Ma  fe  tuo  Padre  impone 
La  noflra  Strage,  d’Obedicnza  in  legno*  !\ 
Fallo  di  noi  ben  degno, 

Sovra  1’  Aitar  del  mio  irafitto  Core 
Conlacra  la  tua  Vita  al  tuo  Signore, 

E tu , fé  ben  crudele* 

Efequifci  fedele 

L’alto  Comando,  eccoti  il  Seno,  impiagar 
A quell’  Anima  vaga 
Di  eodcr  (empre  Luce 
Sii  l’eremo  Oriente  apri  le  Porte» 

Che  del  giorno  immortale  Alba  è la  Morte, 

E fc  già  mai  t'ottefi, 

Vmil  ti  chieggio  in  dono. 

Qual’ io  ti  dò,  eh* a me  tu  dia  Perdono. 

Strazi , Pene,  e Tormenti 
Non  colman  di  terror  lo  Spirto  mio. 

Per  re  Gicsù  rinvio 
Al  Porro  della  Vita, 

Dolce  d’  Amor  l’invita  Aura  fedele, 

E nel  Mar  del  tuo  Sangue  alza  le  Vele. 

Scc.  Al  renor  di  quelli  accenti 
Riverenti 

S’ammutiro  i Mafnadieri; 

Da  Pietà  motti,  ed'  acccfi 
Fur  cortefi 

Quanto  pria  fembraron  fieri . 

La  Genitrice  , e'1  Figlio 
Scnz’offcla  lafciaro; 

AlI’Vom  porge  ral’ora  il  Cicl  riparo 
Con  1’ifteflb  Periglio, 

Ter%.  Per  Dolcezza  tremante , 

Per  Stupor  palpitante  -,  . 

Gcncvicfa  tettò  i Di  Santo  Zelo 
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Ardendo»  ambi  i Ginocchi  T . 

Piega  à terra»  alza  gl’Occhi,  j C\ 

E manda  Tue  Preghiere  al  Re  del  Ciclo»  < V. 
Seti,  Al  (omino  Dio  che  provido  >, 

Di  Cibo,  c Nido  ■ rr.‘  iru- 

Pelei , ed*  Augelli  fazia , 

Che’l  più  romito,  e Aerile  , j .'  j * 1, 

Renofo  Lido  ' : . 

Feconda  ogn’or  di  Grazia  , òftosi  a 

Porgo  Voti  per  te  milero  erede 
Delle  (venture  mie  ; Da  mano  odile 
Se  (campo  ritrovò . poco  alimento 
Famelico  ora  chiede  j. 

L’ aride  mie  Mammelle 
Non  han»  Figlio,  per  te  cibo  opportuno; 

E le  Spade  rubclle 

Non  l’uccifero,  ò Dio,  per  tua  mercede 
Non  l’eflingua  il  Digiuno. 

Ter.  A quelte  preci  a par  dell*  Aure  lieve. 

Giunge  Cerva  volante» 

Che  vezzofa»  e fc  dante 

S’inchina,  e ftefa  al  Pargoletto  accanto» 

Di  Latte  il  Petto  pieno 

Gl’ appone  al  Labro,  avido  ei  (ugge, e intanto 
Spirto  riprende  il  lemivivo  Seno. 

A sì  rari  portenti 

Volle  parlar  la  Genitrice,  e fciolfe 
Tra  Stupor»  tri  Diletto 
E d’Oflcquio,  e d’ A fletto 
Indiflinti  gl’acccnti; 

Taciturna  languì, 

E in  Eflalì  d’ Amor  (venne»  ò dormì» 

Tri . Felice  quel  Core , 

Che  vuol  dal  Signore 
Soccorlo,  e Pietà  . 

Pronto  i concedere 
A chi  ben  prega 
Già  mai  non  nega; 

A chi  sà  chiedere 
Sempre  maggiori 
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Porge  Tefori. 

Di  quel  che  bramali  . 'j  - 

Con  larga  mano  * i 

Il  Re  lovrano 

Sempre  più  di.  «P 

Pri.  5 • 

tee.  i j Felice  quel  Core# 

Ttr.  Che  vuol  dal  Signore 

Soccorlò»  c Pie» . 
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PARTE  QVARTA 

Alaria  Vergine  Santifsima , Angelo  Cujìode , 
Gene'viefa , Primo,  Secondo , Terso 
del  Coro. 


"Pri.  fcMWWIBl  L tenero  Fanciullo 
La  timidetta  Cerva 
Serviva  di  Nutrice,  e di  traftullp. 
Gencviefa  l’oflerva,  i 

E di  giubilo  immenfo  il  Cor  ripieno 
Cangiarli  in  bel  fereno 
Vede  l'orror  più  folco, 

E in  fiorito  Giardin  la  Selva,  c‘i  Bolco. 

Augel  rapace  > 

Belva  vorace 
Nido  non  v'hij 

Dolce  V Agnolo  ss»V  M or..ó  io 

Spiegando  il  Volo  r3!!  ,p  y nvc.  ,,:r.  r 

Tacer  non  si} 

E co  ’1  Bambino 

Puro  Ermellino  - ^ 10lI  t 

Scherzandoci'.  , , 

Sec.  Mentre  così  la  cada  Donna  gode« 

Co’l  mormorio  dell'onde 

Del]'  Aure  al  fufurrar  largo  diffonde 

A Dio  Pianro,  e Solpir,  Preghiera,  e Lode. 

E con  ragione  avvenne  ... 

Che  l'Antro,  c’I  Bofco,  fe  dell’ ombre  il  Velo, 

ti  ' e X Jt  Ratto 


3+6 


PARTE  Q_V  ART 

Ratto  fparì,  fi  trasformafle  in  Cielo. 

L’Angelo,  chc’l  Signore 
A cuftodir  quella  bell’  Alma  elette 
Araldo  apparve,  e del  lovrano  Amore 
L’alto  Decreto  in  quelle  voci  efprette» 
jlng.  Il  tuo  penofo  Bene 

Vedi , ch'à  te  fe’n  viene 
Nella  Croce  trafitto,  ov’ei  morto.  „ 

Cosi  gli  piacque,  ed’ io 
Ti  porto  il  facro  Legno 
Del  Paradilo  in  pegno. 

Tu  Beata  entro  quel  Volto.,  • 

Ov'ò’l  Sol  del  Sole  accolto. 

Vibrerai-  P Anima,  e ’l  Ciglia, 

Egl’à  tc  farà  Conforto, 

Padre,  Spofo,  Scudo,  e Porto, 

Gran  Soilcgno  à gran  Periglio. 

Ter.  Sì  ditte,  e s* involò, f 
Qual  fiupore  ingombrò- 
Di  Gencviefa  il  Petto  i; 

Egli  fi  fé  ricetto, 

Pofleflor’,  ed’  crede 
Di  quanto  il  Ciel  poflìede  ; 

Se  Dio  feco  dimora 
V’è  ’l  Paradifo  ancora. 

Quali  al  Seno , c fu  ’l  Piede' 

Strmlc  amplettì  tenaci. 

Stampò  rencri  baci  ? 1 ► 

Co  ’l  divino  Mcffaggio 
Tentò  fovra  le  Stelle 
Volar  fuo  Spirto  accefo. 

Ma  in  quelle  Piaghe  prigioniero  relb 
Amor  gli  chiufe  il  Varco,  e in  dolci  nodi 
Catena  eterna  gli  formaro  i Chiodi. 

Amor  che  gli  fhrinle 
Partirgli  non  si 
Giesù  troppo  avvinfc 
Si  bella  Beltà. 

Set.  Per  dove  il  patto  muova 
Seco  Giesù  ritrova  ; 
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Gen. 


Tri. 


La  fegue  in  Tuo  viaggio; 

Stanca  qual  or  ripota 
Egli  pur  quieta,  e pota ; 

E perchè  tanto  fplendc  , e tanto  piace 
Della  divina  Face 

Quel  ch’illuftra  il  Tuo  Corpo  Ardor  fu  perno. 
Qual’ ombra  lo  corteggia  il, Soie  eterno  . 

vn  giorno  il  paffo  errante 
Trà  le  più  folte  piante 
Geneviefa  movendo , i puri  Argenti 
D*un  Fonte  ritrovò. 

In  quello  lì  fpecchiò  • 3 

E rotti  da  i Sofpir  fparfe  Lamenti. 

Milera.  e che  vcgg’io? 

Come  tanto  fon’  io 

Diverfa  da  me  detTa’,  arida,  e fcura, 

Spettro.  Larva,  e Chimera? 

Ov’c  l’Imagin  vera 

Di  tua  Spola,  ó Sifrido?  Orrore» e tema 
Porto  al  Core,  ed’  al  Ciglio; 

Cosi  predo  in  elìglio 

Le  Grazie,  il  Brio,  la  Giovinezza , e’I  Rifo 
Milera  andaro?  Ohimè  che  fol  mi  retta 
Ombra  dell’ombra  mia  tetra,  e funefta. 
i Del  mio  Labro 
Il  Cinabro 

Livida  Cenere  come  fi  fèf 
Il  Candore , 

Il  Colore 

Di  Neve,  e Porpora  dove,  dov’è? 
a O Catene 
Del  mio  Bene 
Capelli  fulgidi  chi  vi  rapì? 

Ove  il  Dardo 
Del  mio  Sguardo 
Pungente,  e placido,  come  fpatì? 

Allor  fuori  dell’onda 
Cinta  di  Stelle  appatfe 
Donna , che  prete,  ed’  arie 
Con  Splendor  » con  Diletto 
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Di  Gcncviefa  il  Petto  ( 

Più  vaga , e più  lucente 
Pel  Sole  in  Oriente 
Premea  co’lfué  la  Luna» 

E quante  l’Alba  aduna 
Bellezze  al  nuovo  giorno 
La  cingevano  intorno; 

Magillero  cclcrtc 
Era  lua  pura  Verte» 

Di  quel  color»  ch’appare 
Tra  i rai  l’acqua  del  Mare; 

Ma  che  prelumi  in  vano 
Fragile  Ingegno  umano? 

E chi  può  dir  qual  Ha 
La  Beltà  di  Maria! 

Qucrt’  è la  (aera  Diva 
Ch’  à Gencviefa  arriva  ; « 

Maertola  le  parla;  In  aria  i Venti 
Fermaro  il  Volo  ad  afcoltarla  intenti* 

: Mar . i D’Oftrovivo.e  d*  Ambra  fina 
Biondo  Crin»  Labro  vermiglio» 

E di  Rofa  porporina  'f1  ' ' 

Frefca  Guancia»  e’I  Sen  di  Giglio 
Che  ti  giova?  Ogni  Splendore 
Scuro  rerta»  e fpento  il  Fiore. 

2 La  Beltà  del  tuo  Sembiante» 

E dell’Alma  lon  divcrfe» 

Quella  il  Mondo  refe  Amante» 

Quella  il  Ciel  di  Gioia  alperfei 
L’una  perdi»  e t’ addolori» 

E con  l’altra  m’innamori* 

Non  furti  mai  fi  vaga 
Qual’or  ti  veggio;  Il  Volto  tuo  deforme 
Quanto,  ò cara»  m’appaga! 

Di  tua  Bellezza  le  caduche  forme 
Volaro  eterne  alla  celerte  Reggia» 

In  te  le  gode  Dio,  l’ama,  e vagheggia. 
Fin  che  l'ora  beata 

Giunga  del  tuo  morir  feco  foggiorna» 

E nel  fuo  Grembo  alla  gran  Patria  toma. 
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PARTE  <^V  A R T A. 

Se  mai  grave  t’ attaglia 
Ne*  duri  cali  tuoi  tormento  atroce» 

Co  '1  penfìero  i me  vola  » 

Così  meco  favella»  e ti  confola. 

Fitta  il  guardo  Anima  mia 
Nel  Sembiante  di  Maria» 

Ch'ai  Figliuol  languifce  accanto» 

Mira  sì  nel  metto  Afpetto 
Qual  Saetta  l’apra  il  Petto  » 
t le  puoi  raffrena  il  Pianto. 

Ter.  La  Regina  de*  Cieli 
Indi  fparì;  Gioconda 
Soggiunger  vuol  la  Palatina;  Il  Cote  . 
Parlò;  Giesù  Tintele;  In  (u  la  Sponda 
Cadde  del  Fonte  > e tacque  ; 

E lo  Spitto  d’iddio  volò  fu  T Acque. 
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PÀRTE  QVINTA 


Gene'viefa , Sifrido , Primo , Secondo , 

T erzg  del  Coro . J-  4 

.,.,i 'I  1^1  .!•  . <»hM*h  » / oi  *4 

EU’empio  Sangue  Moro 
Di  Vittorie  fecondi 
Uopo  eh’  i Gigli  d’Oro 
Morto  Adderamo  imporporar  le Frondi» 
Alle  paterne  mura 
Tornò  Sifrido;  Ofcura 
<jli  fembra  l’Aria,  e di  quel  Ciel  la  Luce 
Torbida,  e meda;  O dorma, 

O vegli , ò taccia , ò parli , ovunque  muova 
Tremante  il  piè  , della  tradita  Spofa 
Rimproveri  ritrova. 

Tri.  Co  ’l  Penderò , e con  la  Mente 
Sempre  afcolta  Ombra  vagante» 

Alto  grida  e Spofa,  e Amante» 

Fida  fon,  fono  Innocente. 

Legge  P ultime  note» 

Che  Geneviefa  ieri  (Te , 

E rrà  notturno  orrore 
Drogine  eftinto  vede, 

Drogane  , quei  ,che  d’impudico  Amore 
Goto  incolpò,  ma  fenza  colpa  , e (eco 
La  Santa  Donna  ancor  ; Sifrido  accufa 
Gl’ A biffi,  il  Ciel,  la  Gelofia,  l’Affetto; 

Beftemmia  dei  fuo  Petto 

•AL\ 


Il  Co- 
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PARTE  QVINTA; 

Il  Core  ingiusto,  e l'Impieta  tiranna, 

E fuor  che  *1  proprio  Ertor*  ogn’  altro  fcufa. 
Nel  Tuo  penar  leverò 
Lacerato,  e trafitto 

Scorfe  tra  mille  Morti  un  Luftro  intero. 

Sconsolato,  ed' afflitto 
Alla  Caccia  s'invia  ; Timida  Cerva 
L'incontra,  il  corto  affretta 
Veloce  i par  di  Scitica  Saetta; 

Et  la  Segue;  S’infelva 
La  fuggitiva  Belva,  e giunge  dove 
Genevicfa,  ed*  il  Figlio 
Porgeano  preci  al  Cielo,  ed'era  quella 
Che  lo  nudrl,  chiedeva  in  (uà  favella 
Scampo  cortefe  al  fuo  mortai  periglio  „ 
Sifrido  arreffa  il  Dardo, 

E fe  Donna , ò pur  Fiera 

Ivi  Soggiorni  non  diffingue  il  guardo  . 

Al  moto  delle  Membra 

Vmana  gli  raflembra;  A lei  s'appreffa. 

Ella  fugge;  Non  lice. 

Parlò,  che  nuda  tu  mi  veggia;  Intanto 
Sifrido  Scioglie,  ed’à  lei  getta  il  Manto, 
Lo  prende , il  Sen  ricopre , e sì  gli  dice . 
Signor , per  meraviglia 
Non  incurvo  le  Ciglia  , e lo  Stupore 
Non  mi  Sommerge  il  Core* 

Di  tua  Serva  devota 

Mentre  riguardi  ignota 

L’imagine  già  cara;  Ah  troppo  indegno 

Del  mio  nobil  Decoro 

Dal  Seno  tuo  la  cancellò  lo  Sdegno  . 

Vive  la  tua  bensì,  vive  nel  mio. 

Ove  con  Santo  Amor  l'impreffc  Dio. 

1 La  Memoria  Se  perdeUi- 
Di  colei,  che  miri  elangue. 

Solo  iù  perchè  nel  Sangue 
G>4  SommerSa  la  credetti', 
a Dal  mio  t or  tua  ricordanza 
Non  gii  mai  prete  i’c figlio,  >;t. 
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PARTE  Q^V  IUTA, 
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Tri. 


Quella  fola»  e quello  Figlio 
Di  confono  ancor  m’avanza. 

Entro  fuo  regio  Volto 
L'imagin  tua  vagheggio;  Ogni  momento 
La  Aringo»  e bacio  c cento  volte* e cento. 

Qual  lui  pur’anco  fono 
Ad  onta  di  Fortuna*  e di  mia  Stella* 

Del  Mondo  » e delle  Fece 
Genevicfa  tua  Moglie  > e fe  non  bella 
E’  colpa  tua  > che  m'ofcuraftì  inficine 
11  Sembiante*  e la  Fama* 

Ma  non  è mio  delitto;  Splende  ancora 
Intatta  quella  Fede, 

Che  l’Alma  mia  ti  diede; 

Or  vi  geloio;  Quella  Dio  innamora; 

E con  tanto  Rivale 
Pueni  tua  forza  frale. 

Fufti  ancor  tu  tradito; 

Quindi  nelle  lue  pene 
Conforto  all’  Alma  viene  > 

Perdono  non  ti  nega  . 

E perdono  dal  Ciel  ti  brama»  e prega. 

Datemi  voi  la  Voce 
Armoniofe  Sfere 

Per  efprimer  l’atroce  •.  i 

Tormento,  e’1  luaviflìmo  Piacere* 

Che  Sifrido  ingombrò* 

Ditelo  Cieli  Voi,  ch’io  dir  no’l  sò. 

Alla  Spola  rivolge  il  Ciglio, 

Dir  vorrebbe,  ma  rodo  il  Cote 
Sovra  i Labri  parlando  more  » 

Palpitante  s'accoda  al  Figlio, 

E l'allaccia 
Tra  le  braccia 

Entro  i nodi  d' Amore,  e Pieci  , 

Son  loquaci 

Stille,  c baci,  . , :r.  o >/ 

Altri  accenti  fua  lingua  non  hi.  -vtifnol  i i> 
Palpitante  s’accolla  al  Figlio,  . n ’ 

E l'allaccia  :ur.  wg  ru  V 
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PARTE  QVINTA; 

Tri  le  braccia 

Entro  i nodi  d’ Amorei  e Pieri . 

Sifr.  O colante  • 

Saggia  Amantet 
Combattuta  • 

Abbattuta 

Dall’  Armi  barbare  d’iniquo  Cori 
O fpietati» 

Difperati 
Miei  penfieri 
Troppo  fieri» 

Miniuri  perfidi  del  mio  Furor! 

Ter.  Più  dir  volca . ma  ’l  Pianto , 

E Sofpiri,  e Singulti»  Ira»  ed’ Amore 
Ringoiarono  al  Core» 

Srrinfero  il  Petto,  e imprigionar  la  Voce. 

Delle  parole  il  tuono 
Corre  al  Labro  veloce. 

Ma  non  efprime  i Senfi,  e fol  gl* intende 
Genevicfa,  e gl’apprende. 

In  (bave  Colloquio,  ò come,  ò quanto 
Altercaron  gl’  Affetti.' 

Gli  terge  il  Ciglio,  lo  conforta,  e firinge 
La  Delira,  e*l  bacia  in  Fronte;  Amor  gli  fpingc 
Verfo  Idelberga,  ne  fetlcggia  il  Reno, 

E al  tuon  dell*  acque  chiare 

Eco  ritponde  il  Cielo,  e al  Cielo  il  Mare. 

Tri.  Fiori,  Fronde  , Monti,  c Rivi, 

Chiari  Alberghi,  e Bofchi  ombrofi. 

Al  gioir  de’  Rcgii  Spofi 
Intonate  Inni  fedivi. 

Tri. 

Sec.  à t Fido  Core 
Ter.  Dal  Signore 

Non  và  mai  fenza  mercede, 

Innocenza, 

Sofferenza 

Son  del  Ciel  le  ricche  Prede. 

Termina.  C Oratorio  . 
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TESEO 


IL  TESEO 

FESTA  TEATRALE 

TER  LE  REALI  NOZZE 

DE  I SERENISSIMI  SPOSI 

GIO;  GIORGIO  III 

Principe  Elettorale  di  Saflònia , Iulia , Clivia,  e 
de  Monti, Langravio  della  Turingia, Margra- 
vio della  Mifnia , e della  fuperiore,  e infe- 
riore Lufatia,  Conte  della  Marca,  e di 
Ravensberga , Signore  in  Ravenftein. 

E D' 

ANNA  SOFIA 

Principefla  Reale  Ereditaria  di 
Danimarca,  e Norvvegia, 
de  Vandali,  e Goti,  &c. 
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ARGOMENTO 


Rrivato  Teléo  in  Creta  per  effer  divo- 
rato dal  Minotauro  fecondo  la  Legge, 
ch’era  trà  gl’Ateniefi,  e i Cretenfi  per 
la  morte  d’Androgeo,  una  Figliuola  del 
ReMinos,  chiamata  Arianna,  innamo- 
ratafi  fortemente  di  lui,  operò  di  liberarlo  dalla  Mor- 
te, e dando  à Tefeo  un  gomitolo  di  filo,  ch’avvol- 
gendolo alle  mani  porcile  ritornarfene  dall’ intrica- 
te ftrade  del  Laberinto,  gl’infegnò  ancora  il  modo 
d’ammarrare  il  Minotauro, il  che  avendo  ottenuto  Te- 
feo, e per  lo  timore  del  Padre,  e per  l’affètto,  che 
portava  a Tefeo , con  elfo  fe  ne  fuggio  ; Erafi  Tefeo  in 
quel  tempo,  che  fi  trattenne  in  Creta  invaghito  di 
Fedra  Sorella  d’  Arianna  , la  quale  feco  con  in- 
ganno condulfe,  ed’  arrivati  nell’ Ifola  di  Nalfo, 
Tefeo  levatofi  molto  per  tempo  lafciò  fola  Arianna 
addormentata , partendofi  con  tutte  le  fue  Navi  al- 
la volta  d’ Atene  fua  Patria:  Sveghatafi  Arianna-, 
pianfe  amaramente  il  tradimento  ufatole  da  Tefeo  5 

Men- 
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Mentre  Bacco  accefo  di  lei,  con  l’ aiuto  di  Venere 
la  porco  in  Cielp , e di  venutole'  Spòfo , la1  coronò  di 
Stelle,  quali  pur’ anc’ oggi  fi  chiamono  la  Corona 
d’Arianna.  Chiedeva  Tefeo  con  ardentifsirae  bra- 
me à Fedra  le  Nozze mentre  ella  afpramente  la  cre- 
duta Morte  della  Sorella  piangendo,  e l’infedeltà  di 
Tefeo  fgridando,  volevali  nella  più  folta  notte  get- 
tar nel  Mare,  fe  non  veniva  confolata  da  Arianna, 
che  in  mezzo  à fplendentifsimo  Cielo  l’ apparve  co- 
ronata di  Stelle , perfuadendo  à Fedra  la  neceflìtà 
fatale  di  congiungerfi  con  Tefeo, 'do vendo  da  i lo- 
ro fo.vrani  Imenei  avere  Origine  le  Reali  Famiglie 
de  i Duchi  Elettorali  diSaflonia,  e de  i Re  di  Da- 
nimarca; Refta  Fedra  acquetata,  e con  le  Nozze 
di  lei,  e di  Tefeo,  à favor  delle  quali  Venere  impie- 
ga ogni  aiuto,  fi  come  per  impedirle,  Giunone-» 
ogni  fua  forza  adopra,  termina  dopo  diverfi  avve- 
nimenti la  Fella,  placate,  ed’ unite  Venere, e Giu- 
none à fecondare  di  Grazie  le  Reali  fortunati  (fi me 
Nozze  di  CIO:  GIORGIO,  ed* ANNA  SOFIA* 
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TESEO  Figlio  del  Re  d’ Atene. 

TETAVRO  Confidente  di  Tefeo. 

FEDRA  J FlSlie  dl  Mmos  Re  di  Creta . 

ARPALICO  Generale  dell’ Armi  di  Creta,  Aman- 
te d’Arianna.. 

ALARCO  GOBBO  Tartaglia  Cuflode  del  Labe- 
rinto. 

ERIFILE  Vecchia  Nutrice  d’Arianna,  e di  Fedra. 


DEITÀ*. 


GIVNONE . 
VENERE . 
BACCO . 
NETTVNO. 
AMORE. 
EBE. 

LA  NOTTE. 
CARONTE. 
EOLO. 
PROTEO. 
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CORI. 


Coro  di  Ninfe  di  Venere. 
Coro  di  Soldati  di  Tefeo. 
Coro  di  Baccanti. 


Coro  di  Ninfe  di  Giunone 


BALL 


I. 


Ballo  di  Soldati  di  Tefeo. 

Ballo  di  Baccanti,  c di  Satiri. 

Combattimento  tra  i Soldati  di  Tefeo,  ed’i  Soldati 
di  Minos. 

Ballo  di  Fantafmi,  c di  Sogni.. 

Ballo  di  Ninfe  di  Venere,  di  Ninfe  di  Giunone, 
d’ Amori , e di  Moftri  Marini . 
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MVTAZIONI 

DI  SCENE- 


Giardini  di  Cipro. 

Gallerie  Regie  d’  Arianna. 

Piaira  di  Creta  con  la  Veduta  del  Laberinto  . 
Giardino  Regio  fu  la  Spiaggia  del  Mare . 

Ifola  di  Naflo . 

Palude  Stigia. 

Spelonca  a Eolo. 

Scoglio  marittimo . 

Scoglio  marittimo,  con  la  Veduta  del  Ponte  fatto 
perdifefa  de  i Soldati  di  Tcfeo,  e de  i Padiglioni 
attendati  dell’ Armata  di  Minos. 

Reggia  di  Nettuno . 

Tempio  di  Venere  sù  le  Riviere  di  Citerà . 
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PROLOGO 

GIARDINI  DI  CIPRO. 

VENERE,  C02(0  DI  NINFE  DI  VENET^E, 
‘BACCO , COMODI  BACCANTI. 


Ventre . 


|SV 


la  Stella 
Più  bella , 

Altiera , 

Furierà 

Di  giorno  fi  caro , 

D‘h  forgi. 

Deh  porgi 

Tuo  Lume  piu  chiaro. 

Scherzando  tra  t fiori 
Aurette  vezzofie. 

Di  Gigli , e di  Rofe 
T ejfiete  le  Fafce 
Al  Sol  che  rtnafice . 

Ri  fior ge  Febo , e fovea  i trito  gli  pone 
il  bel  Dio  delle  Nczzc  il  Cixto  d’ore , 
Vuol,  che  qutfto  gli  prema 
Le  bionde  chiome , e eh' in.mcrt alt efioro 
Vibri  di  nuovi  rat  l'aureo  Dtadtma. 
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Splendi  Cinte  Reale , 

E per  legar  et  ANNA,  e GIAN  GIORGIO  i Ceri, 
Stringi  ad  Onta  et  Oblio  nodo  fatale . 

Le  fue  pompe  maggiori 
Ter  te  di  fonda  Apollo,  e i raggi  fuoi 
Siena  al  Sol  delle  Glorie  i Lidi  Eoi . . p t ; 

Co.diNin.  Di  rai  più  belli 
di  Venere.  Cinto  i capelli 

Il  Dio  di  Deio  ' 

Rifplenda  in  Cielo . 

Viene  Bacco  (opra  il  fuo  Carro,  tirato  da  Tigri, 
accompagnato  da* Satiri,  e dalle  Baccanti. 

Bacco  . Chiaro  Nume  di  Gnido, 

Se  mai  nel  Sen  ti  giunftro 
1 Dardi  di  Cupido  , 

Quegli,  che  fi  cocenti  il  Cor  mi  punfero  , 

Por?i  t orecchio  a'  miei  penosi  accenti , 

E de'  Sofpirt  ardenti 
Tempra  la  Fiamma  afe 0 fa. 

Oh,  di  Figlio  crudel.  Madre  pietofo. 

Coro  di  Alla  Prole  Semelea 
Baccanti.  Vaga  Dea 

Porgi  pietà. 

Già  fejlanti 
Le  Baccanti 

Offron  Voti  a ma  Beltà . 

Venere.  Dal  voler  del  Dio  T ebano 

Mai  non  divide  . i 

gueflo  Scn  gli  Spirti  fuoi , 

E lieto  arride 
Nel  bear  gl'  Affetti  tuoi . 

Bacco  . il  più  veloce , il  più  cocente  Dardo, 

Che  dall'  Arco  fatale 

Vibraffe  il  tuo  bel  Figlio,  in  Seno  aceoifi  i 
Al  volger  et  uno  J guardo, 

Da 


* 


Da  bellezza  mortale 

Mendicando  pietà , dal  Citi  mi  tolfi  . 

Ter  la  vaga  Arianna 

Ardo , gelo , e dolente 

Lafcio  ìe  Sfere,  e folo 

Godo  calcar,  eh'  à me  fembran  piu  belle , 

L’ orme  del  piede  fno,  eh'  in  Ctel  le  Stelle. 
Venere  ► Già  negl  ampi  Decreti 
Scolpì  con  Mano  eterna 
L' Empireo  Segnai  or  ? alto  Imeneo; 

Della  reai  Donzella 

Pian  tue  le  Nezze,  indi  verrà  Tefeo 

Con  Fedra  in  Nodo  maritale  avvinto  ; 

Il  alma  Stirpe  di  SASSO 

Vuol  che  da  Voi  di fc onda  ; E 7 Mondo  ammiri 

Quanta  Laico  diffonda 

Prole  et  Eroi  feconda  r 

Da'  vofiri  Semidei 

Di  DANIA  i Regi  f ergeranno  alteri , 

Di  Trionfi  guerrieri 
Ognor  cinte  le  chiome 

Immortalino  al  Mondo,  e l Opre,  e ’l  Nome. 

Ma  di  Enee  più  chiara 
Dal  regio  Sin  dell'  ELBA, 
d$uat  vedo  lampeggiar  nuove  Facelle  ? 

D’  Arianna  le  Stelle 
T ribui  arie  forati  del  proprio  lume 
Al  Sol  che  cT  ANNA  in  Volto 
Sorge  fafiofo  in  due  Pupille  accolto . 

Coro  di]  Splendete  lucenti  , 

Nin.  di]  Aprite  ridenti 
Venere  .]à2f7/  Lumi  del  Cielo , 

Coro  di]  Voi  Pompe  de  i campi 
Baccan.  ] Le  Foghe , ecf  i Lampi. 

Bacco . O voci  fu  avi, 

" Che 


Che  l' Alma  beate , \ .a  » .vi  . ' 

Per  fempre  involate  . aìiw'i.»>U  ’ 

Le  cure  più  gravi , * . i\i  y:  )A  \ i v 

E il  duol  che  nel  Petti  > . c.V>> 
il  varco  s'aprì, 

A tanto  diletto  » » <o.  v) 

Veloce  fuggì.  -Va 

V cnere . Voi  mie  Ninfe  vezzo fc , . A F 

Onde  il  fulgido  Carro  . . 

Spieghi  per  f Aure  al  corfo , 

Non  più  (Inngete  alle  Colombe  il  morfo  ; 

Genero//  LEONI 

Tr uggii  n P aurea  Quadriga,  à quefli  intorno 
( 0 locando  cP  Amori  ) 

F or  min  ricca  Corona  ardenti  CVORl. 

Le  Ninfe  di  Venere,  c gl’ Amori  (laccano  dal  Carro  di  Ve- 
nere le  Colombe,  e vi  pongono  quattro  Leoni 
coronati  di  Cuori,  eh’  e 1’  Arme  della 
Se  reni  (Ti  ma  Principefla  Spola. 

De  i Monarchi  di  Dama  io  già  prevedo , 

E di  CVORl , e LEONI , 

Ergerfi  al  Mondo  tllufin  pregia  e vedo 
Vn  fi  chiaro  Valor  puri  e devoti 
Tributari  adorar  Vandali , e Goti. 

Bacco  . Bella  Figlia  di  Giove , 

Tra  Li  gufi  rt , e Viole , 

Tra  le  purpuree  Refe 

Fulgida  a par  del  Sole 

Come  fpiega  la  RIVT  A oggi  le  fronde. 

Come  lieta  diffonde  x ?i  »•»,»  • 

Sovra  ogni  Fiore  i Rami ? E più  vezzo  fi 

Miro  fcherzarle  intorno 

Zefiro , e Clort  alt  apparir  del  giorno . 

Venere . Di  qttefla  regia  Punta  t 

V alta  Stirpe  di  SASSO  ; 

Alle 


,.V  J 


Bacco . 

Venere . 
Bacco , 


9*f 

Alle  grand1  Opre  interferì,  Ceroni, 

Ornai  chiaro  rifuona 

De  i verdi  rami  il  grido  . (*>  I . 

Dalf  arfo  Atlante  alt  Iperboreo  Lido  . 

Non  mai  di  Sirio  ardente 
Il  fervido  latrare  arido  renda 
Suo  nobil  pregio , e et  Aquilon  fremente 
Ne' l gelato  rigor  fue pompe  offenda'. 

Volino  Aure  amorofe  . ?r>r  «'.* 

Alle  tue  foglie  in  fé  no , 

V Alba  dal  del  fereno 

Ver  fi  nel  grembo  fuo  filile  odorófe ; 

Regna  mat  fempre , e alle  tue  Glorie  intanto 
Anco  i Lauri  Febei  cedmo  il  Vanto . 

Sovra  tl  mio  Carro  afsijo 

Meco  te'n  vieni,  e 7 ratto  piede  arrefta 

Su  le  rive  di  Naffo  ; . .. 

e Venere  fi  affidono  fopra  il  Carro  di  Venere. 

Oh  quale , oh  quanto  lieta 

Ivi  alle  brame  tue  gioia  s' apprefi a ! 

Della  vaga  Cretenfe  in  grembo  accolto 
D' Egeo  t invitto  Fighe , 

Poiché  t alto  periglio 

Avrà  sofferto,  e 7 Minotauro  efiinto. 

Con  Fedra  in  Nodo  maritale  avvinto 
Giunga  et  Atene  alle  paterne  fponde . i ' ■* 

Ne gt eterni  Decreti  .v 

So  eh'  il  Defiino  afeonde 
I Sovrani  Imenei,  . ±.  -.*• 

Onde  di  DANIA,  e SASSO 
N afe  ano  i fortunati  Semidei', 

Già  dal  fecondo  Seno 
D' ANNA  Reale  attende 
FEDERIGO,  e GIAN  GIORGIO  alti  Nepott, 

Già  più  chiaro  rifplende 

A a a Al  i naf- 


A i nafcenti  fulgori 

V ELBA  di  Palme , e l Oc  UH  tC  Allori. 

Bacco.  A tjuefli  decenti 

Scherzino  i Venti , 

Ed"  al  tuo  lume  ' . . • n'4  %c\ 

Spìeghtn  le  Piume  o.v.  v ; tv 
Con  lieto  Volo  , , 

Gl  Amori  di  Polo.  .>  V 

Venere.  Ninfe  amorofe,  • >..  . ; 

JVfl»  più  di  Rofe  . •-  ■ x > \ 
Incoronate  il  crine , > * . A 

Di  RVT  A i rami  v/V 

» . ti  Mondo  chiami  . t 

Vofire  Pompe  divine  . 

Le  Ninfe  di  Venere,  le  Baccanti,  ed’  i Satiri  s’in- 
coronano di  Ruta . 

Bac.  "1  ^ ^ Si  ) fi , fi  > fi ì 

Ven-.J  Ratti  Corfien 
LEONI  alteri 
Movete  il  pajfo , 

Partono  Venere,  e Bacco  Sopra  il  Carro 
tirato  da  i Leoni . 

Da  mia  Divinità 

V Or  igine  fi  dà 

Di  DANIA  à i Regi , ed  à gl  Eroi  di  SASSO . 
C.  di  Ni.)  Dal  gemino  Sole , 
di  Ven .)  v Che  d ANNA  nel  Volto 
Coro  di)  Fafiofo  rifplcndey  , . , 

Baccan.)  La  Prole 
Si  rende , 

Ch'accolto 

Conferva  nel  Cuore 

Degl  Avi  il  Valore . V , ' 
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ATTO  PRIMO 


SCE  NA  PRIMA. 

Gallerie  Regie. 

. . i.  ' 'V  - J-  ^ . 

Arianna  , /Wrtf . 


Ffd. 


w-frù. 


t. 


EJ  tuo  bel  Volto  à impallidire  i fiori 
Ónde  fi  parte  (o  cara) 

L’alto  dolor i Non  cede 
Vinta  per  lieve  affanno  Alma  reale; 
Quindi  fe  in  re  prevale 
Forza,  che  dal  tuo  Core 
Tragga  dogliofo  umore. 

Di  cui  tu  bagni  amaramente  il  ciglio  * 
Il  pianto  tuo  d’alta  cagione  c Figlio. 

Fedra,  fe  più  non  puore  . *. 

Con  finto  rifo  un  fimulato  afpetto 
Velar,  che  nel  mio  Petto 

Forte  dolor  regia  Coftanza  attaglia,  . A 

D’ogn' occulto  penfìero. 

Che  m’ ingombra  la  mente,  attendi  il  vero.  i 

Con  arte  Dedalea 

11  nottro  Genitore  . > . 

(Tu  pur*  il  (ai ) della  Conforte  infida 
Anco  i i raggi  del  Sole 

Volle  celar  ('adulterata  Prole  ; . •- 

Aaa  ij  Infc- 
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Infelice  Tributo 

Venne  sii  queir  arene  •»’  - 

De!  Monarca  d*  Atene 
L*  Inclito  Figlio  ; Oh  pio 
Che  vidi.'  E quale  a)  guardo 
Sembianza  giunte,  e qual  Pictade  al  Core» 

Pieri,  eh' in  mezzo  al  Petto 
Con  tenero  diletto 

li  varco  aperte,  e v' introduce  Ampie, 

Fed.  E qual  sù  1 Labbri  tuoi 
Empia  voce  nluona!’ 

Vinte,  o Cicli,  o Dei? 

O lafcia  la  Corona  , 

Che  le  Chiome  l'adorna,  - 2.  C 

Over  qual’or  non  fei 

Arianna  ritorna,  ) 

Uria.  Nè  aiuto,  nè  Configlio 

Chiede,  o cerca  il  mio  Duolo* 

Vi  mendicando  tolo 

Poca  Pictade,  e s’ addolcisce  quanto 

Speme  gli  porge  un  difperato  pianto. 

Fed.  Dici  bel  Regno  Creteniè 
Tu  pur  fei  meco  Erede  ; 

Al  vecchio  Genitore 
L'inviolabil  Fede 
Così  rompi?  £ d' Atene 
L*  onte  non  curi  ì Trema 
Per  noi  la  Grecia  ; Or  come 
Ti  vacilla  tu.1  Crin  l'aureo  Diadema t •.  li 
Con  facondia  cortefc 

Quanto  m'ctponi  ( o cara  J ; ncO 

Pur  troppo  nv’c  palefe.  . -TibV 

A debellare  impara  • t ano'i 

Vn  malnato  defio.  Ari.  Pugnareio  voglio.  - Vi 
Con  generolo  Orgoglio 
Trionfi  Alma  reale. 

Cortame  Ardir  prometto.  »;;• 

Dilegua  il  vano  Affetto. 

Chi  ti  nega  il  Trofeo? 

Uri.  Pictade,  Amor*  Tcico. 


Uri. 


Fed. 

Fed. 

Uri. 

Fed. 


Fei. 


SCENA  PRIM  A. 
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Fed.  Tiranna  è ia  Pietà  de.  Odio  l'Amo  re. 

Inimico  Teleo, 

Tu  lei  Germe  d’Eroi» 

Ti  fa  Scudo  l’Onor,  ceder  non  puoi* 

SCENA  SECONDA. 

Arianna » , 


E Qual  guerra  mortale  •••  m 

fan  per  entro  al  mio  Seno 
Forza  d’ Affetti,  e Madia  Reale# 

Al  gemino  Valore 
Come  refifti,  o Core? 

Chi  ti  da  Scampo,  e qual*  Ardir  t’affida# 
All’  Armi  Onor , All’ Armi  Amor  ti  sfida. 

Affètti. 

Penfteri, 

Che  fate? 

Pugnate , o cedete» 

Spezzate,  effinguete 
£ l'Arco,  e la  Face; 

Si  datemi  Pace. 

Ah  ! Troppo  fevero 
L’ Arderò  bendato 
Dell’Alma 
La  Palma 
S’invola  rapace; 

Sì  datemi  Pace.  ' 

A chi  Pace  chiegg’io? 

A voi  del  viver  mio  Stelle  fitali; 

E voi  Faffi  Reali, 

Se  di  Teleo  ccdefle  i i vaghi  Lami» 

Dite  eh’ è forza  il  Soggiacere  A i Numi. 
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rn  1 ATTO  PRI  MO 

SCENA  TERZA. 

Arianna , Enfile  • 


ti 


Erif.  CE  l’occhio  non  m’ inganna 
•3  Tu  fci  pure  Arianna? 

Delizie  del  Cor  mio.  che  fai?  Che  penfi? 

Come  tanto  dolente? 

Gira  il  guardo  ridente  ; 

A*  te  devonlì  i gufti . i me  graftjnni. 

Tu  mendica  di  pene,  io  ricca  d'Anni. 

Mi.  Mia  diletta  Nutrice 

Chi  più  di  me  infelice  Aure  refpira,? 

Erif.  Nel  bel  Fior  di  Gioventù  ? 

Donna  vaga  qual  Tei  tù 
Se  Piacer  prender  non  sa 
Mai  non  merita  Pietà;  , . 

Io  lamentar  mi  deggio  , , 

Sfortunata . fe  veggio . < . 

Ch'in  quello  volto  i mille  gioie  avvezzo» 

Or  tri  rughe  fenili 

Semina  il  Tempo  angolce.  e Amor  deprezzo. 

Ma  verfo  noi  fe*n  viene 
11  Principe  d’ Atene. 

Mi.  All’apparir  di  lui  gelido  refta  /• 

Nelle  mie  vene  il  Sangue.  , 

Teme  il  Sen  » trema  il  Cuor . lo  Spirto  langue. 

Erif.  Figlia  mia  dimmi  perchè 

Pallidetta  ti  fail  Qual  cofa  c’é. 

Se  ti  punge  il  crudo  Amor, 

Scopri  il  Duolo,  e fjpera  Pace» 

Quella  Fiamma  e pm  vorace. 

Che  non  moftra  il  chiufo  Ardor; 

Amante  muto  non  trova  mercè. 

Figlia  mia  dimmi  perchè 
Pallidetta  ti  fai  i Qual  cola  c’è . 

Enfile  fi  ritira  f otto  una  Tortura , e / ente  non  veduta 
il  Dijcorfo  di  T ejeo , e d' Mtanita . 
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SCENA  Q^V  A R T A 

Arianna , Tcfcoy  Enfile, 

Tt/eo.  |"%  Elle  Greche  Donzelle» 

\J  D'ogm  Spirto  Reale 
O bella  Pompa,  i te  m'inchino  umile; 
Pictofilfime  Stelle, 

Pria  che  l'ora  fatale 
Giunga  del  mio  morire»  in  te  mi  fero 
'Mirar  del  Sole  il  Simulacro  altero; 

Vittima  al  tuo  gran  Nume 
Confacro  i giorni  miei  ; 

Del  Minotauro  all'Ira 

Oggi  m'efpongor  e de*  tuoi  fguardial  lume 

Perde  gli  Spirti  incenerito  il  Core . 

Non  mai  Gloria  maggiore 

Tentar  pois' io,  fe  tu  m'accrefci  il  Vanto 

Con  poche  Stille  d’amocofo  Pianto* 

Mi.  Sù  l'ali  d* un  iolpiro 

Allor  ch'io  ti  mirai,  j 
L'Anima  t'inviai; 

Ben  cento  volte , e cento 
Ti  parlaro  i miei  (guardi, 

E '1  muto  mio  tormento 

Ti  fé  noto  del  C uor  l'alto  martiro; 

Qoì  fermi  il  palio  ( o caroli  e in  un’  iltanre 
Giungi  Nemico,  ed’  io  t'accolgo  Amante; 
Più  non  mi  punge  il  Seno 
Bel  Delio  di  Vendetta, 

In  me  langue,  e vien  meno 
La  Maefti  Reale , 

Tanto  può,  tanto  vale 
Tua  Beiti,  tuo  Valore; 

Frema  di  giullo  Sdegno 
L’accclo  Genitore: 

Viva  Telco,  manchi  di  Creta  il  Regno  - 
Ttfeo,  Oh  Lumi  divini , 

Fenolo  compiendo, 
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Che  nauti  parlate 


Co  '1  voftro  Splendor  ; 
Vivaci  tubini. 

Le  Voci  fc  togliendo, 


Nel  Scn  mi  legate 
Catene  d‘  Amor. 


Ari.  Onde  ficuro  venga  ,0  VI 

Per  la  tua  Delira  il  Minotauro  eftinto*  r.lM  O 
Eccoti  il  modo  in  brevi  note  accolto  ; 

^ Arianna  porge  à Tefeo  una  carta  piegata . 

Del  crudo  Laberinto 

Per  indi  ulcir  da  i tortuofi  giri 

Porgi  attento  l’orecchio  à i detti  miei; 

Allor  che  giunto  Tei 
Alla  Soglia  fatale, 

„ Arianna  porge  i Tefeo  un  gomitolo  di  Spago 
11  filo  annoda;  E per  dovunque  il  piede 
Tu  volga,  egli  pur  teco 
Tefo  ne  venga,  e quando  uccifo  avrai 
L’orribil  Fera,i  ricondurti  fuori  n<o 

Dell’ intricato  Speco  “ u-: 

Fida  (corta  (ara  de’ palli  tuoi.  M > ic ’’f, 

Alto  Germe  d’ Eroi 
Mira  dell*  Amor  mio  1*  ultime  prove; 

Per  re  Tonte  non  curo 

D' Androgeo  eftinto,  e con  beata  fotte 

A me  IlelTa  procuro  , 

Pur  che  tu  viva,  Ferri,  Ceppi,  e Morte; 

Tu  partirai  fattolo , 

Io  reiterò  dolente  ; { 

Genitore  amorofo  r>  t 1-,  I 

A te  Vezzi  prepara,!  me  fremente  i I 

Nell'Ira  fua  di  caldo  Sdegno  accelo 
Alta  Strage  minaccia  un  Rege  offefo . 

Allor  che  ti  pervenga 
Del  fin  de’  giorni  miei  Nunzio  funefto. 

Ti  lo v venga  di  me;  Manda  un  Sofpiro 
Alle  Ceneri  mie  ; Di  poco  Pianto 
Bagna  il  mio  Rogo  ; Altro  da  te  non  chiede 
Pietade,  Amor,  e Fede. 
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'Ari. 


Tef. 

Ari. 
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Pungentilfimi  Strali  i 

Giunterò  in  mezzo  al  Sen  gl*  accenti  tuoi  ; 
Ch'io  parta  lenza  re?  Numi  immortali 
Voi  mi  fcorgere  il  Cuor;  Ditelo  Voi 
Quanto  dell'  Alma  mia 
Candida  la  Fè  fia  ; 

Ch'io  parta»  c che  tu  redi? 

Splendan  Tempre  funcfti 
A quella  Vita  i giorni; 

Non  av verri  ch'io  torni 
Alle  paterne  mura 
Senza  te  mio  Teforo;  E fol  gradita 
Godo  per  te  la  Vira , 

Quando  al  tuo  Nume  iol’offcrifco  in  Voto. 
Sotto  Clima  remoto 
Di  Numidica  Selva 
Dall’inclemente  Sen  d’orrida  Reiva 
Nacque  Tcteo,  che  d’Impieta  crudele 
Ricompenli  1’  Amore? 

Troppo  offcndif  Regina  )un  Cuor  fedele; 

E fere  iti  furore 

Contro  me  il  Minotauro»  ma  non  cada 
Nella  tua  Mente  ad  oltraggiar  Tclco 
Si  barbaro  penderò; 

Spieghin  Vcdìllo  nero 
Le  Navi  mie  verfo  al  Paterno  Lido 
Prima  ch’io  venga  infido. 

Di  Voci  fi  funelle 

O frena  contro  me  l'ingiulto  Sdegno, 

O ch’io  da  te  rienfo,  c Vira  , c Regno. 

Come  appunto  le  Tempcile 
Cangia  Dori  in  bel  lereno, 

Sì  gl’ accenti  tuoi  piacaro,  *, 

Mio  teforo,  Idolo  caro, 

Le  Procelle  del  mio  Seno. 

Ma  già  partir  dcgg’io. 

Vanne,  e di  Palme  onullo 

Tafpetto  in  breve,  jtf^) 

Vczzofa  Deità,  bendato  Arderò 
Bbb 


1 rilanci  il 


jì 


à 2 Amore, 


Per 
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Per  te  dolce  Ben  mio  divien  Guerriero. 

Tartono  Arianna,  e Tefeo  per  diverfe  firade , ed'  Eri- 
file  efee  di  J otto  la  Tortina  . 

Erif.  Il  tutto  intefi  > e come 

Appunto  io  mi  credei,  del  bel  Garzone 
La  povera  Arianna,  e con  ragione. 

In  vece  di  moftrarlì 

Adirata  Regina,  nt.r ' 

Amante  intenerì  ; 

Ancor'  io  farei  così. 

Contro  un  Volto 
Che  *n  fe  accolto 
Hi  le  Grazie,  e la  Beltà, 

Semplicetta 

Fanciullata  - « 

Non  adopra  Crudeltà, 

Ma  pictoia  intenerì; 

Ancor’ io  farei  così. 

SCENA  EVINTA.  11 

Tefeo , T et  auro , Alano. 

Piazza  Reale  con  la  Veduta  del  Laberinto . 

Te f.  Junfe  1*  ora , ecco  il  luogo 

vJ  Alla  Pugna  prefiflfo;  Amica  Sorte 
Qui  feconda  le  Palme , 

Se  co’l  mio  Sangue  irrigherò  gl*  Allori,  . * 

E porterà  la  Morte  oli 

Per  entro  all' ombre  fue  vivi  fplendori. 

Tet.  Vanne,  e al  nobil  delire 
Sia  foggetta  Fortuna  ; 

Teco  gli  Spirti  mici 

Vengono  oflequiofi;  E fc  d' Atene 

Non  mentiron  gli  Dei, 

Trionfi  fpera;  Eterno 
Del  Crc tenie  Tiranno 


Non 
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Non  puorc  cfler  lo  Sdegno;  lo  ben  difcerno 
Placato  il  Cielo,  e (otto  lieti  aufpici, 

Con  memorandi  e/empi , 

Ch'appender  deggia  di  Giunone  a i Tempi  i 
L*  inclita  Mano  tua  Spoglie  Vittrici . ' > 

Tef.  Olà?  Non  v'é  chi  dia 

Per  entro  al  Laberinto  aperto  il  varco  ? 

Marco  parla  dentro  la  Scena . 

Ma.  Queft’Amor 
E*  un  bell'  Vmor, 

Che  fenice,  che  faetta; 

Ohra,ra,  Tef.  Nonafcolti?  . ‘ 

Ma.  Ra,  ra,  Tef.  Che  tardi?  Ma.  Oh  ra , 

Ra , ra , ra  , ra , Tef.  Non  odi  ? 

Ma.  Ra , ra , ra  , ra , Tef.  De*  tuoi  indifcrcti  modi 
Farò  giuda  vendetta . 

Marco  efee  fuori . 

Ma.  O Razza  maledetta/ 

Tef.  Così  meco  ragioni? 

Ma.  Mi  pe , pe , pe , perdoni 
La  tua  Si , Signoria  ; 

Parlavo  con  Amore, 

Ch'è  (taro  Tempre  la  rovina  mia. 

Tef.  Apri  la  Porta . Ma.  E dove 
Andar  pe , penfi  i Tef.  Dentro 
Nel  più  ripoito  centro , 

Svenare  il  fiero  Mortro  .Ma.  Oh  poverello/ 

Pe , perderti  il  Cervello  ; 

A querto  luogo  intorno. 

Per  ulcir  fuor  dell*  intrigato  giro 
Non  troverai  Cavalli  di  ritorno. 

Tet.  Taci  arrogante.  Ma.  Piano, 

Parlai  per  tu,  tuo  bene. 

Se  vuoi  ere,  ere,  crepar  poco  m'importa; 

Ecco  aperta  la  Porta. 

Marco  apre  la  Torta  del  Laberinto , e Tefeo  entravi  dentro , legando  il 
filo  alla  Soglia , come  gl’  aveva  detto  Mianna. 

Tef.  Amici  addio.  Ter.  Veloce 
Sii  l'ali  del  Valore 

Gli  fi  feorta  il  Coraggio  . t „ i.  : 

Bbb  ij  Ma. 
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Ala. 


Tet. 


Ala. 


Ttt. 


.Ala. 


Va  >vada  à buon  viaggio  ; 

£ tu  non  entri  i Tet.  Afperro, 

Che  trionfante  ei  tomi.  Ala.'f>  che  pazzia  ! 
Hai  ch’afpenare  un  pezzo; 

Ormai  ci  fono  avvezzo; 

Fuo,  fuor  di  quelle  Mura 

Non  efee  alcun  ; Chi  dentro  il  piè  vi  pone 

Corre  à ficcarli  vivo  in  Sepoltura. 

Non  (ai,  che  quello  c ’1  Figlio 
Del  Monarca  d’ Atene? 

Non  conofce  periglio. 

Se  fu  , fu  , fulTc  Marte 
In  polvere  anderà  , 

Pur  troppo  è verità  ; 

Io  che  lo,  fon  colui , 

Che  fò  tremare  il  Mondo,  e à fil  di  Spada 
Manderei  l’Vniverfo  i i Regni  bui, 
Ch’aggiunta  alla  Beltade 
Te,  te,  tengo  nel  Cuore 
La  Bizzarrìa,  e ’1  Valore, 

Che  nel  mezzo  alla  Schiena 
Porto  una  Balla  piena 
D’Anime  di  coloro. 

Che  meco  duellando  à fronte , à fronte 
Feci  andare  à Caronte; 

Io  che  con  Petto  forte 

Sono  il  Luogotenente  della  Morte, 

No  , non  ardilco  , c tremo 
D’appreflfarmi  alla  Soglia, 

Ed'  in  mirarla  fol,  la  mia  bravura 
Tre , trema  di  paura. 

E’  bizzarro  per  certo; 

Seconderò  1’  V more  ; Io  mai  non  vidi 
Volto  ch’ai  tuo  (cmbiantc 
S’ adeguane  in  beltà. 

Que , que , quello  lì  si , 

Son  vezzolo, 

Son  fcherzofo, 

Pa  , pa , parlo  con  lindura, 

Per  Natura, 
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SCENA  evinta:  3t i 

E con  l'Arte  i i > 

Vinco  Amor,  non  cedo  i Marte;  « nr  u‘l 
Ogni  Dama  - .7  al  jH  .oD 

Mi  bra , brama , e m'accarezza  ,30131;!.!  J iv. 
Per  volermi  (ol  veder:  7 J-n  hi  ; 

A*  tal  legno 

Ch’io  mi  idegno,  . 

C he  la  troppa  mia  Bellezza 
Non  mi  laida  bene  aver.  . • 1 o 

Ter.  Felice  re , che  puoi  -o  .■  k. 

Tante  gioie  goder.  Ma.  Con  nna  fola»  A .\>i 

Che  di  me  non  fa  (lima , 1 

Vo,  voglio  vendicarmi»  quanto  pri»  pri  » J 
Pri»  pri,  pri,  pri,  Tet.  E quando 
Ma.  Pri,  pri,  pri,  Tet.  Lo  dirai f 
Ma.  Quanto  pri»  pri,  Tet.  Che  ftenro  ! 

Ma.  Quanto  pri,  Tet.  Se  più  teco  !T 

Favello  Ma.  Quanto  pri , pri , 'V 

Tet.  Mi  fulmini  pur  (.ìiove.  Ma.  Quanto  prima . * • 

Tet.  11  colpo  cadde  a tempo;  A noi  le’n  viene 
Del  Re  la  maggior  Figlia. 

Ma.  Ohimè!  Colui  d' Atene 
Elee  dal  Laberinto. 

Te/co  feflofo  ejce  fuori  del  Laberinto,  tt  jtrianna  nel  me* 
defimo  tempo  arriva  in  Scena  vedendolo  ufcirc. 

Tef,  Amici,  cadde  il  Minotauro  edinto. 

SCENA  SESTA. 

T efeo , T etauro , Alano , Arianna . 

Mi.  T)Vr  mercè  del  tuo  merto 

1 Trionfarti,©  Teleo. Te).  E’ tua  la  gloria 
Amorola  Regina. 

Ma.  Corro  i darne  la  nuova  ; Oh  gran  rovina! 

Mi.  Non  è più  tempo  ( o caro  ) 

Di  far  loggiorno  in  Creta: 

Onde  turba  indilcreta 

De  i popoli  Idcgnolì  oif'  0 ì 


Con* 
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Contro  te  non  inforga.  Tet.  Ah  non  fi  tardi; 

> Partiamp,  al  Lido  fono 

Gonfie  le  Vele  di  propizio  Vento. 

Ari.  L'indugio  è perigliofo.  Tcf.  Oh  che  tormento/ 


» /tri . E aual  nel  vago  Cielo 
Del  tuo  fereno  Volto 

Rimiro  di  dolor  torbido  velo?  . 

Tcf.  Altiflimo  fcgreto 

Entro  al  mio  Sen  fi  cela.  >Y. 

Ari.  Deh  quanro  il  Core  afconde  i me  rivela. 

Tcf.  Attendi;  Il  mio  Germano 
Di  Fedra  i te  Sorella 


Deli’ una.  e l'altra  Sre  Ila  , 

Che  le  rifplende  in  Volto 
Il  raggio  vide  in  breve  Tela  accolto; 

Arfc  all’ auree  faville  • 

Che  dalle  fue  pupille 

Vibrava  Amor»  e quei  muti  colori 

Spirar  loquaci  ardori: 

Onde  in  quel  Sen  > che  Cenere  fi  refe» 

Finto  Sembiante  un  vero  Foco  accefe. 

Allor  ch’io  qui  ne  venni 
Con  laido  Perto  ad  incontrar  la  Morte  » 

Meco  cangiar  (ua  Sorte  - i 

Tentò  più  volte  il  dilpcrato  Amante  i 

Sol  per  veder  fpirante 

Dell’  Idolo  adorato 

La  viva  Imago,  indi  morir  beato. 

Pietofo  a’  tuoi  martiri 
Io  gli  giurai,  che  vivo 
Più  non  rimirerei  d*  Atene  il  Lido, 

Senza  recargli  la  bramata  Spola; 

Sò  che  precipitofa  < 

Fù  la  prometta  ; Ma  penfando  come 

Sortir  non  mi  potea  - ' 

L'alto  Trofeo,  fenza  che  tu  ( mio  Bene! 

Mi  detti  fcampodi  Pictatc  accela,  : .. 

Vn  difperato  Cuor  tenta  ogni  imprefa. 

Ari.  E non  altro  cordoglio 

T’affanna  ( o mio  tcforoO 

Tran- 


1 
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Tranquilla  l’ Alma,  io  voglio  n ; , 

Meco  Fedra  condurre  ; Amor,  Pietade 
Così  vuol , nè  mi  lice 

A 11' irato  furore  meri:"  :t  \ 

Del  noftro  Genitore 

La  Donzella  infelice  zi'u’SìoIA 

Lafciart  ond'ei  la  creda  7ni  ria  l 

Complice  del  delitto,  e intanto  fia  inÀ  m7 
Erede  sfortunata,  brO 

Donna  innocente  della  colpa  mia. 

Difficile  non  fora 

Che  lortilca  l'evento;  Io  parto  al  Litoi 
Ove  lon  le  tue  Navi  al  corfo  inrente;  I v' 

Meco  Fedra  verrà;  Se  non  coniente  n. 

Alle  mie  giuftc  brame,  ,\.  ,1 

S’  ufi  la  violenza  ; Ogni  dimora  r 

Partorisce  periglio; 

Ftettolofa  m'invio. 

Tef.  Già  ti  Seguo . Mi.  T*  afpetto . rj\  ^2  ° j addio.' 

Varie  MiMna.  • 

Tei.  Condonami  Signore, 

Se  troppo  ardifco  accuSa 

Vn' Affetto  fincero;  Il  tuo  Germano  <) 

( Se  pur  non  mente  il  vero  ) 

Per  la  bella  Eritocle  arde,  e non  mai 
Meco  parlò  di  Fedra , e tu  pur  Sai 
Che  l'interno  dell’Alma 

Ippolito  mi  Ivela.  Tef.  Anco  ben  Spedo  ■ t 

E*  Prudenza  l’Inganno, 

La  Menzogna  Virtù;  Mortale  affanno 
M’opprime  il  Cuor  per  Fedra;  Io  Fedra  adoro.  ; 

Tct.  Che  lento  ( oh  Dei  ) che  Sento/ 

Troppo,  Signore,  offendi 

La  tua  fida  Arianna.  Tef.  Amico  taci; 

Negano  il  tempo,  e ’l  luogo 
E configlio,  e difcorSo ; Allorch'io  giunga 
Sii  l’ Ilota  di  Naffo, 

Con  Fedra  partiremo,  e mentre  dorme, 

Rcfli  Arianna  in  grembo  ai  duro  iaffo . 

Ter. 


,*■ 
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Tet.  E quai  barbare  forme  tont-iT 

Inventi  a tormentar  Donna  collante/  '1  t>  M 
Tef.  Obbligato  le  lon;  Ma  non  Amante*  ) 

Ratto  mi  legui.  Tet.  Vengo.  , , i/, 

Tarte  Tefeo * ) «ni  on  la(i 

Moftro  terribile»  : ' i-ibsuoG  «I 

Furia  invincibile  » ìj  ‘tino  , t uniti 

E’ in  Amor  l’Infedeltà.  i !>  bb  loil'jouO 

Che  vi  giova  Amanti  » che  « • .m  j iota  abolii 
Lagrimar , .)  - -.Ve  snn  G 

« Mendicar  (incera  Fè/  . on  :*!»>..  i 

Che  vi  giova  Amanti»  chef  Vi  u-.  ilici  j. 

Se  l’Inganno  n <-  »•-  A ah  ^1  no- 


•O’ 


Rio  tiranno 
Vccidendo  la  Mercè 
Fartorilce  Crudeltà/ 
Moftro  rernbile» 
Furia  invincibile 
E‘  in  Amor  l’ Infedeltà . 
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SCENA  SETTIMA* 

t’nyjfi  >■»*  ii'i s o imo'*  # 

Giardino  Reale  sù  la  Spiaggia  Marina. 

. . » » » I ; 

y onere . 

Venere  in  aria  [opra  una  nuvola  aggroppata  A' Umori  paleggia, 
[erga  pofarft  sii  la  Scena  , ma  [empie  m aria. 


Solcate  il  grembo  à Teti 
O fortunati  Abeti  » 

Per  non  turbarvi  il  corfo 

D’ira  immortal  ripieni 

Con  infrangici  morfo 

Gl’ orridi  Venti  faoi  Eolo  incateni. 

Gite,  c a 1 voftri  fulgori 
Cedan  d’Argo  i Tefort» 

Gitene  o Prore  augufte» 


11  Inai 
1 .0*7 
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Per  voi  mirar  gii  (pero 
Vele  di  Palme  onufte 
Varcar  dall*  Elba  all'Oceano  altero  i 
In  van  lo  Sdegno  (erba 
Per  voi  Giuno  (uperba  * 

Figlia  fon’ io  di  Giove. 

Anco  il  mio  Nume  impera  * 

Per  me  fi  volve.  e muove 
La  più  benigna,  e luminofa  Sfera. 

Render  voglio  immortale 
Bella  Coppia  Reale.  ; ...  ^ 

Non  mai  rifplenda  in  Cielo 
Per  voi  Face  omicida. 

Ne  dell'umano  velo 

Nodo  ftretto  da  me.  Cloro  recida. 

1 Trionfi  più  chiari 
Pallade  i voi  prepari. 

Nafchin  dall'alma  Prole 
Di  SASSO  Eroi  immortali. 

E per  dar  Cuna  al  Sole 

Sien  le  Rive  dell*  Elba  al  Gange  eguali . 

Gii  le  candide  Vele 
Increlpa  Aura  fedele. 

E la  vezzofa  Dori 
Fa  (corta  all'aureo  Legno, 

Ed' io  tri  i fallì  umori 

A*  i gran  Numi  del  Mare  ardere  Infegno. 

SCENA  OTTAVA. 

Coro  di  Soldati  di  T efeo . 
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Coro. 


^^Ittoria,  Vittoria, 


Sonora , 
Canora 
La  Tromba 
Rimbomba . 
y no  del  Co.  Invitto  Tefeo 
Di  Nobii  Trofeo 


Ccc 


S*  ador- 


•o« 
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S* adorna , 

Ritorna 

Cinto  di  farti  alteri. 
Due  del  Co.  Danzate  Guerrieri 
V'alletta  la  Gloria. 
Coro.  Vittoria,  Vittoria. 
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ATTO  SECONDO- 


SCENA 


Arpalico , Alano. 


PRIMA. 
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,Ove.  dove  tc’n  fuggi 
Perfido  Atenielc  t 

Ve,  verlo  il  fuo  Pacfe.  ><  »I  < nr»fl 
Troppo  fulgide  pompe  ! ■!  arkiO 
Empio  rapirti  ; Ferma  5 urttugvl 
Deh  mi  rendi  Arianna,  >i  noK 
L‘  Alma  del  viver  mio.  . .mulini  .<-K 

Ferma , tiranno,  oh  Dio  1 afc  .hk*  11  ■ 1 

Lafcia,  non  ri  fi  deve  \ , « .*-X 

Sì  ricca  preda;  Alperra,  . t>  , 

Tu  non  m*  odi  infedele? 

Ma.  Se  la  batte  volando  a gonfie  Vele. 

Mp.  Gii  contro  te  m'avvento, 

E rapido  per  fonde  a par  del  Vento 
La  mia  Bella  t'involo,  ) t.O  . 

Dal  Seno  il  Cuor  ti  fvello. 

Ma.  Che  bo,  bo,  bo,  bordello! 

Se  con  la  tua  Da , Dama 
Tcfco  fuggì,  ta,  tanto  difperaifi. 

Voler  precipitarli 
E*  una  pa , pa , pazzia  ; f 
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Se,  lenti  in  cortcfia: 
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So  eh’ Amore  è un  gran  tormento»  « 

Ben  lo  lento»  •'  •’  • 

Ben  lo  veggio; 

Ma  la  Morte  è molto  peggio. 

Mp.  M’impo/e  il  nodro  Rege 

Gir  con  Legni  guerrieri  f 

Infegucndo  Tefco. 

Ma.  Se  , lenti  una  parola  ; 

Non  lo  giungi  alla  fè. 

Mp.  Perchè,  dimmi,  perché^  ' ' 

Mk.  Chi  corre,  corre;  Ma  chi  fiigge  volai  j 
Al  nodro  Re  ch’imporra 
Trovar  Fedra,  e Arianna? 

Se  più  Figlie  non  ha , 

Le  Doti  lparmiera. 

Mp.  Tu  meco  vieni.  Ma.  E dove£ 

Mp.  Con  l’Armata  reale.  Ma.  Eh  padroncino, 

Co’l  Mar  non  ho  diletto, 

L’a , l’ Acqua  m‘  è nemica,  e à fuo  difpetto 
Se  , Tempre  bevo  Vino. 

Mp.  Pon  gli  Icherzi  da  banda  ; 

Obbcdifci.  Ma.  Pia,  piano.  Mp.  Il  Re  cornai  d.:;. 
Seguimi.  M*.  Oh  ch‘,  eh’  imbroglio! 

Non  po,  pollò,  ne  voglio. 

Mp.  Furfante,  ancor  no ’l  credi? 

10  ti  farò  cader  la  Teda  a’piedi. 

Ma.  Po,  po,  poco  m’importa 

A di.  di,  dirla  Tchietta , 

Chi  non  ha  Capo  non  fpcnde  in  Berretta. 

Mp.  Alarco,  tu  che  Tei 

Soldato  veterano  > . . 

Aver  non  devi  à guerreggiar  fpavento, 

Vieni.  Ma.  Oh  ca,  calo  Arano/ 

M’ho  da  fare  ammazzar  per  complimento . 

Mp.  Hi  che  remi  codardo  i 
Ma.  Tefeo  è un  Vom  gagliardo; 

11  Minotauro  ucciiè. 

Ha  feco  rutri  Eroi, 

F.  fpezzera  la  Teda  à tutti  noi. 

Mp.  Vedo  eh*  hai  Cuore  in  Petto, e al  Fianco  il  Brando.. 

Segui- 


#■ 
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Seguimi.  Ala.  Vengo;  In  fimil  occafìone 

La  mia  reputazione 

Gambe  onorate  a voi  ra  » raccomando . 


SCENA  SECONDA. 


Palude#  Stigia. 

Caronte , Amore. 


Caronte  ila  / opra  la  Barca  fermo , e Amore  vola  da  alto , 


Car.  COn  Fumane  Contentezze 
•3  Lieve  Vento. 

Ch'un  momento  non  è (labile, 

E variabile 

Hanno  il  giro  l’ Allegrezze  ; 

Mare  inquieto, ed'  ondeggiante 
Par  del  Mondo  il  bel  fercnoj 
Che  fé  Calma  -l 

Gode  l’Alma , 

Cangia  torte  in  un  baleno;  •••■' 

E la  mortai  tempefla 
Nel  Porto  ancora  i Naufragi  appretta. 
jlmo.  Che  fai  curvo  Nocchiero?  ’ 

Car.  E tu  Nume  leverò 

Che  vuoi  da  quetto  Lido?  ' « , 


e fi  ferma  in  A ria  / opra  la  "Palude . 


Della  tua  Face  arriva  ettinto  il  Foco. 


Delle  tue  Glorie  il  grido 
Qui  (empre  giunte  toco, 
E tolo  à quella  Riva 


Amo.  Chiedi  al  Tartareo  Giove 
Quanto  può,  quanto  vale 
11  mio  temuto  Strale; 


Sotto  canuto  pelo 


Tu  capace  non  Tei  di  dolce  atfura, 


Che  de  i ftedd’anni  il  gelo 


Vive 


_ .ar 
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Car. 


Amo.  E chi  me  '1  nega  ì 
E cornei’ 


Vive  Fiamme  4*  A mot  (prezza , e non  cuci 

Grand’Infelicità. 

Viver,  morire  Amante/ 

Oh  quante  turbe,  oh  quante 
D’innamorati  Cuor  varcai  di  là/  f o 
Grandlnfelicìtà/  ' ^ v 

Amo.  Taci  Lingua  pungente} 

Mercè  de  i Dardi  miei 

Entro  in  A verno  feonofeiuto  il  Rifo; 

Son  con  Vomini.  e Dei 
Or  tiranno,  or  clemente. 

Dal  Rigor,  da  Pietà  non  vò  divifo. 

Dammi  l’Onda  di  Lete. 

Anco  quello  prefumi  i 
Non  lice  ad  altri  Numi 
Il  dilpor  di  queft’acque. 

Il  Re  deirOinbrc.  Amo 
Con  rigida  inclemenza 
lo  cuflode  ne  fono. 

Amo.  Fammi  il  peggio  che  fai,  te  lo  perdono. 

Amore  Jccude,  e tuffa  un  Pajo  nell’  Acqua  della 
Talude  Stigma,  e poi  vola  via. 

Car.  Rendimi  l’Onde;  Ferma} 

Cosi  difprezzi  Acheronrco  Divieto? 

Amo.  Giungimi  pur  fe  puoi  Vecchio  indifereto. 

Car.  Vipcretta, 

Serpentello  • 

Gran  Vendetta, 

Rio  Flagello 
Per  Stigc  ben  farò 
Se  un  dì  ti  prenderò. 

Eguali  al  tuo  Furor 
. Pene  A verno  non  hi. 

Vince  tua  Crudeltà 
Di  Megera  il  Rigor; 

Di  ( upido  i Dardi  ardenti 
Son  1‘ Inferno  de  i viventi. 
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Car. 

Car. 
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SCENA  TERZA» 
Ifola  di  Naffo. 

Arianna . 


39 1 


Si  vtie  Arianna  ufcire  dal  Letto  ; E nell’ Ifola  i "Padiglioni  attendati . 

E Lena?  Arfinda?  Ancora» 

Ancor  non  fi  rifponde? 

Che  fò?  Che  dico?  £ dove  li  confonde 
L*  agitato  pcnfiero? 

Dormi,  dormi  Arianna; 

Miiera , e che  t'  affanna 

Con  Fantafmi  funcfti  ? , 

Lafciatemi  dormir  Sogni  molcrti. 

Sogno?  Vivo  ? Deliro? 

Tefeo  qol  non  rimiro. 

Altri  non  vedo  ; E dove,  (o  Cieli  !)  E quando 
Ti  partirti?  Deh  taci, 

Taci,  dormi  Arianna,  e che  dicerti? 

Lafciatemi  dormir  Sogni  molefti.  r v' 

Pur  dilsi,  che  Tefeo'  .-ryyjV 

Parti,  qui  mi  lafciò,  ; . th  y’y 

Che  penfo,  ohimè!  Che  fò? 

Ma  le  loia  rertai,  come  fon  viva 
Di  tc(mia  Vita^ priva? 

Ma  che  più  mi  lufìngo  ? . ) --  -y,q 

Ahi  lasfa!  E che  più  fingo? 

Vivo,  veglio , e f infido 
Sola  fu  quello  Lido 
Mi  lalctò,  mi  tradì;  Ferma  crudele 
Le  fuggitive  Vele; 

Tu  non  odi?  Tiranno! 

E'  quella  la  mercede 

Del  mio  Amor,  di  mia  Fede?  * 

Io  ti  tolgo  alla  Morte, 

Tù  mi  laici  alle  Stragi  ì 

- Co- 
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Come  d*  A (tri  malvagi  3 3 

Provo  Influfsi  fi  rei? 

Tu  la  mia  Stella  (ci  * 

Da  re  pende  il  mio  Fato» 

E pur  mi  lafci  ingrato?  Ed’  è par  vero  ? 

Per  1*  ondofo  fentiero 
Vendicatemi,  o Veliti, 

Odi  bella  Anfirrite  i miei  lamenti  l 

Già  con  l'Onda  ••'•'A.  - : - 

Si  confonda  ed’  Aria , e Terra, 

A’  chi  Pace  mi  toglie , apporta  Guerra, 

Si  fommerga  1*  infido  ; 

Ah  nò , benché  (chernira  io  fono  Amante , 

Tu  Infedele , io  Colante  ; 

Vanne  (d  me  caro,)  e lieto 

Perchè  tu  giunga  alle  Paterne  fponde,  , : 

Ti  fieno  i miei  Sofpiri  Aure  feconde; 

E pur  qui  redo,  e timorato  gielo 
Mi  (erpe  in  Sen?  Se  per  non  piu  mirare , 

Altrove  il  guardo  giro,  e Mare,  e Cielo, 

Mifera  fol'  io  vedo,  e Cielo , e Mare. 

Non  v’è  chi  m’  oda»  Oh  DioJ 
E come  al  piamo  mio 

Non  fon  Numi  tra  l’ Onde, e tri  gli  Scogli!  I 
Vezzofa  Galatea 

Con  difpietati  orgogli  1 

Apprendi  a*  inrigidirti? 

T*  armadi  di  fierezza  ? 

Son  per  me  tutte  Sciite,  o dalle  Sirti 
Prefer  Glauco,  e Nereo  la  empia  durezza? 
Sommergete  1*  ingrato, 

AfTorbite  Arianna 

Flutti  pietofi,  vendicare  appieno 

L*  onte  mie;  Se  di  Modri  è 1’  Mar  ricetto , 

Racchiuda  il  Mare  in  Seno 

Te  Moltro  d’  Impietade,  e me  d*  Affetto. 

Vanne,  Barbaro,  «ola 
In  grembo  ad  altra  Spofa  , 

Che  ti  prepara  il  Genitore,  e'1  Regno; 
lo  preda  redo  fconiolata , e fola 

DÌ  fa- 
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Di  famelica  Belva  al  fiero  Sdegno. 

Oh  quanto  mi  tormenta 
Di  Fedra  il  pianto,  allorch’ i me  rivolga 
La  dolente  memoria  ì Ella  pur  volle 
Da  te  ingannata  a compiacermi  intenta 
Lalciare.  e Regno,  e l'adre, 

Forle,  il  dirò(  voglmo  i Dei  ch’io  mentaci 
Per  farli  icherzo  a Scelerate  Squadre . 

Fortuna  inftabiie» 

Tua  ferità  , t]  il 

De  gl’ empi  giri  . :/l  . 

Ne’ miei  martiri 
Termine  avrà; 

Più  deplorabile 

Sorte  non  è,  inv;  iìno 

Tra  mie  fventure  t . jD  ^7 

L’Età  future  1 . i 

Diran  di  me. 

Entro  Cuna  gemmata  al  Regno  nacque  1 
Le  dié  Morte  il  Dolore, e Tomba  l’Acque- 
Ma  (ottener  non  ponno 
Le  ltanche  membra  il  faricofo  incarco, 

S’apre  la  Morte  il  varco 
Con  la  fcorta  del  fonno  ; 

Occhi  già  aperti  al  pianto 
Or  vi  chiudete  al  Tonno,  e ’l  fonno  (ia 
Araldo  fido  della  Morie  mia. 

ri  orina  s’appoggia  f opra  un  f affò , e s' addormenta 
qua  fi  che  /venula. 

SCENA  Q^V  A R T A. 

Venere , ‘Bacco,  Arianna  dormendo,  Coro  di  Ninfe 
di  Venere , Coro  di  Baccanti. 

Venere%  e Bacco  vengono  per  Mare  / opra  una  Conchiglia,  tirata  da 
due  Delfini , ed’  Untore  guida  la  Conchiglia . 

Veri.  |-v  I Nereo  cerulee  Valli 

U Mai  non  turbi  vottro  Seno 

Ddd 


Borea 
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Bue. 


Vtn. 


atto  secondo 

Borea  algente»  ed’ Aulirò  infido; 

Sol  tra  i limpidi  Crilìaili 
Aura  dolce  in  bel  lereno 
L’Onde  mcrelpi  » e sferzi  il  Lido? 

O care  Spume, 

Ove  il  mio  Nume  nacque» 

Sù,  sii  per  gioco 
Amori  il  Foco 

Diffondete  in  grembo  all*  Acque. 

Algofì  Dei» 

L’umido  Petto 
Fate  ricetto 
Di  puro  ardor; 

Ninfe  vezzofe 
Tri  l’ onde  avvampi 
11  voltro  Cor, 

Già  d’ Anfitritc  i campi 
Spiran  gioia,  e conforto; 

All’ Alme  innamorate  il  Maree  Porto. 

Bella  Dea 
Galatea, 

Vaga  Dori»- 
Che  gl’  Amori 

Entro  à i flutti  annidi  in  grembo, 

A turbar  tuo  vallo  Regno 
Di  procelle  irato  nembo 
Non  minacci  ilpido  Arturo, 

E non  muova  i Venti  à Idegno 
Del  cadente  Orion  Turbine  oleuro. 
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,i  i Se  di  Stirpe  Reale 

D’  ANNA  e GIAN  GIORGIO,  andrà  Nettuno  altero. 

Mentre  Stuolo  guerriero 

Solcherà  il  Sen  dcli’Ocean  fpumante, 

Oggi,  eh’ in  te  nlplende. 

Che  più  chiara  s’accende  |,  , «vi'* 

Di  Cupido  la  Face , 

Mollra  dall’Indo  al  Mauritano  Atlante 
Del  Futuro  gioir  legno  verace.  • f 

Vene- 
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Venere,  e Bacco,  et  Amore  fcendono  in  terra,  e le  Ninfe 
di  Venere , e le  Baccanti  conducono  per  terra  U 
Carro  di  Venere  tirato  dalle 
Colombe. 

Ve*.  Alla  vaga  languente 
Voi  con  l’Onda  di  Lere 
11  bel  Volto  afpergete  j 
Non  le  turbi  la  Mente 
Memoria  di  Teleo; 

Di  Celefte  Imeneo 
Con  ftretro  nodo  avvinta 
Ricordanza  infedel  gii  cada  eflinra  l • 

GC  Amori  afpergono  C acqua  di  Lete  , eh’  Amore  tolfe  dalla 
"Palude  Stigia,  fu  7 Volto  d' Arianna,  che  dorme, 
tee.  Deh  vedi  Citerea  « come  lucenti. 

Ancorché  chiufì,  gl’affannati  Lumi  • s-  i 
Vibran  Lampi  ridenti/ 

Versò  di  Pianto  Fiumi , 

Miraviglia  non  è,  che  foto  a (Tifo 
Su  le  Pupille  Tue  foggiomi  il  Rifo. 

j à i i Dormite  pur,  dormite  Occhi  leggiadri, 

E fe  rubate  i Cori 
Stare  fi  tri  gl’  orrori , 

Che  fon  l’ombre  notturne  amiche  i i Ladri; 

Dormite  pur,  dormite  Occhi  leggiadri. 

2 Dormite  fi,  dormite  o Luci  belle. 

Nel  Ciel  del  Vilo  adorno 
Sia  pur  none  anco  il  giorno  ; 

Che  nella  notte  fol  fplendon  le  Stelle; 

Dormite  pur,  dormite  o Luci  belle. 

Co. di Nin.)  Sù,  sii, 
di  Ven.  ) , Non  più 

Co.diBac-y1  Del  Sonno  Tali  ] / ? , \ , 

canti . ) T ingombrino  • 

Si  fgombrino  , 

Care  mortali, 

Di  te  più  lieta  non  fu. 

Sorgi  sù , sù . 

Arianna  fi  (veglia 
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D’infólifo  Splendore  ' « * '»'»  ’■!  ' > 

D’ migrata  Luce  1 ■ ' '•> 

Qual  Raggio  t^ii  fertfee  il  Gòardove'l  Core? 
Dormo?  Veglio?  Son’ io? 

Che  fo**  Che  penlo?  Oh  non  più  intefe  forme 
Di  far  Dento  m terra  un  Cuor  che  dorme! 

Tu  vegli  fi»  tu  vivi» 

E tra  i Numi  celefti 
T’elefle  il  Fato  a paleggiar  le  Stelle» 

Sotto  terrene  Vefii"  ‘ s : iO  .Ci 

Le  Sembianze  più  belle 
11  Cielo  in  te  d’  Alme  divine  afeofe  > 

E dell*  Empiree  Spole 
Vna  farai  dal  Dio  Tcbano  eletta; 

Così  benigno  Fato 
In  te  d’ Amor  tutte  le  Grazie  aduna  » 

Di  foggiorno  beato 
Apprendi  a fofiener  l’alta  Fortuna» 

Di  tue  Luci  al  vago  giro 
Se  languirò 

1 miei  Spirti  in  mezzo  al  Cor  > 
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S’io  cedei  al  bel  Cinabro 
Del  tuo  Labro» 

Tu  lo  (ai  » lo  dica  Amor» 

Non  ho  Petto,  ne  Voce 
Per  capir,  per  narrar  qual  Ira»  qual  fento 
Sovrumano  contento  ; 

Troppo  ardente  m’infiamma 
D’ Amor  la  Face,  e troppo  acccfo  ferve,  lCi 
Lo  Spirto  in  me  di  riverirti  Amante;  j*rQ 
Quindi  lieta  defio  Q 

Adorare  un  Amante,  amare  un  Dio. 
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Vai. 


Oh  quanto  tormentofe 
RaITcmbrano  ad  Amore 
Qucflc  lunghe  dimore/ 
Entro  Carro  gemmato 
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Meco  t*  afsidi . 


Feti.) 

Mi.) 
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i i Al  tuo  fembiante  intorno 


Vaine . Bacco , ed’  Mi  amia  entrano  f opra  il  C-arro  Hi  Vènere,  quale 
s’ inalba,  cd’  accompagnalo  da  i Foli  'degl'  Amori  fot monta 

:l-  in  (ir- 
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in  Cielo,  reflando  le  Ninfe  di  Ventre,  e le  Boa- 
canti , e<f  i Satiri  in  terra  feflofi  in- 
fame ballando,  e cantando,  ir  i o 
Co’ i lumi,  che  lampeggiano,  ÌC 

In  damo  ornai  gareggiano 
Su  l’Etra  i rai  del  giorno  $ 

Squarciti  d’ ogni  nembo  il  folco  velo , 

Ven.  Per  te . Mi.  Con  te . à j.  Saran  due  ‘Soli  io  Cielo  i 
Coro  di  Bac.  Della  Rota  di  Fortuna 
La  Bellezza  i moti  regge, 

E da  legge 

Vago  Volto  al  Ciclo,  e al  Mat» 

Soggiogar 

Può  di  Bacco  il  Petto  forte  j 
Ove  impera  Beltà  cede  la  Sorte. 

Bac.  1 

Ven.)  àì  Per  l’ Aria  i Verni , 

Mi  ) Nel  Prato  i Fior, 

A’  quelli  accenti  - „ . 

Spirino  Amor.  v • 

Ven.  Mie  Ninfe  intanto  , 

Di  gioia  avvampino,  \ 

Co  ’l  piede  (tampino 
Bettole  il  tuolo, 

_ £ dolce  canto 

Fenica  il  Polo. 

Coro  di  bai-)  i Di  Te  feo  la  chiara  Prole 
canti . ),  Più  eh  il  Sole 
Coro  di  Nin.)a 2 Vaghi  rai  tpandendo  va  » 
di  Venere.)  Ed’  il  Mondo 
Più  fecondo 
D'alti  Eroi  fi  mirerà. 

2 Di  GIANGlORGiO  Regia  Cuna 
La  Fortuna 

A’  i Nepoti  (labili, 

£ di  Palme 
Le  grand’  Alme 
Saggia  Pallade  arricchì. 

3 Noi  fedo  fé  in  sì  bel  giorno» 

^ . D ogn’  intorno , 

Move* 


399  atto  secondo. 

Moverem  danzando  il  piè, 

E devoto 
Loro  in  Voto 
Offriremo  Amore,  e Fè. 


E co  7 “Ballo  Delle  Ninfe  di  Venere , delle  “Bac- 
canti >c  de  S atiri , termina  E Atto  Secondo . 
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SCENA  PRIMA. 

Spelonca  d’Eolo. 

.££e,  Eolo , Giunone . 


£if  /tende  do/  C/e/o  /opra  C Aquila  di  Giove,  e Giunone  viene 
per  terra  /opra  il  Juo  Carro , t/raf*  do’  "Pavoni . 

Erenatevi  o Cicli  » 

£ di  lucidi  fregi 

L’ aria  s’arr.  manti,  or  che  di  Samo  altera 
Scende  la  Dea  dalla  più  bella  Sfera. 

Tu  che  dal  fornaio  Giove 
Eletto  fuftt  à raffrenare  i Venti» 

Al  cui  voler  fi  lcioglie 
Affrico  , e Noto,  e in  torbide  procelle 
Confondi  i un  cenno  tuo  l’ Onde , e le  Stelle» 

Ove  lei?  Non  m’ afcolril 

Sorgi  dal  Cavo  Speco;  A te  fe‘n  viene 

Rigida,  e difdegnola 

Dell'Empireo  Motor  la  Figlia,  e Spofa. 

Eolo  e (ce  fuori  della  Spelonca  de  i Penti . 

Eolo.  Oh  di  grazia  divina 

FidaMcffaggia.'  b come 


La 
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La  fovrana  Regina 

Volger  fi  degna  à quella  Grotta  il  piede? 
Che  vuol  da  mcf  Che  chiede? 

Eie.  Ciò,  che  riporto  fia 
Nella  Mente  cclclie 
Penetrar  non  mi  lice;  Il  guardo  gira; 

Eccola  a noi . j à 2 Deh  vieni 

Alta  Dea  » eh’ il  Cinto  d’ Oro 
D’ Imeneo  nell'  Mme  annodi» 

E di  Fè  faldo  teloro 

La  tua  Face  i i Cori  infonde. 

Vieni,  e godi 

Che  quello  Seno  i Lumi  tuoi  divini 
Devoto  adori,  e riverente  inchini. 

Ginn.  Di  chiederti  loccorlo 

Alta  neceilìta  mi  punge  il  Petto  • 

Senza  tua  cara  aita 

Mifera  gii  mi  vedo 

Fatta  nel  Mondo  Deiti  mentita. 

Eolo.  A tuo  piacere  , o Diva, 

Di  me  volgi,  e difponi , • • 

£ con  i Cenni  tuoi  Legge  m’ imponi. 
Ginn.  Di  Gente  à me  nemica 

Solcano  ti  Mar  le  fuggitive  Prore, 

Con  Zetlìro  vezzolo  in  Calma  amica 
Aura  non  è che  le  contenda  il  Porto; 

Deh  fi,  che  redi  attorto 
L'iniquo  Germe  , pera 
Del  Tiranno  d*  Arene  il  Figlio  infido; 
Non  tocchi  il  patrio  Lido 
Legno  infedele,  e di  Ciprigna  il  vanto 
Retti  lòmmerlo,  e di  lafcivi  Ardori 
Smorza  rrà  l'Onde  l’impudica  Face; 
Scatena  i Venti,  agita  il  Mar,  confondi 
Giove , e Nettuno,  latri 
Scilla , e Cariddi , e mentre  Feo  rimbomba 
Dal  cavo  d’ogni  Scoglio, 

Di  con  rigido  orgoglio 
Tra  le  Sirti  a Tcleo,  c Morte,  e Tomba. 


In  do- 
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In  dovuta  mercede 

Oggi  fia  che  divenga 

L'adorata  tua  Ninfa  1 te  Contorte, 

£ con  beata  fotte 

Di  bella  Prole  Genitor  t’eleggo  $ 

Quelti  fono  i miei  Vorij  A re  s’afpetta 
Far  dell’offele  mie  fiera  Vendetta. 

Eolo.  Aperto  il  chiufo  Speco  , 

In  formidabil  Schiera 

Strepitando  per  Tonde 

Gitene,  o Venti  > à intumidir  Nereo*, 

Della  Nave  infedele 

Dell*  ingrato  Tefeo 

Lacerate  le  Vele , 

Frangete  i Remi , e in  grembo 
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Della  fdegnofa  Teti  ~ i:b 

Date  fepolcro  a i fuggitivi  Abeti  • - .»i 

Giuri.  Come  grate  ricevo 
Quelle  di  vivo  affetto 
Dimoftranze  fincere! 

Refi  a intanto  felice , e in  mezzo  al  Petto 
O^gi  avverrà  che  tempri 
La  Fiamma  incendiofa 
La  tua  vaga  Cidippe  Amante,  e Spofa. 

Tu  mia  gradua  Figlia 
Meco  te 'n  vieni,  tbc.  Oh  quanto 
Giunone , ed?  Ebe  entrano  net  Carro  di  Giunone , quale  fi  / alle- 
va in  aria  tirato  dai  "Pavoni,  e f Aquila,  f opra  la 
quale  era  venuta  Ebe , vola  via . 

Lieta  ti  feguo  ! Eolo.  Oh  come , or  che  $’  è tolto 
Lo  Sdegno  dal  tuo  Volto, 

Di  rimirar  mi  lice  efpoita  a noi 
La  Bellezza  del Ciclncgf  Occhi  tuoi/ 


Giun.  ) 


tbe.  ) 


iz  ì Per  l’Eclittica  lucente 


Rivendente 

L'aurea  Chioma  fpanda  il  Sol; 

£ per  T Aria  piu  ferena 
Filomena 

Snodi  il  Canto,  e fpieghi  il  Voi. 

Eee 
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Te], 


Il  Regnante  di  Creta 

jvo't 

Vibrar  contro  di  noi  vindice  telo; 

5*r.f.’l<Ì 

Ma  più  temo  il  furor  d’ irato  Ciclo. 

> , OllS*! 

.t»t 

Della  tradita  Donna 

ù.<i  ó’V 

.Xit 

E’  un  Fulmine  cadente 

2 fio2 

Sovra  il  tuo  Capo  il  difperaro  pianto; 

O tri  A 

Che  rifolvi  Tcleo?  Tu  taci;  £ intanto 

id  &HA 

Dell’inimico  Stuolo 

■tip  :>/iJ 

Vengono  i Legni  4 volo  ; 

srl 

Conlegnare  alla  fuga  un  certo  fcampo 

il  1 u » J 

Nettunno  no’l  permette , 

s;:r  ci7 

£ Giove  ( ohimè!  ) con  replicato  Lampo 
Mortai  Saerta  à i danni  tuoi  prometee. 

A‘  generola  Morte 
Chiude  il  timor  le  porte; 

Sci  Guerriero , e paventi  i 
Mmaccin  1' Onde,  e i Venti»  -, 

Frema  Anfitrite,  e Brontc 
Fabbrichi  contro  me  Fulmini  ardenti; 
Tetauro,  fc  paventi 
Amico  non  mi  fei;  Giunga  di  Creta 
Il  formidabil  Regc  . hò  Petto,  ho  Cuore, 
Hó  leguaci , e di  quelli 
Nel  piu  cupo  del  ben  regna  il  Valore. 
Richiama,  ornai  richiama 
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Tet. 


1 generolì  Spirti; 

Vanne  , e le  nollre  Schiere 

Vie  a’  Trionfi  i guerreggiar  difponi  ; 
Prometti,  e Pene,  e Doni; 

i>T 

AVI 

Vittorie  fpera  , e s’ avverrà  ch‘ eftinto 

riisa 

Redi  con  Voi  Tcfeo, 

v.a 

Moftrate  al  Mondo  come 

mO 

S’immortali  co’l  Sangue  il  proprio  Nome. 

Anima  del  Valore, 

ir 

1 OY 

.\v\ 

Parto , e da  i cenni  tuoi 

Pender  vedrai  gl’Atenicfi  Eroi; 

«n  %* 

Non  paventai  le  Stragi, 

asti 

Ti  fei  noto  il  periglio;  t 

nnr-.;S 

Avvenga  pur,  eh’ a ì medi  miei  prefagi 
Non  porti  Atene  lagrimolo  il  ciglio. 

£ce  ij 
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L i fovra  duro  (affo 
Piange  Arianna.  Tef.  Taci. 

Tef.  Parto,  e obbeditco.  Tef.  Addio. 

Tet.  Viè  più  del  Labro  mio 

Son  gli  Sdegni  del  Ciel  bocche  loquaci . 
Te) . Altra  Guerra  non  curo , 

Altre  Stragi  non  temo» 

Che  quelle,  ch’ai  mio  Core 

Fa  negl'  Occhi  di  Fedra  Arciero  Amore. 

1 Pupillette  ldegnòle 
Vibrate  fi  » vibrare 
Saette  incendiole , 

Saziate  pur,  laziare 
Ogn’or  Tempio  defio’, 

A’  i voftri  Lampi  incenerir  voglio 

2 Ferite  fi,  ferite. 

Io  già  languilco , e moro , 

Luci  care,  e gradite 
I voftri  Dardi  adoro» 

Rigidiffime  Stelle 
Morte  influite  sì,  ma  liete  belle . 
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Tef. 

Erif. 

Tei. 

Tef. 


Tcfeo,  Fedra , Enfile . 


Torrente  impetuofo 
D’s  “ 


'affanno  tormcntofo 
Dall’intimo  del  Sen  sii  i Labri  (gorga; 
Divifa  in  medi  accenti 
Ove  Arianna  fia 

Quindi  chiede  da  te  P Anima  mia . 

Vn  Fulmine  mortale 

Scoccò  tra  quelle  voci  in  mezzo  al  Core. 
Si  mutò  di  colore  ; 

Figlia  mia  penlo  a male. 

Signor,  deh  mi  ritpondi. 

Fingi  mio  Volto,  fingi; 

Strane  avventure  à riandar  m’ aftringi  » 
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Ted.  Latta  , vengo  di  gelo  ; 

I miei  deliri  appaga  , 

Già  fon  d'eventi  rei  troppo  prefàga. 

Te/.  Arianna  infelice»  ■ ,1  < 

( Pur  il  dirò  ) di  Natto 
Per  l'I fola  (correndo, 

In  fi  dubbio!!  eventi 

Dà  i confufì  accidenti  1 

Tolta  a fe  (tetta , e trà  i pentteri  immerfa  » 

Cadde  nell' onde,  e vi  rettò  lommcrfa.  ) 

Fri/.  Oh  calo  atroce.'  Fcd.  Retta 
Ad  inondare  il  Core 
Retta  mio  pianto  in  Seno» 

E riftretto  il  dolore» 

Ond’  io  languifca  meno» 

Non  sfoghi  nò  dolenti 

Con  lagnmolo  ciglio  i miei  tormenti. 

Eri f.  Chi  conforta  i miei  guai? 

AI  mio  dolor  chi  arriva? 

Due  Regine  allattai, 

Vna  è già  motta,  e l'altra  poco  viva. 

Te f.  L'inttabili  vicende 

E di  Vira , e di  Morte 

Non  deggiono  alterare  Anima  forte; 

S’ Arianna  morì,  d’ogni  vivente 
Pago  il  tributo,  e s’clia  gode  intanto 
Le  delizie  d’  Elifo, 

Come  da  noi  divifo 

Andar  non  deve  un*  angofeiofo  pianto? 

Se  l'umana  Pietade, 

Forza  di  Sangue,  o Indinazion  d’ Amore  } 
Rifvegliano  nei  Core 
Senfi  dogliott;  Cede 
Al  (uo  Fato  il  martire. 

Mentre  l’Occhio,  e la  Mente  intende , e vede 
Ch'ò  Dettino  il  morire. 

Eri/  Buona  dottrina  c quella  ; 

Parla  Tcl’co  con  lentimenti  accorti; 

II  Pianto  di  chi  retta 

Tormenta  i Vivi,  e non  dà  Vita  à i Morti. 

Fcd. 
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Fed.  E pur  cederti  fo  cara  ) 

Cederti  a morrei  Ed'  ora 
Al  Nocchiero  fatai  chiedendo  in  vano 
Il  guado  eitremoi  e gl*  ultimi  ri  poti, 

Del  torbido  Acheronte 

Parteggi  i neri  Lidi.  Alma  insepolta; 

Negl’  cftrcmi  martiri 
Ogni  Speme  m’è  tolta  ; 

Lalciare  e Padre,  e Regno 
Con  lo  (olo  contorto 
Di  Sorella  adorata,  è gran  tormento; 

Ma  eh*  in  breve  momento 
Nel  più  tranquillo  porto 
Rerti  fepola  ('oh  Dio!) 

Arianna  il  mio  Ben,  l’Idolo  mio. 

Soffrir  non  porto;  E tu  gran  Re,  deh  come 
Se  di  lei  ti  lovvicne. 

Ch’alia  Strage  ti  tolfe, 

Che  picrofa  t‘ accolte 

Quando  irati  dovea  volgerti  i lumi. 

Come  non  tagnmando(o Cieli  ! O Numi/) 
M’  efponi  il  calo  rio, 

Miri  con  occhio  alciutro  il  pianto  mio? 

Tef.  Vn  raggio  di  Speranza 

Difgombra  dal  mio  Volto,  e dal  mio  Petto 
Turbine  di  cordoglio; 

Di  fuave  diletto 

Riempie  l’Alma,  e vuole 

Farmi  trà  l’ombre  vagheggiare  il  Sole. 

Pendon  del  viver  mio 
Da  te  l’ore  felici'  ( o mio  Tetoro  ) 

E fc  Arianna  amai,  or  Fedta  adoro. 

Erif.  Sagace  fcuola  é quella 
Di  bizzarro  amatore. 

Scordarli  di  chi  more,  j 

E goder  con  chi  rerta. 

Fed.  Cerro  che  r’  all.irtaro  > .. 

Empio  le  Lupe  Ircane;  o jì  .!' 

Quefta  Pompa  funebre 
Prepari  all’infelice?  ..  - ; . - 

Nel  Feretro  di  lei 


rfìrJ  .lo* 

51  crt  l 
li  tir) 

juSF  1 
1 v/l 


D .IO  tyl 

u bA 


■1 


> ’tlJ 

iou(t  Vj4. 
il-tT 
111. 

Cer- 


SCENA  TERZA;  407 

Cerchi  nuovi  Imenei?  m 

£ quello,  ingrato,  è ‘1  Rogo 
Ch'inalzi  alla  lua  Fede? 

Ah  tiranno.'  Ma  lalTa/ 

Tronchi  da’  miei  lolpiri 
Mancon  fu  *1  Labro  gl’interrotti  accenti. 

Muta  ne’  tuoi  lamenti 
Divien  la  Lingua,  e trà  i fingulti  tace; 

Ma  il  filcnzio  loquace 
Contro  la  tua  impietà  troppo  fi  rende, 

£ (c  ben  taccio,  lo  ch’il  Ciel  m’ intende. 

Te/.  Placato  il  bel  furore. 

Che  quali  nembo  i chiare  Stelle  intorno 
Più  vago  rende  a i lumi  tuoi  il  fulgore. 

Ben’  avverrà  ch'un  giorno 
lo  ti  divenga  grato.  Fed.  Il  Sol  vedrai 
Senza  ardor,  lenza  luce. 

Ma  Fedra  Amante  di  Tcfeo  non  mai. 

SCENA  QVARTA. 

Tcfeo , Fedra , Enfile , T et  auro. 

Tet.  Q Ignor , e che  più  tardi  ? 

^ Già  di  Minos  le  numerose  Navi 
Gettan  1’  Ancore  in  Porto, 

£ le  nemiche  Schiere 

Scendon  lu  *1  Lido , e di  Vendetta  vaghe 

Gridano  Stragi  ; Ah  vieni, 

Gl'indugi  tuoi  rccan  Vergognai  Motte; 

Senza  te  langue,  e pere 
Ogni  Valor  più  forte. 

Tef.  Putito,  intanto  prendi 

Cura  di  Fedra.  Fed.  Ah  pure 

Nel  tuo  Sangue  vedrò  - Tcf.  TacijRifcrba 

Ad  altro  tempo  il  parlar  meco;  Amici 

Di  volìra  Fedeltà  lotto  gl’aufptci 

Di  trionfar  già  parmi. 

Alla  Pugna,  alle  Palme, alTArmi,  all’ Armi. 

Fed. 
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Ffrf.  Con  egual  difconforto  'iriVr 

Mirar  dcggio  il  Trofeo  ; » .-ijr.i  . nfisup  :( 

Di  Mmos,  di  Tefeo.  hi'!  sui  r 

Gii  paventa  il  mio  Core  *1  iM 
L’Ira  del  Genitore, 

£ i Vezzi  dell'Amante;  1 'ì 

Della  dubbiofa  gara  A 

Così  vuole  il  Dcfiin , che  certa  fia  n<l  - 

Ne  i Trionfi  d'altrui  la  Morte  mia.  -ni  < * 

Erif.  Che  fate  ( ohimè l ) che  fate  ! ;>  1 * 

O vicende  mortali? 

E come  vi  cangiate?  . 

Che  fate  ( ohimè!  Jche  fate? 

Si  muta  in  un  baleno 
Lo  fiato  piu  giocondo, 

A (convolgere  il  Mondo 

Fulmina  il  Cielo  all'or  ch'è  più  fereno. 

Nella  Fortuna  mltabile  * 

Più  deplorabile 
Vecchiezza  rendefi , 

Che  non  difendei!  . 

Dall' ingiurie  . x 

Delle  furie 

Del  Tempo,  e della  Morte,  c Tempre  crefce 
La  dolorofa  lfioria  * .iJ't 

De  gl’ annali  funefii,  c la  memoria 
Del  ben  pafiato  il  mal  prefente  accrefce. 

SCENA  aVINTA. 

Veduta  dello  Scoglio  marittimo  co  ’1  Ponte  fatto 
per  difefa  da  i Soldati  di  Tefeo,  econ  la  Vedu- 
ta in  lontananza  de’  Padiglioni  attendati 
delle  Soldatefche  di  Minos. 


re/. 


Tefeo , T et  auro. 

A Mici,  ancor  non  cede 

Del  Tiranno  di  Creta  il  fiero  orgoglio , 


Su 
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Su  queflo  duro  Scoglio  , 

Ove  e*  imprigionò  l'ira  di  Teti, 

Gii  di  turbe  guerriere 
Giunfero  onuhi  di  ’Minos  gl’  Abeti , 

Voi  con  invitto  Core 
Sortenete  1’  Asfalto , e s'io  m'efpofi 
Del  Minotauro  al  portentofo  Sdegno  , 

Voi  con  Valor  più  forte 

Nuove  Palme  portate  al  patrio  Regno . 

Generofa  mercede» 

Liberal  ricompensa 
Vi  promette  Tefeo  ; 

Ma  del  voftro  Trofeo 
Alto  premio  è la  Gloria  $ 

Delio  di  nobil  Fama 
A guerreggiar  vi  chiama» 

E fu  l’eccello  Ponte 

Dell’Inimico  i fronte 

RalTembri  il  noftro  ardir  pura  facella , 

Ch’  anco  predò  al  morir  Splende  più  bella . 

SCENA  SESTA. 

Giunone , Venere. 
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Citinone , e Venere  fiatino  per  aria  / opra  due  nuvole , ajfiflindo 
al  Combattimento , Venere  alla  parte  di  Tejco , Giu- 
none alla  parte  di  Minot . 


Giu. 


i Creta  arte  grand’  Alme 


Ecco  il  Campo  prefiflo;  Alta  Vittoria 
Vi  prepara  Trionfi  , c già  la  Gloria 
IntcfTe  al  vofiro  crin  Serto  di  Palme. 

Ve n.  z D’  Atene  inclite  Schiere 

Eccovi  aperto  il  marziale  Arringo, 
Soggetto  il  Fato  à Sì  bell’opre  artringo. 
Spiega  Venere  ancor  Pompe  guerriere. 

Giu,  } Cedi  Ciprigna,  i Mirti 

Non  germogliano  Allori  ; In  morte  Seno 

Fff 


Lan- 
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Vai. 


Giu.  ) 
Vcn.  ) 

Giu. 

Giu. 

Vcn. 


Languc  evinto  il  Valor»  tengono  meno 
Entro  al  tuo  grembo  i gcncrofi  Spirti. 

4 Per  me  fabbrica  Pronte 

Con  i Dardi  d*  Amor  Saette  i Marte, 

A gl’  Amaati , a i Nemici,  io  fo  con  arte 
Ferire  il  Core,  c faettar  la  Fronte. 

i 2.  5.  Sir,  su  , forti  Guerrieri 

Pugnate  ornai,  t*  infpira  alto  Valore 
La  Regina  del  Ciel . Vcn.  La  Dea  d' Amore  $ 

D*  Atene)'*  2 11  Rcgn°  trionfarc  fPcri  • 

Non  più 

Tardare, 

Su,  sù, 

Pugnate  m 

Forti  Guerrieri. 


E co'l  Combattimento  tra  i Soldati  di  Tcjeo , e di 
Minos  j termina  t Atto  Terzo , 
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SCENA  PRIMA. 

# Arpalico , Alano. 


filano  e/ce  fvaligiato . 

'■'•“*]"%.  Ì f**  *%  • 

Dove  s’inventò 
E quando  fi  trovò 
Moftro  implacabile. 

Fame  iniaziabilc. 

Per  tormentarmi  ? 

Ancor  negate  darmi 

Oh  Deità  fovrane 

Lieve  riftoro?  jìU.  Vn  to»  tozzo  di  pane? 

Così  languire  . * 

Dunque  crepare 

2 Forza  lari?  * * * 

^trp.  Amor  pietà. 

Fornaro-  carità. 

E pur  vedrammi  ( oh  Dio!  ) 

E debellato,  c vinto  il  patrio  Regno!  * 

Rigidifiìmo  Sdegno 
Di  Tartaree  Falangi,  e dove, e quando 
Termine  avrai ì Così  dclufi  ( oh  Cielo  / ) 

Fffij  Van 


*4rp. 

*Arp. 

*4la. 


uirp, 


% 


AB 
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nJ  «< 


8* 
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t A 


Van  di  Creta  i Campioni?  -■•  -• 

Ed’  io  fenza  calzoni  ^ 

Hò  da  tornare  à Caia? 

Quc,  quelli  Manigoldi 
Mi  ru  > ruborno  i Ioidi  , 

E poi  mi  regalaron  di  fatiate  » 

Di  ca  > calci»  di  pugni»  e baftonatc- 
Arp.  Qual  Deità  d*  Abiflo 

Guerreggiò  contro  noi? 

Ala.  Be»  ben  te  Io  dils’io, 

Che  Tc,  Te,  Te,  Tefeo 
Era  un  Vomo  betiial,  ferifcc,  ammazza; 
Tornianccne  al  Paefe, 

Cotior  fon  d’una  razza 
Ch’ impiccan  volentieri, 

E nel  mi , mio  Natale  m 

L*  Afcendcntc  di  Forca  è il  principale. 

Arp.  Prima  che  partir  vinto 
Voglio  reftare  eftintoj 
Nel  dubbiofo  periglio 
Rendino  il  Sen  vermiglio 
Rivi  di  Sangue  si , pur  che  non  mai 
Porpora  di  Vergogna  il  Volto  tinga; 

E Guerriero  , ed’  Amante 
Sempre  (arò  cortame,  ancor  eh’ irato 
Raddoppi  il  fuo  rigor  perfido  Fato.  • 

Arpalico  parte  furiofo . ' " 

Ala.  Oh  che  lira , tirano  umore  ! 

Sortimmo  lui  » ed'  io 
Di , diverla  natura  j 
Egli  non  mangia  mai,  . 

E non  tc , teme  guai  i 
Ed’  io  moro  di  Fame,  e di  Paura. 

1 Elemofina  Signori 
Ad  un  povero  Soldato, 

Va,  va,  va,  va,  valorofo, 

Che  fe  ben  poc’è  famofo, 

E però  molto  affamato. 

2 Carità  benigna  gente, 

Che  le  ben  fon  gran  guerriero. 

Ce,  ce. 
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Ce,  ce,  certo  pollò  dirvi,  rv,1. 

D’ ammazzarvi,  di  ferirvi  i isuA 

Ch’io  non  ebbi  mai  penderò.  . 

Se , fenza  colpa  alcuna 
Qui  m'ha  condotto  la  mala  fo , fo  , fo, 

SCENA  SE  CO  N D A.  ' 


i a V . 
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Alano , Fedra.  ‘ f, 

Fed.  C £ più  non  ode  il  Cielo , 

Ma.  *3  La  ma,  ma , ma,  ma,  ma,  ma, 

Fed.  S’ il  Mar  con  me  s adira, 

Ma.  Ma,  ma,  ma,  ma,  Fed.  Latta  / Se  freme  d’ira 
Per  tormentarmi  A verno,  _j  , 

Ma.  La  ma,  ma,  ma,  Fed.  Che  più  fpcrar pois’ io? 
Ma.  Mala  Fortuna.  Fed . Oh  Dio  ! 

Con  auguri  funelìi 
Pur  troppo  il  ver  dicerti . 

Ma.  Vn  po  di  carità*  Fed.  Non  mi  coaofci 
Alarco?  Ma.  Pe,  pe,  pc,  pc , 

Perdonami  Regina  , . -i 

Per  tro,  troppo  appetito  . ;>•••  ..  i. 

Il  lu  , lume  degl’  occhi  s’è  finarrito. 

Fed.  Delle  nortre  Iventure  •>: 

Entro  al  commune  affanno 
Tu  pur  lei  latto  di  Fortuna  gioco? 

Ma.  Pia,  piango  il  proprio  danno, 

11  mal  degl’ altri  m’impo,  porta  poco.' 

Fed.  Dimmi  Alarco,  lentirti 

11  calo  d’Arianna?  Ma.  Vn  So,  Soldato 
lì  tutto  m’ha  narrato; 

Come  Te,  Te,  Teleo 

Sola  l’abbandonò  lu’l  duro  Scoglio, 

Mentre  di  te  invaghito 

Di  due  Sorelle  non  volca  1* imbroglio. 

Fed.  Da  gl’  alti  culmini 
Come  non  piove 
Saette  Giove? 
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Avven- 


ATTO  QUARTO 


Avventa  Fulmini» 
Atterra  l’ Impietà . 

Ma.  Vn  pò  di  Cariti. 

Fed.  Dall' Antro  torrido 
Scateni  Cerbero 
Dell' Ombre  il  Re» 
E contro  l'empio 
Sazj  più  rabido 
Sua  feriti. 

Ma.  Vn  pò  di  Cariti  . 

Fed.  D'avvifo  fi  fanello 
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Nunzio  lugubre»  partii  ' *>f  - non  uiq  .!  >.  . 

Dileguati  » o dal  Seno  un  k.I  •-  .l' v 

Ti  faello  il  Cuor;  Veleno  rA  iv». 

Spirano  i detti  tuoi  ; Fuggi  ; Ti  neghi  , : i .i  . . 

Aure  benigne  il  Cielo»  it»ì 

Con  efecranda  forte 

Per  me  lu  i Labbri  tuoi  nacque  la  Morte. 


Fedra  parte  infuriata . 

Ma,  Se  que.  quella  Signora 
A*  tutti  come  i me 

Dona  la  Cariti»  . a . 

Non  impoverirà  . • -\ 

E quando  mangerai  bocca  mia  bella? 

Qui  non  ula  dilcrizione, 

E non  trova  compatitone  .:!  C 

Chi  non  rien  ioidi  in  fcarfella. 

E quando  mangerai  bocca  mia  bella  i . «.  »' 

1 Sento  P Alma  cheta»  cheta» 

Che  dal  Corpo  fuggir  vnole.  it  l.m  'i 

Perché  Ila»  fta,  Itar  non  puole  ■ -'t  ."»cm 
Con  chi  tempre  fa  Diera.  ' iA*b  :ìj 

2 Qual  Dia,  Dia  voi  lenza  fame  i urna  ti 

E’  Icappato  di  Cocito,  , l s re  ) 

O qual  contro  l'appetito 

Splende  in  Ciel  digiuna  Stella  i i ìó  » * '• 

£ quando  mangerai  bocca  mia  bella  r 


1 àÀ*'*1 
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scena  terza. 


Tefeo , T et  auro. 
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Ttf.  t r facemmo  Amici;  A i Regnator  d*  Atene 
V E’foggctto  ii  Deft ino. 

Per  le  volanti  chiome  avvinta  tiene 
Voftro  Valor  Fortuna;  ;i 

Gii  con  bell'arte  aduna 
L' eccelle  Glorie  ambiziofa,  e vola 
Di  lor  parlando  à i grand* Eroi  la  Fama; 

Ogni  più  calda  brama 
Che  vi  s’ annidi  in  Petto 
Adempirete  appieno, 

E picciola  mercede 

Sia,  da  Voi  l'ottener  quanto  fi  chiede  . 

Vanne  Tetauro,  e quando 
Aura  propizia  i noi  partir  non  neghi. 

Ogni  Nave  difpieghi 

Le  bianche  Vele  * e veda  in  quello  giorno 
Atene  trionfante  il  mio  ritorno . 

Tet.  Ad  efequir  tuoi  cenni 

Veloce  il  palio  muovo,  e gii  mi  fembra, 

Ch'  à te  ( prode  Guerriero  ) 

Nettuno  ceda  lo  fpumante  Impero . 

Tef.  Mifcro/  E che  mi  giova 
Accumular  Trofèi! 

Se  voi  begl'  Occhi  rei 
Entro  fervil  Catena 

Stringete  il  Cuore,  e imprigionate  l’Alma? 

E qual  Lauro,  qual  Patena 
Cenere  non  diviene  a i voftri  Lampi  ? 

Ne  i Marziali  Campi 

Amor  guerreggia  ,e  fol  di  Fedra  un  guardo 
Nelle  Viitoric  il  Vincitore  atterra. 

Qual  rigida  guerra 
Bei  lumi  Teveri 
Arcieri 
Mt  fate? 


Vole- 
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F ti. 


Tef. 


Fed. 


Volete  altro  che  Morte?  Eccovi, il  Seno. 

Ma  fé  vaghi  d’uccidere 
Siete  fenza  Pietà,  . 

Di  mie  Stragi  lorriderd  c ' * *■ 

E’  troppa  Crudeltà. 

11  barbaro  delio  iaziatc  appieno» 

Volete  altro  che  Morte?  Eccovi  il  Seno* 
Ma  iaffo!  Or  vedo,  or  lento» 

Che  per  maggior  tormento  , • 

Ogni  vollra  ferita 
Morte  mi  reca»  e non  mi  toglie  Vita.  j , 
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Tefeo , Fedra. 


~P  Dove  ti  raggiri 


ii(.p3 


A’  par  de  miei  penfìeri  » o paffo  errante  i 
Per  accrefccrmi  ogn’or  nuovi  martiri 
Chi  Nemico  vorrei  ritrovo  Amante. 

Se  delle  noltre  Schiere  » 

Anzi  de  tuoi  devoti 
Il  fovrano  Valore 
Vinfc  di  Creta  le  temute  Squadre» 

Non  ti  turbar;  Non  meno 
Di  quei  del  tuo  gran  Padre 
Son  tuoi  quelli  Trionfi;  Ornai  fereno 
Deh  volgi  il  mcllo  ciglio; 

Ah  / Che  troppo  periglio 
Minaccia  al  viver  mio 
De  tuoi  begl’ occhi  il  tenebrofo  velo; 

Fuga  i nembi  di  pianto, 

E a i miei  deliri  intanto 
Delle  pupille  tue  rifplenda  il  Cielo. 

Se  Ciel  fono  i miei  guardi. 

Incenerito  cadi 

Allo  fcoccar  de  i Fulmini;  Se  Cielo 
Son  quelt’ Occhi  dolenti, 

(Barbaro/)  £ non  paventi 
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Di  giuftiltime  Stelle  Influiti  reié 

httrsJ 

Contro  un'infido,  oh  Dei! 

tW. 

Entro  f Empireo  Regno 

m al*  , 

Non  fi  ritrova  più  vindice  Sdegno  r* 

, afloq 

L’infelice  Arianna 

Sovra  Spiaggia  deferta 

a *ll/. 

Chiede  a i Numi  Pietade  ; Attendi  ingrato , 

i».M4  .\vt 

Senti  perfido , lenti. 

i i*J  II 

Da  quel  remoto  Lido 
De*  luoi  medi  lamenti 

'-■  ? X.  Mi 

oi  ’riD 

Giunge  pur’ anco  à quell' Arene  il  grido  ; 

fini  iT 

E tu  non  l’odi?  oh  Dio! 

ibivjyt 

Tefeo,  fé  tu  vedeifi 

InoiiT 

(Come  veder  mi  fembrajil  Crin  difciolto. 

ci  bei 

Batterli  il  Petto,  c’1  Volto 

c j riO 

La  Dolente  tradita,  e il  tuo  bel  Nome 

Ridonarle  sù  i Labri , . . i - i 

. ilio  .Vi 

Sveller  l' aurate  Chiome, 

leifiV 

Aflòrdar  l’Onde  , e impiccolire  i Venti; 

- fiali* 

Forte,  forfè  pentito 

Ritornerei^  al  Lito , 

»-»od 

Ove  lafcialti  la  tua  fida  Spola; 

msaA  jfc.i 

E tu  creder  mi  fai 

IO)  'A 

Che  fommerfa  nell'  onde 

saàVI 

Reltafle  ! Ahi , che  in  quell’  onde  rcftò  folo 

m t3 

Sommerta  la  tua  Fede-' 

,r  j*.  r 

Gran  Re,  Pietà  ti  chiede 

Quello,  qual  ei  fi  fia,  che  pur  ti  piacque. 

Volto  infelice;  Volgi, 

Volgi  la  Prora , ove  la  bella  Pompa 

i* 

Tu  lafcialti  di  Creta; 

ky.  «J 

Torna  dove  ti  chiama 

t ih  ' d 

L’Obbligo  di  tua  Vita» 

La  Liberti  d'  Arene , 

Il  Minotauro  eflinto , 

Il  mortai  Laberinto; 

£ come  non  ti  lega , c non  ti  flringe 
Fatto  d' Amor  Catena, 

A’  far’  à lei  ritorno , 

Quel  Filo,  onde  ti  traile  , 

Ggg 

La  tra* 
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Fed. 


Tef. 

Fed. 


La  tradita  Donzella  a i rai  del  giorno  à 
Ma  turbaro  tu  redi  ; 

Ne  mi  rilpondt?  Tef.  Molto 
PolTono  i detti  tuoi. 

Dunque  ritornar  vuoi 
Alla  fida  Arianna? 

Non  sò  ; Se  il  Cuor  mi  fproaa 
Il  Pi  nto  tuo,  la  tua  Beltà  raffrena. 
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Tef. 

Fed. 

Fed. 


Tef. 

Fed. 


Se  Speranza  fallace,  o 

Ch'io  ti  divenga  Spofa  i rne  si 
Ti  lufinga;  Dal  Petto  ..p  •.  . 

Recidila  Tiranno, 

Trionfi  il  tuo  Furore 
Della  mia  Morte  sì,  non  del  mio  Amore.  ;nioD / 
Oh  confalo  Cor  mio  / *?  li  il  :•  >.j 

Fedra,  Arianna,  oh  Dio!  . • ..  ..cd  J 

Che  rifolvi?  Tef.  D'amarti..  i :.u  >c.  A 

Vaneggi.  Tef.  Di  piegarti  . ■ <t  . :.i\ *<< 

Soffrendo  (pero.  Fed.  Sempre  ! 

- - .... 
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Saprò  collante  incrudelir  leverà 
Dove  é vano  il  Pregar,  la  Forza  impera. 
Accingiti  Cor  mio 
A'  folìcner  Furori, 

Vincer  Lufinghc,  e difprczzarc  Amori:  . 
.Sazia  pur  nel  mio  Sangue 
Tua  barbara  Impietade, 

Non  vacilla,  e non  langue 

Tri  le  Stragi  il  Vigor  d’Alma  collante. 

Termine  delle  Pene 
11  Sepolcro  diviene. 

Et  ad  un  Petto  forte, 

E‘  di  giorni  immortali  Alba  la  Morte 
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SCENA  Q^V  I N T A. 

Ventre. 


Venere  viene  per  aria , attraverfando  la  Scena  fetida  fcmarfi  in  terra . 

1 C Orgi  o Notte,  e i par  del  Giorno  , . 

«3  V ibra  rai  dall'  alta  Sfera  » 

Meffaggiera  &V 

Spande  luce  d' ognintorno  uun  Isft 

La  mia  Stella,  e tu  non  fpieghi  1:  /•  >0  uM 
D’atra  Nube  i folchi  ammanti  • a-.-  si  -ni 

Notte  amica  degli  Amanti?  ■mf.Ji 

2 Sorgi,  à te  delfina  il  Ciclo  . . :i 

Splendenti  (lìmi  fulgori»  j.tiifiuixi:  jUiA 

Tu  d’orrori  Miti  1 c ariD 

Squarcerai  l’ufato  velo;  iv  m*L 

Vieni,  e i Fedra,  allor  che  giunga  :ì'  ;uid 
Per  lommergerfi  tri  l'Onde»  .'jnos  r-.<  A 

Spiegherai  note  faconde.  : • ■ joì  .>UA 

3 Dille  sì , che  più  non  tema  1 i;  . : al 

L’alpro  Duol , ch’m  van  l’ affanna  ; . -jlioi  1 K5 


D’ Arianna 

Svelerai  l’aureo  Diadema; 

Io,  fri  tanto,  che  tu  fgombri 
Dal  Tuo  Cor  doglia  leverà , 
Volo  à i Lidi  di  Citerà. 


SCENA  SESTA.  1 t 


Notte . 

Fedra , La  Motte , Arianna. 


La  Notte  viene  [opra  il  [no  Carro  accompagnata  dai  Sogni , e da' Fan  taf  mi  • 


Fed.  Àligini  profonde, 

Vj  Sacri  Silenzi,  Ombre  quiete,'  in  voi 

, Ggg  ij  L’ad- 
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ATTO  Q_V  ARTO, 


L’  addormentato  Mondo 
Gode  ripofo,  ed’  io 

Per  tormi  al  duol  » eh'  à tormentarmi  è dello , 
Qui  fianco  il  pafio  atreflo. 

Graditi  orrori , 


Not. 
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Se  à voi  difvclo 
L* ampie  voragini 
D’alio  martir,  ».  < 

Di  mede  imagini 
S'ammanti  il  Cielo 
Nel  mio  morir.  or 
Mai  non  riforghino 
Per  Tclco,  che  mi  tradij 
Raggi  che  porghino  .a 
La  luce  al  Dì; 

Aure  meltifiìme , 

Che  à i miei  folpiri 
Pur  vi  dolete , 

Grati  refpiri 
Non  concedete 
Allo  (pergiuro  Amante; 

Pera  fi  rincollante. 

Ma  folle,  e che  vaneggio!  Io  vincer  voglio 
L'Ira  del  Cielo,  e del  Deftin  l’Orgoglio. 

Porgete  Onde  pictofc 
Termine  al  mio  tormento» 

E- con  Morte  gradita  • -• 

Manchi  al  dolor  la  vita. 

Vengo  ( Arianna  ) vengo. 

In  leno  all'  acque  fpengo 
Fiamma  di  giufio  Sdegno, 

Già  dal  mio  Fato  impetro 
Con  te  Motte,  e Feretro, 

Se  reco  perii , e Genitore , e Regno . 

Fedra  fi  vuol  gettare  nel  Mare , e viene  lin- 
fe dita  dalla  Notte. 

Ferma  Fedra,  che  fai? 

Vaneggiarne  non  fai 
Quali  à te  Terbi  alte  avventure  Amor ei 
lo  Regina  dell' Ombre 
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Augure  vengo  i te  d’ almo  fplendore . 

Dalle  Cimmerie  Grotte 
Più  luminofa  Notte 
Non  forfè  mai  qual' ora» 

Mentre  di  nuove  Stelle  il  Ciel  s'indora. 

In  qudìo  tempo,  che  la  Notte  parla  con  Fedra,  j* apre  à foco » 
à poco  il  Cielo , e vedefi  fra  Jplendentiffime  nuvole  federe 
Arianna  coronata  di  dodici  Stelle . 

Difgombra  dal  tuo  Seno 
L’affannofo  Cordoglio;  11  guardo  gira 
Sù  le  Sfere  lucenti»  • CI 

Cinta  di  Raggi  ardenti  ts<  -c] 

Arianna  rimira»  ' •>'0 

Odi  i fuavi  accenti» 

Dilegua  il  Pianto  > c torni 
Sereno  il  Volto»  e dove  Amor  ripofe 
Tri  i dolci  Labbri  tuoi  vermiglie  Rofe 
Vezzeggi  il  Riio  » ed' il  Piacer  foggiorni. 

Fcd.  Chi  da  me  mi  divide  i 
Qual  diletto  m*  uccide  f 
Non  più  contenti,  nò. 

A tanto  gioire 
Avvezza  à languire 
Render  non  sò; 

Non  più  contenti  » nò. 

Aria.  Dal  lacrimofo  Ciglio 
Fuga  i nembi  di  Pianto 
O mia  dilerta,  e cara, 

E dal  mio  Trono  intanto 

Alte  Fortune  i foftenere  impara 

Domo  il  Gange , e foggetti 

Refi  dell'Alba  i vicin  Regni,  apparfe 

Bacco  Trionfator  di  Naflò  à i Lidi; 

Per  me  s'un  tempo  egl'arfe,  i 

Or  tempra  nel  mio  Sen  la  Fiamma  accefa, 

Ond' io  con  l' altre  Dive 
Calco  le  Sfere , e per  celefte  Spofo 
Di  Serto  luminofo  ;:  \ 

Qual* or  tu  vedi  m'incorono  il  Crine.  i i 
Così  vollero  i Fati;  : • 

V.  Per 
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Per  te  fur  decretati 

Del  gran  Figlio  d’Egeo  guaiti  Imenei; 

Tu  riverente  dei 

Con  bel  nodo  di  Fede  i Tefco  avvinta 
Softener  la  mia  vece; 

Quello  i gl’ Eterei  Numi 
Moftraron  del  Deftingl’ampi  Volami. 

Tu  di  Prole  Reale 
Feconda  Madre  un  giorno 
Alle  Glorie  dell’ ELBA 
Darai  l’origin  prima;  lo  già  immortale 
Da  te  nafeer  prevedo 

D’ ANNA  c GIAN  GIORGIO  il  gloriofo  Germe. 

Non  fia  di  tante  Faci 
Luminola  la  Notte, 

Di  quanti  Eroi  (iellato. 

Di  quante  arene  onufto 
Di  Dania  il  Cielo,  e di  Saflòoia  il  Lido.- 
Spanderà  chiaro  grido 
Eterna  Fama,  e all’ opre  lor  più  belle 
Benigni  InflufG  vibreran  mie  Stelle» 

Vanne , c al  fido  Conforte 
Per  me  prometti  Pace  ; 

Non  fu  reo  di  mia  Morte 
Se  mi  lafciò  fovra  deferta  arena; 

Bella  Colpa  fatai  non  merta  Pena 
D’Imeneo  trà  dolci  nodi 
Vanne , e godi. 

Dalle  Sfere  luminofe 
Più  feitofe 

Nafcon  l’orc  de’  tuoi  dì  ;. 

Più  ridente , 

Più  fplendcnte 
L’Alba  Giorno  non  apri- 
va nne». e a’ tuoi  Figli  porga 
Regia  Cuna  il  Valor , Latte  la  Gloria, 

E de  i Ncpoti  tuoi  di  Lete  à lcherno 
Arda  tra  le  mie  Stelle  il  Nomo  eterno. 

Sù  l’ali  del  piacere 
Scende  dall’alto  Trono 
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Ad  inondarmi  il  Sen  gioia  immortale» 

In  me  tanto  prevale 

Delle  tue  voci  armoniofo  Tuono , 

Che  Tcltremo  marrir  cangia  in  diletto. 

Il  Ciclo  aperto  à poco , J poco  comincia  a ferrar  fi , e 
allora  che  Fedra  fi  parte  % fi  ferra. 

Parto  d'ogni  tuo  detto 
Devota  clecutrice, 

, E le  tu  godi  in  Cielo, 

, In  Terra  io  fon  Felice , 

Squarcio  Torrido  velo 

D’ogni  cordoglio,  e ad  efequir  di  Giove 

Mentre  gTalt»  Decreti  il  paiTo  iciolgo. 

Le  delizie  d’ Elifo  in  grembo  accolgo . 

Hot.  A’  novelle  sì  liete 
Di  (ovrani  Iplendori 
Ammantatevi  orrori; 

Con  iniolita  luce 

Fulgide  pompe  de*  Superni  Tetti 

Scintillate» 

Rilplendete,  %■  _ 

Di  Febo  à i raggi  ardenti 

Ricche  di  fi  bel  Vanto,  ah  non  cedete; 

Scintillate , 

Rilplendete. 

Voi  miei  leguaci  lìdi» 

Sogni  lieti , Ombre  care , * 

Con  Fantafmi  affannofi 

Non  turbate,  • . . . ,sM 

Non  rompete 
1 dolciflìmi  ripofì. 

Ma  fovra  quelli  Lidi 
Al  rauco  fuon  de  i limpidi  Criilalli 
Sciogliete  Tali. al  Volo,  e ’1  piede  i i Balli. 

La  Notte  parte  (opra  il  fuo  Carro, 

E co’l  ‘Ballo  di  Fantafmi , e di  Sogni 
termina  /*  Atto  Quarto . 
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Reggia  di  Nettunno. 
Proteo , Amore. 
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H dolce  Liberti 
Deh  non  partir  da  me. 

S‘  Amor  non  mi  ferà 
Per  tiranna  beiti 
Io  Tempre  goderò; 

Nò,  no,  no,  nò, nò,  nò, 

Oh  dolce  Liberti 
Deh  non  partir  da  me. 

Ma,  Te  pur  non  m’inganna 
Lo  fguardo  menzognero. 

Ecco  il  bendato  Arciero  ; 

Per  fchivar  de’  tuoi  Strali  il  fiero  Orgoglio 
Mi  cangio  in  uno  Scoglio. 

jlmorc  viene,  e "Proteo  al  [no  arrivo  fi  trasforma  in  varie 
figure , e prima  in  uno  Scoglio . 
imo.  Proteo,  di  quella  Reggia 

Fido  Cu  (lode,  e dove  ’ 

Da  me  t’alcondi,  c come  i gl’occhi  miei 
Ti  celi?  Proteo,  Proteo,  c dove  fei? 

Pur  dianzi  da  lontano 
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Qui  lo  mirai  , pur  sò  > che  qui  dimora  ; 

Intendo,  egli  che  teme 

Dell’Arco  mio  gli  Strali,  e a Tuo  piacere 

Si  cangia  in  varie  forme , in  quello  Saffo  [ 

Si  tralmùtò,  voglio  pigliarmi  fpaffo.  \ 

Mentre  d’ Amore  r . \r 

Senton  l’ardore  ' i.  li 

Del  Mare  i Numi  ; 

Ben’  anco  voglio  , jf  <iwij 

Con  pari  orgoglio  • < 

Ferire  i duri  fallì;  E quello  fia 
Della  Faretra  mia 

II  primo  a loftener  l’Ira  immortale 
Co  ’l  più  cocente  Strale. 

Proteo,  ch’era  trasformato  in  uno  Scoglio , fi  trasforma  in  un  Arbore , 
Ma  dove  fi  veloce 
Sparì  il  rigido  mallo  i 

Seconderò  l’ umore  j"  , 

Di  quella  Deità,  che  pur  m’è  cara.  y+ 

Oh  quanto  è vaga,  oh  come 
Spiega  le  verdi  foglie  -,  - p 

Pianta  lì  bella  in  fu  l’algofe  a rene  v J ~ 

Entro  à i luoi  rami  accoglie 

Aure  odarofe,  deggio,  a me  conviene 

Renderla  ornai  di  nobil  tronco  amante;  . 

Scocchi  dall’  Arco  mio 
Aurea  Saetta  intanto,  ed’ ogni  Fiore 
Spiri  Fiamma  L’Amore. 

Mentre  Amore  finge  di  /ciccar  l’ Arco , e ferir  /’  Arbore , Trofeo 
fi  trasforma  in  un  Moflro  fpaventofo. 

Oh  che  dolce  piacer^/,.  , 

Fingerò  di  temere 
11  moftruofo  afpettp.  _ 

Ohimè.'  D' orrida  Belva 
Qual’  ifpido  fembiante 
Di  bella  pianta  in  vece 
Mi  s’offerifce  al  guardo? 

Ma  folle,  e che  più  tardo 
Ad  efequir  gl’imperi 

Della  mia  Gcpitticc?  Proteo’ferma 

. . , m..  r i.  c-  Hhh 
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Di  prcnder’altre  forme. 

Dilegua  ogni  lofpctto  ; 

Per  Stigc  io  ti  prometto 

Di  non  t’offcndcr  mai  con  1*  Arco  mio  ; 

Al  Tridentato  Dio 

Venere  m'inviò,  tu  fammi  feorta 

Entro  l' algofa  porta . 

Proteo  ritorna  nella  fua  propria  figura . 

•Prot.  11  timor 

Del  tuo  rigor, 

E la  Face, 

Che  vorace 
Tanti  Petti  incenerì , 

Con  ragione 
Fù  cagione , 

Che  da  te  Proteo  fparì. 

Se  al  Monarca  dell' Onde 
Ora  parlar  tu  vuoi , 

Fuor  della  regia  Soglia  eccolo  à noi . 
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Proteo , Amore , Nettiamo . 

Net.  He  fai,  da  gl* altri  Numi 
V-/  Nume  adorato,  e quale 
Aura  ti  guida  alla  mia  Reggia  t Oh  quanto 
Godo  di  rivederti  ! Amo.  A te  m’invia 
La  Genitrice  mia . 

•Pro.  Adelfo , ch’hai  compagno 

Ratto  da  te  m*  involo , .. 

Che  teco  a converfar  non  c’è  guadagno^  , j ’ 

N et.  Che  vuol  da  me  la  bella 
Dea  di  Citerà , e Gnido  ? 

Amo.  Brama , eh’  al  patrio  Lido  , 

Tomi  Teleo , ne  Aquilonar  procella 
Vuol  che  s’opponga  à contrattargli  il  Porto. 

lei  et.  Torna  alla  vaga  Diva, 

Dille  per  me,  che  dentro  à i fallì  Argenti, 

A*  fuoi 
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Aa  fuoi  cenni  , a i Tuoi  moti 
Sol  fpireranno  offequiofi  i Venti. 

Amo.  Di  novelle  fi  liete 
Dalla  gradita  Foce 
Parto  Nunzio  veloce. 

Hct,  Di  Ciprigna  all'  impero 
Turbini  tempeflofi 
Fuggite, 

Spante 

Da  i campi  d*  Anfi trite  , 

E con  vermiglie  pompe 
Erga  il  Corallo  i rami; 

Nelle  Conche  Eritree  verfi  ad’ogn’ora 
Candide  Perle  la  nafeente  Aurora. 

Deh  Rufcelli , 

Venticelli,» 

Sufurrate,  , 

Mormorate  ’ ' 

Diffondendo,  ed*  Aure,  e Linfe; 

Voi  del  Mar,  e Numi,  e Ninfe/  £ 

Fate  feorta  all'aurea  Prora, 

E con  Zeffiro  à me  fido 
Tefeo  prema  il  patrio  Lido . 

Deggion  da  unto  Eroe 
Nafcer  qual  Sol  dalle  contrade  Eoe  ' 

Di  SASSO,  e DANIA  i Semidei  più  chiari. 
Quello  fol  balla  d*  impor  legge  à i Mari . 
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Scoglio  Marittimo. 

Tefeo , Enfile . i 

Signor*,  io  più  non  fpero 

Oprar  che  Fedra  ti  divenga  Spola; 
S’ io  la  prego , orgogliofa 
Mi  volge  il  ciglio  altero , 

Hhh  ij 
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E N A Q 
Tefeo , Enfile , Tet  auro. 


Irata  mi  minaccia, 

Furiofa  mi  difcaccia . ‘ 

Tf/.  Chefventura/ 

Ogn’or  più  crcfcono 
Dal  mio  Ben  1*  onte , e Y ingiurie , 

Tante  fùrie 

Quando,  oh  Cicli,  avranno  termine t* 

Se  (‘amai, 

dcl  mi0  Corc  ’ ^ 

Soggettommi  a tante  pene  , ^ 

Le  Catene  , , 

Sono  eterne , e *1  tao  Cor  vifc  pia  s*  indura.;  ‘f’ 
Che  fventura!  • 
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E*  più  felici  eventi , . ■■ 

I / Che  poflan  di  gioir  colmarti  ìlCore,";:; 
Nunzio  fcdcl  eccomi  à te  Signore.  . 

Diletto,  che  s’adegui 
All’afpro  mio  martire. 

Giunger  non  puote  i un  diffcerato  Amante . 

Amico,  e che  puoi  dire? 

Che  Fedra  i te  fc’n  viene  / y 
Adirata?  Tet.  Cortefe. 

Nel  (uo  rigor  collante?  Tct.  Anzi  pietofa. 

Mia  nemica?  Tet.  Tua  Spofa. 

Che  parli?  Tet.  11  vero.  Ttf.  E come 
L’inducefti  à placarfi  ? E con  qual  arte? 

Portenti  à tuo  favore  il  Cicl  comparte. 

Con  Arpalico  giunge 
La  tua  vaga  Conforte  ; 

Di  nuovo  Foco  a tanti  rai  t’accendi, 

E dal  fuo  Labro  alti  Prodigi  att^ndf. 

Erif.  Nel  femminil  Cervello 
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Tcf. 

Tef. 
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Giungon  capricci  à Squadre  • 

Che  cola  mai  iaràf 
Deli’Inftabilità  la  Donna  è Madre. 

SCENA  aV  I N T A. 

Tefeoy  Tetauroy  Enfile , Fedra , Arp alleo. 
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\ i Decreti  del  CielOi 

il.'f  |7  S?0»i  ) 

il  Alla  Forza  del  Fato 

c ‘ì,  oc  diV 

Più  refifter  non  oio; 

!0 

A te  mio  caro  Spofo 

l Olhfq2 

Quei,  ch’avvampar  di  Sdegno, 

r zi un  II $P 

Or’accefi  d’Amor  Spirti  devoti. 

■ ' ThlKCi  TlI 

Lieta  coniacro , e nel  tuo  Volto  ammiro 

Di  fervido  deliro 

•■fi  ai  iu  ‘ad. 

Le  pure  Fiamme  , onde  immortai  (ì  vede 

Da  fi  gradito  Ardor  nalcer  la  Fede. 

.1  2 ih  A-  *G 

Sì  Delizie,  sì  fermate; 

li  IJ.q 

Con  tanto  diletto. 

, l iov  £(T 

Dal  Petto' 

. n V cirri  kì 

L’  Alma  nò,  non  m’involate; 

~r.2  O i V51! 

Sì  Delizie,  sì. fermate. 

trai*  :!  ì -.T 

Idolo  del  Cor  mio. 

pji.ì 

A variar  defio 

iq~  A 

Narrami,  e che  t’aftrinfe? 

.'.lir.'.  M >/_ 

Qual  nodo  à me  t’avvinfe? 

: 

Aucndi  alti  ftupori; 

Della  traicorfa  notte 

: ' • 

Nel  mezzo  a i folti  orrori 

• V 

Diiperara  volea  ipegner  tra  Tonde 

■ tb 

La  mia  Vira,  e ’1  tuo  Foco; 

f jifi  jalA' 

Quando  improvifa  Luce 
Lo  Sguardo  mi  ferii 
I Senfi  mi  rapi; 

Su  le  rotanti  Sfere 
Arianna  mirai  cinta  di  Stelle;  " 

Di  lue  chiare  Taccile 

Mentre  dal  Cicl  globi  di  Luce  avventa  > 
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Scioglie  la  voce  à confolarmi  intenta;  •"*, 

Per  Decreto  immortale  > 

L’ innocente  Tclco  - H.x'i 

Se  mi  tradì  $ Fatale 

Fù  la  (ua  Colpa»  onde  di  Tebe  il  Nume 
Or  mi  fuffe  Conforte, 

E tu  veniflì  con  beata  Sorte 
Del  gran  Figlio  d’Egeo  Spola  felice; 

Feconda  Genitrice 

Giove  ti  vuol  d’incliti  Eroi,  ch’uà  giorno 
Vibrino  d’ ognintorno  / . 

Lampi  di  Gloria,  e Fulmini  di  Marte. 

Sparirò  i quell’ accenti 

Qual  nube  al  Sole  i duri  miei  tormenti . ’ r , 

Di  purilfima  fiamma 
Ardon  gli  Spirti  miei. 

Ed’  in  te  mio  teforo 

Fermo  gl’  Influllì  rei  . i 

D’  Aftro  maligno,  e ia  Fortuna  adoro . 

Tef.  Pietofiflìmi  Numi , 

Da  voi  ricevo  in  dono 

La  mia  Vita , il  mio  Regno,  il  mio  Conforto.  ■ 

Per  voi  gode  quell’  Alma  • | 

Tri  le  Tempeftc  Calma, 

E da  i Flutti  agitato  io  Aringo  il  Porto. 

Arpalico  ritorna 
AI  Monarca  di  Creta, 

Digli»  che  ria  Sventura  • ••  < , 

Produrte  alte  Fortune  » qjifi  u!e 

E che  Pace  gli  giura  f si-ro-u.:; 

Per  me  d’ Atene  il  Regno; 

Che  di  forza  Celelte 

Alta  necelfità  lega  i mortali,  7 

E de  i divini  Strali 
Non  intefa  ferita 
Par  che  Morte  minacci , e reca  Vita . 

Mf.  Non  chiude  un  Cuor  di  felce  r 

Il  mio  gran  Rege  in  Petto , 

Che  non  fi  pieghi  ove  Ragione  il  chiama  ; 

Ogni  volito  diletto 

•m.t,,  Sòtthc 


5«a 

siiti 

-SfU 


v 


4» 


SCENA  EVINTA, 

Sò » che  io  grado  fìmil  defila*  c brama j 
Ed’  alle  regie  Figlie 
Più  lovrano  Imeneo  > 

So  > che  dar  non  prefume 
Ch’il  Re  d’ Atene  , ed’  il  Tebano  Nume.' 
Tet.  Signor  > placati  i flutti 

N invitano  i partire.  Aura  feconda 
Gonfia  le  Vele  ; Alla  bramata  Sponda 
Tuo  Genitor  t’atrende 
D‘  anni  > e di  gioie  carco . 

Co.  di  Sol.  di  Ttf.  All’imbarco  > all’  imbarco* 

Fed.  ) * 2 Dolci  legami  > 

Ond’  io  Tempre  ami 
11  Ciel  pur  nrinfe» 

E fi  m’avvinfe 
Con  faldo  nodo 

“■Sri»*- 

Erif.  La  giovinil  beiti 

Ogn’or  trova  ricapito* 

Miicra,  in  vecchia  età 

lo  Tempre  più  di  condizione  (capito* 

Ttf.  ) 

) * 4 Cos*  PlCt°f°  Amor 

%4rp.J 

Allor  che  chiufo  fembra 
Apre  à i diletti  il  varco. 

Co.  pieno  di  tutti.  All’imbarco*  ali’ imbarco* 
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Tempio  di  Venere  su  le  Rive  di  Citerà.  * 

«...  òjIl  1:  'to  li  H i 

Venere , Giunone , Coro  di  Ninfe  di  Venere , Coro  di 
Ninfe  di  Giunone . 

Ventre  viene  per  Mare  [opra  una  Conchiglia  accompagnatala  gl"  jlmo- 
ri,  e dalle  fue  Ninfe,  quali  pur  vengono  [opra  Delfini, [opra  Tritoni, 
ed'  altri  Moflri  marini , e doppo  effere  fcefe  tutte  in  terra , viene  Giu- 
none [opra  il  fuo  Carro  accompagnata  dalle  fue  Ninfe , e doppo  efier' 
anc’ ejfa  fce/adal  Carro,  ed"  aver  terminato  il  fuo  ragionamento  con 
Venere  ; Giunone , e Venere  infieme  feggano  fu  7 me  de  fimo  Carro , quale 
dovendoft  elle  portare  al  Cielo  fi  trafmutainwta  lucidijfima  nuvola,  e 
parte  per  aria . 


Ven.  p Vr  de  i Decreti  eremi 

i-  Arrile  à i Voti  miei  l’ordin  fatale  > 

Pur  con  legami  alterni  , , 

Stringerli  rimirai  nodo  immortale;  . , . wi 

Ad  illuftrar  le  Sfere»  • j .1 

Fatto  d*  Eroi  fecóndo  , r ^ 

Germe  di  Semidei  produca  il  Mondo.  • , 

Gioire  pur  gioite,  o mici  penfieri,  ’ ' - / 

Ch’à  fabbricar  l’innefto  < . \ 

Di  fi  nobil  Affetti  , . . srtoioil*.  ' 

Nella  mente  d'Amor  folle  i primieri  i h i t avjA 
E voi  godete  avveoturofi  tetti  *c  . \ .imiti  at.*»** 
Che  dal  Seno  di  Fedra, 

Dal  grembo  d’Arianna  ufeir  vedrete 
Numi  all’ Eternità,  Regi  i gl’imperi. 

Gioire  pur  gioite,  o miei  penfieri. 

Di  mia  Face  à gl’ aurei  Lampi 
V’ accendere  Alme  felici. 

Fatte  ornai  nuove  Fenici 
In  bel  Rogo  ogn’una  avvampi. 

Alla  fuperba  Mole, 

Ove  la  mia  Divinità  s’adora, 

-MI 


Mi  trag- 


’ SCENA  SESTA 


(Fregio  gentil*  onde  l'età  s’onora) 
Deli’augufto  Imeneo  . 

Al  Simulacro  mio  nobil  Trofeo . 

_ c..  i j:  a — • i 


Mi  tragge  alto  defio » 
Ivi  appender  vogl*  io 


i Su  i liquidi  Argenti 
Le  rote  lucenti 
Su  ratti  volgete » 

Che  placida  l’onda 
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Di  Cipro  alla  fponda 
Più  lievi  trarrete. 

2 Al  Plaultro  gemmato 
Con  tepido  fiato 
Dan  moto  1’  Aurette, 


E al  margine  ameno  ‘ • " mi  or.  • ! A 

Vn  corfo  fereno  : -550  irigu-J  , .'i-c > r.  ’jCi 

Il  Sol  ne  promette.  < eiiO  ib  òrbi»  risii 

Ai».  Dal  fovrano  mio  Soglio*  " ossn*!  ol  ibi  ! 

Ove  del  gran  Tonante  àiq  cr  i •'>  smio'llA 
La  deftra  fulminante.  „.,r  r > 

Muover  tal’  ora , e regolare  io  foglio , * ~ 

Ben  regiftrati  io  vidi  l e j'r  • 

Ne  i volumi  immortali  - «ornstneq  dò 

Di  Bacco , e diTefco  gl’àltiSponfall  ; rj  ? oo  iò 
Scorfi  coli  dal  Fato  -'I  sììia  . 

Delinearfi  in  note  adamantine  ? ofloT 

Di  fi  grand’  Imeneo  l’ eccello  fine,  1 ri  no.» 

Onde  all’età  future  ‘.o-I  r.' 

Sovra  1’ Attiche  genti  , ; . 

Cloriofc  avventure 

D’ un’ Eroica  Virtù  moftrin  gl* eventi,  ; Osi 
Vidi  pur  anco  impreffa  i i Uri 

Della  Pianta  Real  nell’aureo  Stelo 
iy  ANNA .eGlANGIORGIO  la  fovrana  Imago»  • 
Ove  in  progrefTo  vago 
Germogliar  fi  feorgea  nobil  rampollo» 

Le  cui  frondi  immortali 

Se  al  fudor  degl*  Eroi  crefcer  dovranno»' 

Su  i Lidi  Boreali 

Ombra  alle  Deitadi  un  di  faranno.* 
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Quindi  dell’ odio  antico  i r ,; 

In  me  s'ellinle  il  concepito  ardore,  r. 
i A’  tuoi  nobili  difegni  . oigarl 

Vaga  Dea  volgo  il  delire#  ■ -tiv  I 2 osili- 
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yen, 


E in  Amor  cangiate  4*  Ire 
T eco  fccndo  à i parrii  Regni. 

2 Qui  del  Saffone  guerriero 
Ogni  fronda  efprima  il  grido# 

E di  Dania  al  pregio  alrero 
L'Eco  Tua  riluoni  il  Lido. 

O degl*  Eterei  Campi  alta  Rein*#  I iiSi 

O del  Trono  immortale  ^ oifli:rì4  1A  s 

Suprema  Deitade,  Onor  primiero»  r'  ohiqai  no'J 
Se  cortefe  penfìero  :?nÀ  i moro  nsQ 

Al  foggiorno  immortale  ...  .a  1 

De*  miei  fioriti  Alberghi  oggi  t’inchiaa*  ;iod  nV 
Ben  vedrò  di  Citerà  : s.i  lo£  il 

Farli  le  Piagge  mie  gioconde»  e belio  si roì  kCJ 
AH* orme  del  tuo  pie  Campi  di  Stelle»  ? bb  ovO 

yen)*  2 A*  intrecciare  U Cinto  amabile 


Gin. 


yen. 


Giu.  ) 


Ch’unir  deve  i Regii  Petti 
Sù  partiamo»  e in  nodo  (Ubile 
Si  congiungano  gl*  Affetti. 

Dalla  Parca  inclemente 
Toflo  gli  Stami  d’Oro  io  rapirò 
Io  con  la  Face  ardente 
La  Forbice  fatai  diftemprerò. 
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à 2 SI  » sì , dunque  sì  > sì 


yen. 


Al  (oave  influire 
Del  mio  fereno  ciglio 
Pur  cedette  il  contiguo 
Delle  menti  divine» 
Onde  di  Ciuno  al  fine 
Vinto  l'afpro  rigore  » 
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,v?> 


;cilUS3j  noU 
} óW 

6 « ODiifl  ÌQ 


mi  'b-àijs  il  iC 
■Jì  à'z'As' ibùO 
tbhiA  ‘1  uvo2 
nrnnéwt  sìcìjoìD 


A fcfteggiar  Tavventurofo  Dì,  ‘mrCX 

E dalla  Face»  e dalla  Delira  mia  : iviV 

Abbia  Serto  » e Splendor  ANNA  SOFIA. 
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Dopo  contraiti  immenfi  ■ 

A Bacco,  ed’  i Tefeo  Spofe  Cretenfi;  , * . 

Tri  gl’altri  fregi  in  quell’ augnila  Mole 
Della  gioconda  Imprefa  , 

S’efprima  il  Fallo  in  lucido  Zaffiro  > * 4 •*  * 

E finche  fplenda  il  Sole  y f 

/ Tri  quei  refleffi  acccfa  > ' - 1 

Di  fi  dolce  Vittoria  •'v.s.t./ì 

Ad  onta  dell’Oblio  viva  la  Gloria;  -*‘4 

E voi  teneri  Arcieri.  ■ c;  ni  1 

Voi  vezzofette  Ancelle  t, 

Della  mia  liberti  Figli  leggieri . 

Mentre  del  patrio  Lido 

Per  l* amene  Contrade  • ■ ..  . 

All’altera  Giunone  il  palio  guido. 

Sù  la  fiorita  Riva  >' 

Gitene  ad  apprefiar  Pompa  fediva. 

Co.  di  N in. di  yen.  Ad  altri  Numi 
Eoi  profumi 

Spargete  odori.  ^ ' • - 

Co.  di  Nin.  di  Giu.  Ad  altre  Dee  * “ 

Verghe  Sabee  . .1  I. 

Vibrate  ardori . , : ......  i -ii 

In  quefto  tempo , thè  le  Ninfe  cantano , tolgono  t{ami  di  Unta  > 
e ne  firmano  Corone  > e s' inghirlandano  le  tempie  , 
ed’  incoronano  j gl'  Umori . 

Co.  di  Min.  di  rcn.  Ercinic  Selve 

Le  voftre  Belve  ■ ...  ...... 

Cedano  intanto. 

Co.  di  Nin.  di  Giu.  Pangee  Maremme  Mot;  r . -, 

Di  voftre  Gemme  . . 

S’olcuri  il  vanto.  \L 

Co.  di  Nin.  di  yen.)  , ...  p.  , , j. 

Co. di  Nin . di  Giu.  ) À z Alla  Dca  dl  ,OCO 

Son  le  Vittime  i Cuor,  gl’ Affetti  il  Foco. 

Co.  di  Nin.  di  yen.  Non  Labri  turgidi 
Accenti  aipriffimi 

Nel  Tempio  intuonino.  . 

Co.  di  Nin.  di  Giu.  I tetti  fulgidi  . ..  j ; v s. 

D’Inni  dolcifiuni  i ...  j . 
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Per  noi  rifuonino. 

Co.  di  Min.  di  yen.  D'Armenti  ignobili 
L’ Aitar  non  fpargano 
Immonde  ceneri  ; 

Co.  di  Km.  di  Gin.  Dell’ Alme  nobili 
Sù  l'Ara  ialgano  r od 

I Vezzi  teneri.  , n ■■  i\  '•  -.n  e V 

£•*  dJ  il/'n‘  \à  x Alla  Dea  degl'  Amori 

Co.dtVin.  di  Giu.)  . il 

Fan  gl’  Affetti  armonia , tributo  i Cuori . 

Ma  già  dagl' alti  giri  • • i, 

I focofi  Deftrieri 
Per  gl’ Eterei  fentieri 

II  Sole  affretta  à i liquidi  Zaffiri? 

Ed  è ragion , che  l’ aureo  luO  fulgore 
Nel  Teatro  vezzofo 
All’applaufo  feltofo 
Delle  Nozze  Rcal  porga  fplendore. 

O del  Baltico  Mar  vortici  algenti} 

Che  dell’  Artica  Dori 
Co  i più  feelti  tefori 
Arricchite  dell* ELBA  i puri  argenti,- 
Ben  pregiar  vi  dovete. 

Se  trà  gelide  fpume 

Nel  Scn  d’ ANNA  SOFIA  nutrendo  un  Nume, 
Nuova  imago  di  me  prodotta  avete  ; 

Di  si  bell’  Alma , o Diva , 

Oggi  per  noftra  mano 
Si  coronino  in  Ciel  l’cccelfe  doti, 

E veda  il  fuol  Germano 
Splender  con  nobil  Vanto 
Alla  Corona  d’Arianna  accanto. 

Tri  l’eterne  fiammelle 
Alla  Donna  Reai  Serto  di  Stelle, 

E fia  quel  Serto  ifteffo 
Del  virgulto  odorofo. 

Che  fe  negl*  orti  miei 
Co  ’1  Tuo  verde  natio  pregio  è di  Flora , 

Trà  gl’aviti  Trofei 

Di  Saffonia  à gli  Eroi  le  tempie  onora. 
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Non  più  dunque  fia  ver , che  Pianta  illnftre 
Stia  ne  i folchi  terreni 
Elpofta  all'  onte  d’iperboreo  gelo, 

Ma  ne  iC ampi  fereni 

Sorga  à fondar  l’alte  radici  in  Cielo. 

Giu.  Ma  le  l’Efpcria  Clori 

Collodi  à i Pomi  d*  Oro  ebbe  i Dragoni.; 

Or  ch’ai  rcal  Germoglio 

Con  innefto  gentil  pendono  i CORI, 

Mandi  DANIA  all’ Empireo iluoi  LEONI. 

Due  dimori  volano,  e J piantano  la  pianta  di  RV  TA  da  i Giardini  di  Vi- 
vere, e la  portano  in  lieto,  mentre  altri  dimori  le  pongono  intor- 
no i tre  LEONI,  ed’  t IV ORI  odimi  della  SERENISSI- 
MA STOSA,  e doppo  quefìo  Venere,  e Giunone  fi  par- 
tono Jopra  il  Carro  di  Giunone  per  Aria. 

Ven,  i Al  giubilo  intanto 
Le  Ninfe,  i Pallori, 

Le  Grazie,  gl*  Amori 
Accordino  il  canto. 

Giu.  2 Nell*  Aria,  nell’Onda, 

Sù  1 Fior,  lù  le  Rive, 

Con  danze  feflive 
Il  palio  riiponda. 

| J Ed’  accelo  ogni  Cuor  da  dolce  Foco, 

Si  rifvegli  al  Piacer , al  Rifo,  ai  Gioco. 

Co.  di  N in.  di  Ven.  i Da  nuove  Icintille 
Già  refa  più  bella. 

Diffonde  faville 
Tua  lucida  Stella. 

C o.  di  N m.  di  Giu.  z A tanto  fplendorc 
S’eftingua  ogni  noia, 

Nel  Regno  d’ Amore 
Trionfi  la  gioia. 

Co.  di  Nm.  di  Ven.  ) . — 

Co. di  Ni n.  di  Giu.  j ^ 2 c°n  Giove  divifo  ■ ‘ - 

La  pura  tua  Face 
L’ Impero  ha  dell’  Alme  ; 

Ne  i campi  del  Rifo 
Con  arnu  di  Pace 


Tu 
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4,»  atto:  q*  rorro 

Tu  mieti  le  Palme. 

E di  Palme  guerriere  il  Fato  vuole 
DI  DANIA , c SASSO  incoronar  la  Prole, 


E co  7 ‘Ballo  di  Ninfe , e Pajìori  nelle  Tfve  di  Citerà  j 
d Amori  in  Aria , e di  Mojlri  Marini  in 
Mare ^ termina  la  Fejìa  Teatrale, 
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ARGOMENTO 

• . . . , '1  I * . 

Emiramide  fù  antichidìma  Regina  degl’ 
Affiri;  Da  quali  Parenti  avelie  l’oripi- 
ne  Tua , la  lunghezza  degl’  anni  ha  le- 
vato la  memoria  , eccetto  quella , che 
favolofamente  fù  creduta, eh’ ella fof- 
fe  Figliuola  di  Nettunno  Dio  del  Mare ; Quella  fu 
maritataà  Nino  egregio  Re  degl’  Adiri , e da  quello 
ebbe  un  folo  Figliuolo  chiamaro  del  nome  Regio , 
e Paterno  Nino;  Morto  Nino  il  Conforte,  ripolan- 
do  un  giorno,  fecondo  il  <p(lume  delle  Donne, dilciol- 
ti  i Capelli,  e facendofegli  ridurre  in  Trecce,  ven- 
ne la  nuova, che  la  Babilonia  s’era  ribellata,  ed’ef- 
fendo  ancor  Giovanotta,  cd^il  Figliuolo  Garzone, 
(limando  poco  licuro  dar  la  briglia  in  mano  ad  un 
Fanciullo  di  tenera  Età  di  cosi  grande  Imperio,  e 
dell’  Oriente,  fù  in  guifa  magnanima,  che  pigliò 
F Armi,  e Condottiera  di  numerofidimo  Elercito 
fece  refillenza  all’ Armi  di  Babilonia,  ingannando, 
non  folo  i proprj  Soldati , ma  eziandio  qualunque 

Kkk  ij  altra 
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altra  perfona.  più  familiare  eoa  .l’ artifizio  di  fard 
credere  Nino  fuo  Figliuolo,  c Re  dell’  Affina , im- 
peròchc  era  Semiramide/-di  delineamenti  di  Faccia 
fimilisfima  al  Figliuolo,  ne  la  Voce  chi  per  l’Età  , 
benché  Femmina , differente  dalla  Puerile  i e nella^ 
ftatura  del  Corpo  niente  era  dal  Figlio  disfimilej; 
Laonde  velato  Ninodegl’ Abiti  filai  Dppncfchi,ed’ 
ella  ricopertali  di  quegli  di  lui , lo  lafciò  nelle  Stan- 
ze Reali  creduto  Semiramide,  ed’  eHrrandq  alla  t;fc- 
fta  dell’ Eferqito  filmata  Nino.  Su  quefio*  Iftorico 
Avvenimento  fi  regge  co’l  favore  degl’  Epifodj  la 
Tesfitura  del  prefente  Drama,  il  quale  ebbe  la  fua 
nafeita  per  fervire  alle  Nozze  del  Serenisfimo  Ar- 
ciduca SIGISMONDO,  ma  per  la  Mòrte  dell’ A.  S.' 
prima  di  celebrare  i Regij  Sponfali,  fu-  tolto  ancor 
elfo  alla  Luce.  Fu  comandato  all’ Autord di  compor- 
lo dal  Serenisfimo  Principe  Leopoldo  di  Tofcana^ 
ed’  il  Signor  Cavaliere  Antonio  Cefti  ràrHcchi  ma1*’ 


raviglioìàmente  co  l metterlo  in  Mijfica. 


W ì t » {7 

-nav 
" *b‘ba  , 
t aneti.  ;;D  « 
a i br  carr 

a 


32  «S8 


ó f iiq  aria  t tram 
OJiriafdL  orni  rifiorì 
{Obnsnar.gni  < sin 
eapoiilnap  orbm;uo  fitti  tii.  bIoS-  (iq 
‘stato  ii  iliif 


otùVi  omojc‘1  o 
>.  fi<or  loi^rin  ob 
"t  o r ilbqcO  i il 
Mlof  ì.vona  £l  on 
)iD  loont  ohm! 
f c oq  ohnrrnirfi 
3:m  ib  oliai  jns:l 
• ai  ut  t3laahO  ibb 
:un  ir>  rjijjobnoO  a eùmA  *1 
ctoi  :b  tmiAlto  canai libi  aaaà 

i oidi  non 
MV- 


à 


445 


MVTAZIONI 

D I SCENE 


ik 


rh 


. Jk  02U3 
TTUO  RR3 

<YTI\T33 


Gabinetti  Reali  di  Semiramide. 

Piazza  Reale  in  Ninive. 

Armeria  Reale.  , . ib  a 1 

Sala  Regia. 

Cortile  Regio. 

Giardino  Reale. 

Recinto  di  Muraglia  con  Archi,  e Portici,  aflegna- 
.pi>  perAppartnipento  alle  Donzelle  Schiave  di  Se- 
miramide. *,  ' o;  ...,  „ i 

Camera  Regia. 

Città»  * o 

Campagna  tendata  con  la  Veduta  delle,Mura  di  Ni- 
nive atterrate. 

Torre  orrida  aflegnata  per  Carcere  à Semiramide . 
Spiaggia  amena  lui  Fiume  Tigri. 

Galleria  Regia . 

Bofcaglia.  ' , , 

Padiglione  di  Creonte  con  la  Veduta  de’duoi  Efef- 
citi , 1’  uno  di  Creonte , Y altro  di  Nino , accampati 
à fronte. 

Ballo  delle  Fanciulle  Schiave  di  Semiramide. 

Ballo  di  Pefcatori,  e Pefcatrici  su  la  Riva  del  Tigri* 
Ballo  di  Soldati,  e Paggi  di  Creonte,  e di  Nino. 

•li'-  PER- 
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PERSONAGGI- 

a:  r a.  .'L  — • * ...  /L.  JTv j _* 

SEMIRAMIDE  Regina  degl’Asfiri  Madre  di 
NINO  Re  degl’  Asfiri . 

ELISO  Aio  di  Nino. 

t.  xi./l 

CREONTE  Re  di  Babilonia  Padre  d* 

ELVIDA  fotto  nome  d Tilde.  ,j  / .-•  > 

FERASPE  Servo  d’Elvida. 

ARSACE  Condottiero  dell’  Armi  Babiloniche  fot- 
to Creonte. 

• f * ; vvy-  • j,  f ^ rff  k*3^ 

IREO  Condottiero  dell’ Armi  Asfire  nell’  Afia  • 
CLITARCO  Servo  d‘  Ireo.  J 

• ? * t , • 

y trftcT 
'boni  i * riti 


LVCRINO  Paggio  nella  Corte  Asfira. 


CORO  di  Pefcatori . 

CORO  di  Pelatrici. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Gabinetti  Reali . 

» 

Semiramide  acconciando^  la  tejla , Damigelle  che  la 
fervono  > Lucrino  di  dentro . 


Ve  Covra  il  noltro  Cielo 
Spiega  candido  Velo  amica  Pace; 

Per  noi  f impeto  audace 
Frenò  l’Indico  Marte»  e già  feflofe  .r,  v 
Di  Verdeggiante  Oliva 
Del  Tigri  in  sù  la  Riva 
Cingon  le  Chiome  d’Or  i' Alfirc  Spole. 

Se  con  guardo  inclemente 
Mirai  le  Babiloniche  ruinc» 

Or  con  l’ intatte  brine 
Di  Liguflro  innocente 
Torno  il  Seno  à infiorarmi. 

Imc.  di  dm.  AirArmi.All’Armi.  Sem.  AirArmi.AU’Armij’E quale 
Rimbombo  marziale 
Dall’Orecchio  per  l’Alma 
Scorre  » e la  bella  Calma 
Turba  de’  miei  Pcn fieri ^ Altri  non  vedo; 

Più  non  lento;  Ma  come. 

Come  per  entro  al  Petto 

Vagabondo  Sofpetto  Deli* 


» 


atto  primo 


44»  > 

Dell*  intrepido  Cor  le  Glorie  atterra? 
Lue. di den.  Alla  Guerra , Alla  Guerra. 

Sem.  Alla  Guerra , Alla  Guerra  i 
Chi  porta  Guerra,  chi? 

Lue.  fuor*.  Alla  Guerra  sì»  sì 


5^2.  StSt, 
* -n*  «s* 

? np  •¥*  ir  V 


Sem. 


Lue. 

Sem. 

Lue. 


Sem. 


i itàf 

TT  A 


J 2 


Chi  porta  Guerra,  dì» 

Afia  forfè  non  teme? 

Babilonia  anco  freme? 

Il  Batrriano  Orgoglio  inferocì  ! 

Chi  porta  Guerra,  chi  ? 

Di  Guerra  non  sò  niente. 

E pur  sù  i Labri  tuoi  Guerra  zifuona. 
Cantavo  una  Canzona , 

Che  dice,  AH’  Armi , All’  Armi, 

/ Ila  Guerra  sì  sì . sì  sì  mio  Core , 

Alla  Guerra  d’  Amore. 

Parti  ; Poco  felici  . . 

Dagli  lcherziil  mio  Cor  prende  gr  Aufpici. 

SCENA  SECONDA. 


•rtt' 


Mino. 


Sem. 


INvitta  Genitrice, 

Spira  con  pompa  altera 


Con  formidabil  Suono 
Babilonica  Tromba 
Strage  minaccia,  e dell’ Adiro  Trono 
La  Caduta  mortale  Eco  rimbomba 
Oh  quanto  ardifee  in  vano 
11  Tiranno  inumano 
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Se ìorre  ii  piè , che  gli  ftrmfe  * 

Del  tuo  gran  Genitor  la  Delira  ultnce.1  : \ 

La  Catena  lervil,  che  già  l'avvinlc, 

Jn  damo  fcuote  , e fe  (cozzarla  tenta,-  a ; >>: 
Nuove  Saette  al  proprio  Seno  avventa.  - 

Nella  tua  verde  Etade 
Scorgo  ben’ io  >chc  gelido  timore  i 
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Del  nativo  Valore 
La  Reggia , ò Figlio , ingombra  ,* 

Ma  del  Soletto  ogn' ombra 
Dilegua  pur;  Gli  Dei 
Mi  diero  Anima  forte» 

Dall’eflinto  Conforte 
Mi  fè  la  Gloria  ereditar  Trofei. 

Non  può  tuo  molle  Seno 
Di  grave  Vsbergo  cinto 
Regger  di  Marte  il  faticofo  incarco , 

E nell*  aprirti  il  Varco 
A novelli  Trionfi  , Armenia  vede 
Ne*  i petti  Asfìri  vacillar  la  Fede . 

Quinci»  diletto  Figlio» 

Con  magnanimo  Ardire 
Io  lòia  ad  evitar  l’alto  periglio 
Fulminerò  di  Regia  Spada  il  lampo; 

Io  di  te  in  vece  al  Campo 

Legge  imponendo , al  barbaro  Creonte 

Calcherò  Maeftofa 

Sotto  giogo  fervil  l’altera  Fronte. 

Sortidi  in  guifa  tale 
A me  Sembiante  eguale  » 

E Voce»  e Rifo,  e delle  Membta  il  moto» 
Che  degl’ Ammanti  tuoi» 

O tu  de*  miei  ti  veda , 

Delufo  il  guardo  reità 

Di  chi  ne  mira , e ’l  vero  Sellò  ignoto . 

Oggi  ne’  fuoi  deliri 
Folle  eh*  a i danni  Adiri 
La  ribellata  Babilonia  cfulta» 

Fia  mio  pelo  , eh’  inulta 

L'Infedeltà  non  redi;  Entro  al  tuo  Seno» 

Benché  maturo  frutto 

Coltivi  di  Virtù  Regio  Valore» 

Rende  degl’ anni  il  Fiore/. 

Acerba  la  Prudenza. 

Cinta  di  terfo  Acciaro.  ‘ ai 
Veloce  partirò;  Feminea  gonna 
Vediti,  ò Figlio;  E Vi  tanto 
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Semirami  Sembrando,  ancorché  Donna  vi  '*!  b.i  s 
Non  avvilirci  de’  tuoi  pregi  il  vanto  . • *.t 

Solo  ad  Elifo  venga  M 

Nota  la  nobil  Frode;  uii.'.t 

Egli  ch'Amico  l’ode  A iM. 

Nel  più  cupo  del  Sen  chiuda  la  tenga.  ' ViiiCl 

N ino.  A*  tuoi  prudenti  Imperi  tM 

Ogni  mio  Spirto  avvinto  jliurn  c < f>uq  noU 
Offro  devoto,  c à tuoi  defir  (oggetto'/  svrjt,  iCl 
Sotto ’1  Paterno  tetto  ' .Li  aggiri 

E pur  frenando  il  marziale  inftinto-,  • - '11  rs  LI 
Trà  1*  Adire  Donzelle  "r  "»T  i ir/on  A 

Redo  Regnante  imbelle?  A ii:jq  i V/I 

Sem.  Soffri,  ti  prego,  ò Figlio;  ."l  i , hniv£> 

Non  ammette  Configlio  . o.*r  ra  i r.cD 
L'angudo  tempo;  Addio  I af  I s tlòl  - i 
Spirto  del  viver  mio;  ' iitnlt 

Obbedirci  Sagace,  : . j;  ib  ol 

Spera  Trionfi  »c  Pace.  -i  o./  . J 

SCENA  TERZA. 


Nino  5 Elifo  + ‘ 

...  * * a >< 

1 lOUJ  4 ig'l 

Elifo.  T7  Anne?  Con  Alma  fida 

V Io  del  tuo  Figlio  alla  cuftodia  intendo  ; 
Vanne,  devoto  attendo, 

Ch’i  fi  grand’ opre  alta  Fortuna  arrida. 

Ma  tu  perchè  dolente? 

Ne  mi  rifpondi?  Nino.  Oh  Dio  ! 

Con  Occhio  afeiutto  rimirar  degg’  io 
D’Incendio  marzial  1* Affilia  ardente? 

Elifo.  Di  Fortuna  le  Chiome 
La  tua  gran  Genitrice 
Avvinte  tiene  alla  robufta  mano; 

Di  Babilonia  dome 

Caderan  le  Vittorie;  A Fallo  vano 

Di  ribellato  orgoglio  . , 

Non  crolla  il  Regio  Soglio,  , . w> 
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Fermo  Scettro  non  teme  ; ' 

Altra  cura»  Signor  > l’Alma  ti  preme  « 

Ma  tempo  è d’efequire 
11  Comando  Reale.  Nino.  Elifo,  oh  quanto 
Sotto  femineo  Manto 
Forza  (ari  languire  ! 

Elifo.  Politica  Cautela 

Cosi  richiede.  Nino.  Ad  altri  ( ahi  duro  affanno!  ) 
Non  fvelerò  l’Inganno? 

Elifo.  Anco  à te  fteffo  il  cela; 

Vergognofo  periglio 
Ogn’ indugio  ti  porta.  Nino.  Ifide  cara 
Non  faprà  qual* io  Ha  ? Elifo.  Signor»  prevale 
A molle  AfTctto  Maefti  Reale . 

Soffri  » c taci . Nino.  Oh  tormento  ! 

Elifo.  Teco  il  Tento,  d i Conviene  ; i.o  • 
glifo.  Obbedire . Nino.  Morire . 

Al  bell’idolo  ch’adoro 
Palesarmi  non  potrò?  n ^ 

Elifo.  Nò. 

Nino.  Contro  me  troppo  rubelle 
Che  volete  atroci  Stelle 
A placar  tanta  Inclemenza! 

Elifo.  Sofferenza . Nino.  Per  entro  a tante  Pene 

Dovrò  tacer  cosi!  . . 1 

Elifo.  SI.  .1 

Nino.  Oh  barbaro  Tormento!  a 

Elifo.  Teco  il  Tento . à 2 Conviene  ' . 

Elifo.  Obbedire.  Nino.  Morire.  j , dio  .■>  / 
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Cari  sì.  con  doppio  nodo  o; 
£ di  Ferro,  e dt  Fc,  I , 

Deh  llringetc , 

Avvolgete  l'Alma , e’1  Piè; 
Libertà  non  voglio  più, 
Adorata  Servitù. 
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Fer. 

I fide. 

Fer. 


lfide. 

Ifide. 
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BVone  nuore  Signora.  ; >i’lf  L :cl  no/ 

Chi  le  porta?  fer.  Creonte  • <r.  i • rii  i. 

Di  Babilonia  il  Re,  tuo  Padre-  ifide.  Taci.  ; ' 

Altri  non  (ente;  Or* ora  • . .OHul  li  c/jìT  . 

Giunfc-  ///*.  Dove?  Frr.  Alia  fronte  oiifccr'iiO  -v\A 
Dcll’Alfirico  Campo. 

E che  Iperar  degg’io?  Fer.  Trionfi  » e fcaropo.  . 

Di  Fortuna  Reale  A .ò, 

Sotto  paterno  Cielo 

Sdegno  le  Pompe,  e godo,  ’ - i3 

S’in  tozze  Vedi  alto  Lignaggio  celo..  ' 

Me  del  gran  Regno  Erede  : . -ìl  3 
Cercando  muove  il  Genitore  in  vano  . od 
Lo  fconfolato  piede , . iZ 

E con  Valor  fovrano  . riO 

La  mia  creduta  Morte  ... 

In  grembo  al  Tigri  a vendicar  s’accinge; 

Ma  quella,  che  mi  llringe  • orbsddO 
Dolce  Catena  il  Piè , fa  che  più  cara 
Or  mi  raffembri  Povertà  mentita , \ > 

Che  Patria,  Regno,  Genitore,  e Vira.  c 
Fingendo  Spoglia , e Nome 
Qual  Prigioniera  vii  co  *i  Rege  Adiro 
So  ben  che  godi  corrifpolla  Amante; 

Ma  fé  variando  giro 
Tua  Fortuna  incollante 
Il  ver  difeopre,  e che  del  Re  Nemico 
Per  Figlia  ti  palcfa , 

: io?  < > .no  irnd  h: 
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Contro  te  g inibì  acce  (a  v. 

Bolle  dell’Odio  antico 
Fiamma  Vendicatrice*  e acerba  Sorte 
A noi  minaccia  Disonore  > e Morte . 

Ma  più  certo  periglio 
Allora  ti  fovrada, 

Quando  di  te  invaghito 
Fia  che  rimiri  la  Regina  il  Figlio;  -c 
Avvolto  in  tale  impaccio 
Ecco  del  viver  mio  l’ ultimo  crollo* 

La  Catena  c'ivien  di  Corda  un  Laccio, 

E il  Legame  del  Piò  lormonta  al  Collo, 
lfidc.  Intorno  à chiaro  lume 
Incauta  quanto  audace 
Amorofa  Farfalla  i vanni  gira  > 

Arde  le  molli  Piume, 

Cade,  ma  il  Foco  luo- tanto  le  piace» 
Che  par  morendo  incenerirli  «(pira. 

Cosi  nel  mio  bel  Sole 
L’Occhio  fidando,  ornai 
Ardo;  Ma  chef  L’ Arlura 
Si  dolc'ò  al  Cor»  che  da*  cocenti  rat 
Scampo  noit  cerca , e Libertà  non  cura . 
Fer.  Ed’  io  mi  trovo  adretto 

A morir  difperato.  t 0jn:  Ivi 

lfidc.  Odi i Cortame  il  Petto. 

Fer.  Se  Stella  rea  contrada  * 

La  Bravura  non  bada. 
lfidc.  Per  debellar  la  Sorte 

Bel  Trionfo  ò la  Morte  i:: 

Soffri , taci , e s' avviene 
Ch'ai verfo  Cielo  à noi  Fulmini  avventi» 
Per  fi  nobil  Cagion  brama  Tormenti . 
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Fer  afpe. 
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Tacerò» 
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# 1 

Ma  ch'io  brami  Tormenti>  ò quello  nò.  oD 

1 E’ pazzia  cercar’  Affanni  . '[  . 

Se  d’angofcc  il  Mondo  è pieno  » ::I 

E diluviano  i Malanni  , iA 

Anco  allor  ch’è’l  Ciel  fcreno;  < ; 

Soffrirò)  i • 

Tacerò,  il  - 9 

Ma  eh*  io  brami  Tormenti , ò quello  nò. 

2 Mal  s’adattano  i penfìeri 

A incontrar  travagli,  e duoli. 

Chi  patifee  volentieri 

Ha  il  Cervel  fatto  à Orioli , T : 

Soffrirò,  :!  ù'  - 

Tacerò, 

Ma  ch’io  brami  Tormenti,  ò quello  nò. 

, toltim  i illO  il  5!  *J.  i/v 

SCENA  SETTIMA. 
Armeria  Reale. 

• • • ' : - ...  f\ 

Semiramide  in  abito  di  He,  Elifo . 

. ^firfl  ó'i  ’}  x .r,ì 

Elìfo.  Q Otto  Manto  Guerriero 

Bella  Ammazzone  invitta,  oh  quanto,  oh  come 
Sembri  di  Marte  il  Simulacro  altero/ 

Ma  toffo  fia , che  dome 

Babiloniche  Schiere,  e di  Creonte  i;.:  v,  ■ ; 

Stretti  in  freno  fervil  gl’empi  furori,  oi.  tifi 
Te  Palladc  d'Alfìria  il  Mondo  adori-  .i  '-  o? 

Sem.  Elifo,  io  ti  con  legno  ; > ior  ,i  ol.  3 oìi^v  c’dD 
La  Reggenza  del  Regno;  , ' ,;j  ' 

Del  mio  diletto  Figlio 
All’ opre  aflìfli;  Affettuofo  zelo 
Somminiftri  configlio, 

E tri  le  brine  di  canuto  pelo 
La  più  robufla  Fede! rade  annida. 

11  Cielo  à noi  fia  guida  ; 

Delle  cangiate  Spoglie 

r ^ 
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L’alto  Segreto  inviplabil  refli; 

Ahi  che  troppo  funefti 

Forati  gl* eventi,  Elilo,  allor  che  noto 

Venga  il  potente  Inganno; 

Quindi  faria  con  formidabil  danno 
Dell’ Adira  caduta  il  primo  moto. 

EUfo.  Piova  sù  la  tua  Fronte 

Serti  di  Glorie  il  Cielo  ; 11  tuo  gran  metto 
Incontri  il  varco  aperto  > 

A più  chiari  Trionfi  j Al  noftro  Regno 
Io  pòrgerò  fofiegno  ì 

Debole  si,  ma  fido,  e d’efler  giuro 
Nella  tua  lontananza 
Argo  alla  Vigilanza. 

SCENA  OTTAVA. 

;T-  , ►«*  , / 

Semiramide . 


Slamo  foli  ò mio  Core, 

Parlar  libero  puoi  ; 

Tri  la  Speme,  e ’l  Timore 
Ceder’,  ò vincer  vuoi? 

Qual’ è il  nemico?  Vn  Dardo. 

E chi  lo  vibra?  Vn  Guardo. 

Cadute  deplorabili, 

E Stragi  inevitabili 
Collante  lofterrò , 

Contro  l’Ira  d’ Amor  forza  non  ho. 

Mie  Pompe  militari 

Avvilite  cedete?  - 

Sù’l  mio  Petto  tingete 

Porpore  di  Vergogna  i terfi  Acciari. 

Oh  foipirato  Irco  ! 

La  dolce  guerra  che  mi  fa’l  tuo  Volto 
In  un  fol  punto  hi  tolto 
La  Pace  all’  Alma , al  Brando  ogni  Trofeo 
Oh  foipirato  Ireo  ! 
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SCENA  NONA. 

Semiramide , Ifide . 

/"^  O ’1  più  devoto  affetto  > li 

V— / Che  mai  nudrifTe  innamorato  Core 

A ce  m’atterro.  Sem.  Oh  come  il  mio  So fpetto 

Oggi  s’ avvera  ! ifide.  il  fulgido  fplendore 

Da  tue  chiare  pupille 

Cotrie  vibri  mio  Re  tri  nubi  avvolto  ? 

Deh  s'in  amare  (lille 

Gli  Spirti  vcrfo  al  tuo  partire  , e fciolto 

In  fervidi  Sofpir  fuggc  dal  Seno 

L'ardente  Cuore,  almeno 

Del  Foco, che  faccele,  O 

Porgigli  si  cortefe 

Vita  del  viver  mio  1’  ufate  Faci} 

Ne  pur  mi  guardi,  e taci? 

Sem.  Corrifpondenti  Amori 

Tien  la  Schiava  co’l  Re  ) Fortuna  arride 
Al  mio.  vado  dilegno  ; 

Con  implacabil  Sdegno 

De*  i malnati  deliri 

Troncherò  il  filo,  e nell’altrui  ruine 

Stabilirò  fu’i  crine 

Del  mio  Spofo,  e Signor  Regio  Diadema  ; 
Nel  magnanimo  Petto 
Fabro  nndrifco  Amor  di  Spirti  audaci. 
Ifide.  Teco  parli?  A me  taci? 

Ma  forfè  ( ò mi  lufinga 
Vn  fi  dolce  penderò) 

Ma  forfè  fard  vero 
Che  tu  del  tuo  partir  meco  t'accori, 

, E co’l  filcnzio  cfprimi 
- I più  vivi  dolori? 

Vanne  Signor,  trionfa, 

E fe  gii  mai  tri  le  Vittorie  fianco 
Darai  ripofo  al  fianco , 

Ti  iov venga  di  me,  di  me,  che  pure 
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Sem. 


Jfide. 

Sem. 

Jfide. 

Jfide . 


.ti.  li 
mi  oli  A 
'XjqoG 


1 


lO'.\ 


« 


Entro  l'altefventure 
Nell' Amor'tuo  noblt  fortuna  ottenni; 

£ fé  talor  vorrai' 

Di  chi  t'adora  contemplar  l'Imago, 

Fitta  lo  /guardo  in  quelli 

Gli  di  il  fuo  Ritratto . ' 

Colori,  e il  mio  fembiante  j 

Ravvila  ; Oh  quanto  pago  ( /»•': 

Nc’  cali  fuoi  funclli 

Fora  il  Cor  mio,  le  nel  mirarla  un  giorno 
Dirai , al  mio  ritorno 
Piange  quell*  infelice 
L’ore  interpotte,  e vuole 
Con  ardenti  fofpiri 
Per  l’obliquo  lentier  sferzare  il  Sole, 

Chiama  pigri  i momenti» 

Spera  ch'i  (uoi  lamenti 
Portin  del  Tempo  in  Sen  pietolì  Strali, 

Onde  a ratto  volar  s'impenni  l’ali. 

A ballanza  comprefì  ; 

Son  più  che  certa  ; Oh  quanto  O 

Di  fperanza<  fallace 

Hai  nudnto  il  tuo  Petto  ! Io  pur,  no '1  nego, 

Pc#  un  folle  «leljo  ì ' 

Secondai  le  tue  brame;  Or  datti  pace, 

I miei  fcherzi,  il  tuo  ardir  manda  in  oblio. 

Nel  tuo  metto  pallore 
Pentita  ti  dilccrno; 

Ma  non  è grave  errore»  . 

Che  vii  Schiava  à gran  Re  ferva  di  fchemo. 

Così  la  Regia  Fede? 

La  Regia  Fede?  ifide.  Sì.  Sem.  Tant* oltre  ginnfe 
L*  incauto  Figlio?  ifide.  oh  Dio!  Vorrai  che -fon;  Taci. 
Ma  le  pure  - Sem.  Obbedifci. 

Dirò-  Sem.  Se  parli,  fvelta  , 

De  i labri  fuor  la  temeraria  lingua 

Per  entro  al  Sangue  il  mio  furore  cftingna. 
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SCENA  DECIMA. 
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Provo  infelice,  e non  fi  fpezza.oh  Dei  » 
L'afpro  nodo  fatai  de'  giorni  miei? 

Il  mio  Core  é fatto  Segno 
Allo  Strai  dell’  Incoftanza , 

Doppo  un  Lampo  di  Speranza 
Prova  Fulmini  di  Sdegno.  > 

Di  quello  Seno  ardente 
Se  gradilli  mio  Re  gli  Spirti  accefi,  ■!  • 
Come , quando  t*  offcfi  i 
Accoltami,  mio  Re. fono  innocente.' 

Ma  qual  fenza  pietà 

O Furia . o Deità  u . 

A languir  mi  delfina?  ! 

, | - r i f » I 

scena  vndecima; 


Ifide. 

ANcor  refpiro?  E 1*  Alma 
Che  piu  mi  (là  nel  Seno  i 
Tempefte  nella  Calma  > 
Turbini  nel  Sereno 


Fer. 


Fer. 


Fer. 


Ifide. 


Fer. 


iftde , Ferafpe 
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LA  Regina-  Ifide.  Ah  Crudele/ 
Ma  come  la  Regina? 
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La  Regina-  Ifide.  Ah  Tiranna!  * 

Godi  de’  miei  martiri  ? 

Signora  tu  deliri;  r .Va 
La  Regina  m‘impofe> 

Ch’à  te  diceflì,  eh* impaziente  attende 
Di  rivederti,  ifide.  Oh  Dio  / Fer.  Ma  qual  timore 
T ingombra  il  Volto,  e U Core?  --vaa  1 i 
Chi  non  fpcra  Contenti 
Non  paventa  Tormenti. 

Con  Studio , e con  Pazienza 
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Ogni  fublirae  Scienza 
Mi  vanterei  d’apprendere; 

Sol  di  Donna  il  Ccrvel  non  poflo  intendere. 

SCENA  DECI  MAS  ECONDA. 


Sala  Regia. 

Nino  in  Abito  di  Semiramide  y Elifo. 

Elifo.  C Ignor,  fe  gl*  alti  Dei 
>3  Alla  tua  Genitrice 
Ti  diero  egual  Sembianza;  Oggi  che  Tei 
Sotto  femineo  Manto. 

Opra  da  Saggio  ; Oflerva 

Del  Regno  i Moti,  ed’  il  nafeente  Impero 

Te  Pietofo,  e Severo,  cd’ami.  e tema 3 

Quindi  1'  alto  Diadema 

Non  vacilla  fu  ’l  Crin  di  Rege  accorto; 

Con  Vele  di  Prudenza 

Qual  fagace  Nocchiero  abbraccia  il  Porto . 

In  oltre  ti  lowenga  , 

Ch’il  palefarti  è irreparabil  danno. 

£ fe  d*  incauto  ardore 

Ti  van  ferpendo  in  Sen  Fiamme  voraci. 

AH*  amata  Bellezza 
Anco  ti  cela,  e taci  ; 

Indiffòlubil  freno  T i 

Alle  tue  brame  ftringi» 

Refiino  i molli  Affetti,  allor  che  fìngi» 

Entro  al  Silenzio  tuo  fepolti  in  Seno . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Nino. 


1 Elar  d’Amor  l’arfurà 


Non  poflo.  oh  Dio.  non  sò, 
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Quell’ incendio  che  dura 
Alcondcr  non  fi  può. 

2 Se  muto  i Tuoi  Martiri 
Il  Petto  alcondcri. 

Con  Lingua  di  Solpiri  • r i , t 

U Ardor  fi  feoprirà  . 

Ah  sò  ben’ io 
Ch’il  nudo  Dio  per  gioco 
Fa  nel  Volto  apparir  dell’Alma  il  Foco; 

£ allor  ch'il  Labro  tace 
L’Occhio  divien  loquace. 


SCENA  DECIMAQVARTA; 

Nino , C Inarco . , y t 

Clic.  T)  Egina  eccomi  qui. 

Vino.  J\  Che  vuoi  da  me?  Clic.  M’atterro 
Alla  tua  Macfti. 

Nino.  Chi  fei?  Clit.  Qual  Tempre  fui  ' 

Servitor  firapazzato, 

Giocator  sfortunato.  • ' ' orafi  ^ 

Vino.  E chi  t’invia?  Clit.  Colui 
A te  fi  caro , quello 
Savio,  Cortefe,  c Bello  , 

Che  à par  di  Marte  guerreggiar  fi  vanta; 

Se  più  ne  vuoi  faper  la  Carta  canta. 

Vino.  Quell’  è ’l  Servo  d’ Ireo  ; ■ ìi  . 

Gran  Segreto  fi  fvcla  ■'  i<i  . 

Or  che  mentita  Velie  il  ver  gli  cela.  au;  ?'.[A  r 
C Inarco  gli  dà  la  Lettera.  >ÒJL 

Molto  ti  devo;  Parti.  * 

Clit.  La  Rifpolla  qual'é  ? 

Vino.  Che  ratto  venga  a me . Clit.  Cosi  mi  piace; 

Co'l  rifpondere  à bocca 
Confoli  in  un’illante 

L’  Occhio , e la  Lingua , e con  fapere  accorto 
Rifpiarmi  il  Foglio,  la  Fatica,  c’1  Porto. 
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SCENA  DECIMAQVINTA. 
JV7»o. 

QJJt  1 *.JI  . $ 

r Jk  Pro  la  Carta  ; Appago 
A I miei  defiri  ; Oh  quanto 
Di  funcfte  avventure  è *1  Cor  ptefago  ! 

Lettera . 

m L'Alma. che  folo  in  te  bear  delia» 

».  Devoto  Ireo  sù  quelle  Note  invia. 

Temeraria  arroganza! 

» Martir  di  lontananza 
»>  Troppo  fiero  li  rende» 

»>  Vna  candida  Fede 

» La  giurata  Mercede  allor  che  attende  i 
Pur  non  vaneggio , e pure 
A me  Hello  non  fingo  ! 

»,  Viva  nell*  Alma  Aringo 
»,  L'amorofa  Pietade.  onde  veloce 
»»  A rivolger  m'inviti  a te  le  piante. 

» Servo,  Conforte,  Amante. 

Servo  , Conforte,  Amante! 

Spiriti  tanto  vili 

La  Genitrice  mia  nudrifee  in  Seno? 

Via  prudenza,  ò Core , Ingegno  accorto 
Freni  all'Icaro  incauto  il  Volo  infano, 

£ l’Affetto  inumano 
11  Naufragio  fuo  ritrovilo  Porto. 

SCENA  DECIMASESTA. 
Cortile  Regio. 
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I A L Velen  di  Lontananza, 

XX  Che  potrò  d*  Amor  lo  Strale  » 


Del 


ATTO  PRIMO 


4*2 


Del  ritorno  la  Speranza  \ ■/  r ^ ? 

Fu  l'Antidoto  vitale. 

2 Quali  naufrago  Nocchiero 
Al  toccare  il  patrio  Lido, 

In  te  pola  il  mio  Penfiero 
Del  mio  Bene,  o caro  Nido. 

SCENA  DECI  MASETT IMA 


A 


Ire. 


Clit. 


Irto. 


Clit. 


Irto. 

Clit. 


Treo , Clitarco. 

TOrno  del  mio  bel  Foco 
A vagheggiar  la  Sfera. 

In  tre  ore  di  Gioco 
Non  feci  mai  Primiera.  " si.  )' 
Ecco  il  Servo;  Portarti  - 

La  Carta  alla  Regina  t 
Più  d’una  Carta  fu  la  mia  rovina. 

Oh  Gioco  maladetto  ! 

Per  te  più  non  fon  io  Carne,  ne  Pefce. 
Perche  giochi  Furfante? 

Per  vincere  Signor,  ma  non  riefcci 
Pazienza , e Rabbia . lreo.  Defti 
Alla  Regina  la  mia  Carta?  Clit.  Certo; 
Ma  fculami  Signore, 

Sei  tanto  bell’umore 
Che  pizzichi  di  Matto; 

Perchè  fpedirmi  ratto 

Dalle  Rive  dell’ Alia  in  quello  loco 

Con  Lettera  diretta 

Alla  Regina , fe  volevi  poi 

Venirmi  dietro , in  modo  che  trà  noi 

Ad  erter  giunti  qui  v’è  corfo  poco, 

E s’ affrettavi  punto,  punto  il  piè 
C*  eri  prima  di  me  ; Oh  bel  penderò 
Arrivar  lo  Scrittor  pria  del  Corriera  ! 
Io  non  l’intendo,  irto.  Allora 
Che  portarti  veloce  i quella  Reggia 
T’impofi,  far  dimora 
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SCENA  Ì)E,CTM>ASBTTIM  AJ  A6Ì 

Con  gl’Eferciti  miei  colà  propoli. 

Ma  ben  tofto  difpofi 

Per  altra  Vrgenza  à quell' Albergo  il  paffo 
Volger  fegreto,  e folo, 

E sù  T Ali  d’ Amor  me’n  venni  a volo.  2* 
flit.  Bene,  Arcibene;  Appunto 
Nel  bilogno  lei  giunto. 

Irto.  Perché?  clit.  No'l  fai?  Creonte 
PalTa  del  Tigri  il  Ponte , 

Con  fanguigne  Bandiere  «V 

Ce  la  vuol  far  vedere» 

Il  Re  li  parte,  irto.  E la  Regina  ralla? 
flit.  Di  Guerra  trà  i Rumori  . iT 

Scordati  degl’ Amori , . 

Non  é tempo  d’aver  più  Grilli  in  Telia.  ' .-'V> 

Irto.  Di  Gloria  militare 

Deità  tutelare  .»«! 

Amore  invoco  , e nell’  accefo  Marte  > 

Di  nuove  Palme  à coronar  le  Chiome  .1  ,w\ 

Di  Semirami  bella  imploro  il  Nome.  \ > .o 
Seguimi.  Clu.  Verfo  dove? 

Irto.  All*  Armi.  Clit.  A tal  imbroglio 

11  Genio  non  m’invita.  i 

Irto.  Anco  la  Guerra  è un  Gioco.  Clit.  Ed* io  non  voglio* 
Se  1’  Argento  perdei,  perder  la  Vita. 

_ Irto.  Seguimi. 

oisv  &u  4 >'  ■'<? 

SCENA  DE  CI  MOTTA  VA  . 
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Clit  arco.  . i,  7 '* 
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iì . Oh  ipaladetto  jx’  novT  alLCl 

Deftin!  Tu  vuoi  ch’io  crepi  à mio  difpetto. 

Troppa  Moleftia 
La  Guerra  dà; 

Che  Legge  è quella , 

Romper  la  Telia 
A chi  mal  non  ti  fa l 
Mcitier  da  Bellia 
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Troppa  Molcftia 
La  Guerra  4&. 

' SCENA  DE  CIMA  NON  A. 

Clitarcoy  Lucrino  dn  ■/  ■ jj 
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Citi.  E*  Tamburi  al  Ta  Ra Pa  Ti»  - .!  no  > 
LJ  Delle  Trombe  al  Ta  ».  Rà»  Ri»  Rè  i , *2> 
Clitarco  che  farà.'  . q i >'I 

lue.  Crcperà , Creperà.  I . \'0  iO 

Citi.  Oh  che  Voce  funefta!  E come.*  Lue.  In  At Ùtics-’ 
Citi.  In  Aria?  Lue.  In  Aria.  Citi.  Quella  malattia,  : oV 
Er familiare  affai  di  Cala  mia..  ■ ) 

Lue.  Clitarco?  Citi.  Ohimè.'  Chi  è quello» 

Che  mi  predice  Guai  ? 

lue.  L’ Aftrologo  Ionio»  teco  fcherzai.  wl<;.  .ù 
Citi.  O Frafca  impertinente.'  Lue.  Meco  vieni» 

E di  Valor  ripieni 

Contro  Creonte  andiamo  - Citi.  A buon  Viaggio. 
Lue.  Di  che  temi?  Coraggio- 
Clu.  Sì  rara  Mercanzia 

Nella  lua  Gallerai  mio  Cor  non  ferra. 

Lue.  Aicolta;  11  Bando  é chiaro»  o Forca»  o Guerra. 
Citi.  Se  tu  parli  da  vero 

Io  divengo  Guerriero.  . -j.  J C. 

Sù  sii»  ch'ai  Core 

Cht.  ) 

Valore  darà 

De  Tamburi  il  Ta  Ra  Pa  Tà  » 

Delle  Trombe  il  Ta»  Rà»  Ra»  Rà?  

ti  , . V.  t'T  fn'.ftsG 
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SCENA  VENTESIMA. 
Giardino  Reale. 

Nino  . 

F Ronde  i Fiori  , e frefche  Erbette  » 

Frutti,  Fonti,  e vaghe  Aurette 
Lu ringhiere  m’invitate 
' A goder  dolce  riftoro . 

Ma  sì  grave  c ’l  mio  martoro. 

Che  portar  non  gli  può  tregua  un  momento  > 
Ne  la  Terra,  ne’l  Cicl,  ne  l’Onda,  e ’1  Vento. 

Coftanea  Anima  mia , 

Cieco  Furor  non  veli 

Della  Prudenza  il  Raggio  ; v 

A innocente  Coraggio 
Affilieranno  i Cieli . 

SCENA  VENTESIMA  PRIMA. 

• * 

Nino,  Ir  co. 

irto.  Hp Rema  il  piede,  c s’abbaglia  . 

A L’occhio  à fi  pura  Face  ; 

Non  ti  prema,  ed’  affagli!  • 

Anima  mia  Spavento  ; 

Semiramide  è quella;  Oh  quanto,  oh  come 
Al  fovrano  Splendore 

Vien  di  Ghiaccio  la  Lingua,  cd’  arde  ii  Cote  ! 

Alma  mia  di  che  paventi , 

Come  geli  in  Faccia  al  Sole  i 
Chi  ri  lega  le  parole. 

Chi  trattieu  nel  Sen  gl’accenti? 

Alma  mia  di  che  paventi? 

N/no.  Fingi  mio  Cor  fe  puoi , 

Non  efprimcr  fu  ’l  Volto  i moti  tuoi . 

Nnn  Irto'. 
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Irro. 


Vino. 
Irto . 

Nino. 


e 


Irto. 

irto. 

Vino* 

Nino. 

Irto. 


Come  appunto  imponevi 
Lafciai  d' Afta  i Confini , 

De’  tuoi  Lumi  divini 
Rapido  vengo  ì vagheggiar  fi*  Ardori . 

Ireo,  o Taci , o Mori. 

Tacer?  Morir?  Ohtmè  ! 

Chi  I*  impone  ? Perchè? 

Di  reai  Pentimento 
Inviolabil  Legge 

Così  comanda*  e’I  mio  Fallir  corregge-. 

Ch’io  t'ami*  e amando  (peri 
D’involare  al  mio  Figlio 
L’Ereditario  Regno  ? 

O Efecrandi  Penfìeri  ! 

Sacrilego  Configlio  ! 

Contro  voi*  contro  me  di  giudo  Sdegno 
Arde  l’Alma  dolente* 

E confuta,  e languente 
Or  vi  ricopre  in  fempiterni  Orrori; 

Ireo*  o Taci*  o Mori. 

Tacerò.  Nino.  Viverai. 

Ma  fe  Morte  mi  dai* 

Come  viver  potrò? 

Viene  il  Re?  Parti,  irto.  Oh  sfortunati  Amori  ! 
Ireo-, o Parti*  o Mori. 

Non  è nel  mio  potere 
Il  Vivere,  e Tacere; 

Ben  ti  faprò  obbedire 
Co’i  Tacere,  c Morire . 
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SCENA  VENTESIMASECONDA . 

Ninoy  Semiramide . 


Sem. 

Sem. 

Sem. 

Nino. 

Sem. 


QVÌ  trovo  il  Re.  Nino.  Qui  la  Regina  giunge. 

Oh  Figlio  malaccorto/  Nino.  Oh  incauta  Madre! 
Saran  le  voci  mie  Saette  ardenti. 

Dal  Labro  mio  fulmineran  gl’ accenti. 

Figlio,  pria  che  tu  redi 

A te 
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SCENA  VENTESIMA  SE  CON  DA.  407 

A te  mi  porta  alta  cagione;  Oh  quanto 
Prevedo  a*  danni  miei  colpi  fanelli  ! 

Hìno.  Madre > pria  che  tu  parta  ' 1 

Per  grave  urgenza  io  ti  rivedo;  Oh  quale 
Vien  tcfo  contro  me  Dardo  mortale  ! 

Sem.  Dalle  mentite  fpoglie 
Schiava  vile  ingannata 
Te  mi  penfa » difcioglie 
D*  Anima  appaflìonata 
Note  dolenti  » e allor  eh*  il  Re  mi  crede 
Implora  al  Tuo  penar  degna  mercede. 

Nino.  Sono  feoperto , oh  Dio  ! 

San.  L'ho  colpito  fa’l  vivo.  Nino.  Arrendi;  Anch’io 
Creduto  te  da  un  tuo  Vadallo,  udij 
Con  modi  troppo  audaci 
Chieder  d' Amor» di  Fé  regni  veraci. 

Sem.  E’  noto  l’ Amor  mio.  Nino.  Nei  Cor  la  punii. 

4 2 Miei  Spirti  non  cedete» 

Sem.  Simulate.  Nino.  Fingete. 

Sem.  Ah  per  quello  Ritratto  , , L 

£’  forza  pur  ch'io  tema 
Precipitar  dal  Soglio. 

Nino.  Ah  cne  per  quello  Foglio 

Mi  vacilla  fu’l  Crin  l’aureo  Diadema. 

Sem.  Carattere  fatale / u 

Nino.  Imagine  funella!  , 

Sem.  Odia  l'Originale.  «-e».,' 

Nino.  Chi  lo  fcrifie  detella. 

Sem.  Refillere  Capro.  . ; c 

Nino.  Me  ilelfo  vincerò. 
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SCENA  VENTESIMATERZA. 

Semiramide , Nino , Elifo  con  Spada  nuda. 

Zlifo.  He  più  tardi  f Creonte 
Ornai  varcato  il  Ponte 
Sovra  le  nodre  Mura 
Trionfanti  VclElli  all*  Aure  fpiega. 

Nnn  ij 


Semi 
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ATTO  PRIMO 
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Sem.  Muovo  volante  il  paffp.  ■ 1 v ■* 

Nino.  Ti  fegue  il  mio  penfìero.  '£  o1  .ìM 

Sem.  Ti  prometto  Trofeo  i : • .w»v5 

Ma  d'Ilìde  ti  feorda.  Nino.  E tu  d‘Ireo. 

Sem . Contro  Creonte  altera 
Palme  riporterò! 

ST‘]  à 2 Ma  contr°  AmorC  O Figlio  0h  &io  n0n  SÒ  * 

SCENA  VENTESIMAQVARTA. 

Recinto  di  Muri  affegnato  per  Appartamento  alle 
Donzelle  di  Babilonia  Schiave  ai  Semiramide. 

# ’À"  i -T  ’i»  rJtV /*.*") 

Ferafpe , Coro  di  Schiave  Donzelle  ‘Babiloniche . 

Coro.  X A’  dove  è Servitù  regna  il  Dolore  » 

_Lj  Morto  è ’l  Piacer  » la  Tirannia  rifiede  ; 

Lioerta , Libertà  cerca  ogni  Piede , 

Libertà.  Libertà  cerca  ogni  Core. 

Fer.  E Libertade  avrete  ; 

Cosi  fperate  ò belle 
Atnorofe  Donzelle. 

Creonte  il  noftro  Rege 
Vittoriofo  viene* 

Spezzate  le  Catene 
Pur  torneremo  alle  Paterne  Murai 
Di  sì  grand*  avventura 
Al  dolce  avvilo  trionfanti,  e liete 
Al  Ballo  il  Piè  fcioglictc . j ;• 

• Segue  il  Ballo  y c termina  t Atto  Primo, 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Camera  Regia. 

Elifo.  •>  ;» 


Ortuna  non  defiftere  • 

Fiffa  la  Rota  inftabile  « 

Ogni  Stella  immutabile 
Voglia  d’Affiriaal  vado  Impeto  afliftcrc. 
Ne  i Campi  della  Gloria 
I Brandi  ornai  lampeggiano! 

£ i Lauri  che  verdeggiano 
Po  fio  n del  Cielo  al  fulminar  rcfiflere . 
Fortuna  non  defiflere. 

SCENA  SECONDA. 

Elifo , Ireo. 

tlifo . On  invitto  coraggio 

V-i  Oh  come  il  noftro  Rege 
Guerreggiò  Macftolo  ! ino.  Ah  che  non  balla 
L’impeto  di  Creonte  aver  fofpinto«* 

Irato 
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ATTO  SECONDO. 


Elifo. 


Irto. 


Clit. 


Irto. 


Clit. 
Irto. 
Clit. 
i 2 
Irto. 
Clit. 
Irto. 
Clit. 


Irato  ancor  contrafta» 

Con  le  più  folte  Schiere  il  Maro  hi  cinto. 
Non  paventar’  Ireo  » 

Ne  i Conflitti  di  Marte 


Ti  fovvenga  che  i parte 

Fù  il  tao  Valor  dell  Immortai  Trofeo. 


Non  paventar’  lreo. 
Guerreggiar» 

Trionfar  non  bramo  più. 

Più  non  curo  che  la  Fronte 
Cinta  fia  di  nobU  Palma. 

Se  d’Amor  legata  è 1’  Alma 
Redi  il  Piede  in  Servitù. 

Guerreggiar , 

Trionfar  non  bramo  più. 

Laflo , forgono  in  fine 

Dalle  Vittorie  mie;  le  mie  Ruine. 


Irto. 


SCENA  TERZA. 


Ireoy  Clitarco  . 

* • 


£ Arte,  Dadi,  Baffetta,  Malfa,  ohimè! 


Non  hò  da  vincer  mai , dite  perchè  ? 

Tefo  4 fcoccar  tormenti 

Quando  fiero  Dcftin  1*  Arco  rallenti  l 

Penare 

Giocare 

Con  1‘  afpra  Saetta , 

Con  tanta  Difdetta, 

Oh  barbara  fventura  • 

Piagato 
Piccato 
Amerò 
Giocherò 


T/t  ’*■ 

/I  *rl 


O 1 


Finche  la  Borfa)  , D 
Finche  la  Vita  ) * 2 Uura* 


l<Wn 


A Oli 


SCE* 


SCÈNA  Q^V  A R T A* 

Irto,  C li t arco , Semiramide. 

\ 

Sem.  LitarcOi  il  pattò  affretta  > 

V-r  inde  trova  • e in  nome  mio  l' imponi  > 
Che  ratta  à me  fi  porti.  Clit.  Ognun  comanda 
Ma  l’ufo  del  donar  andò  da  banda. 

Sem.  Con  intrepido  ardire 

Pugnarti  ò caro.  Irto.  I gloriofi  Aufpici 
Del  tuo  Reai  Comando 
Dicr  Spirti  al  Seno , e avvalorato  il  Branda 
Sem.  Di  me  fletta  Omicida 

Sarò,  ’1  mio  Amore  all*  Idol  mio  tacendo? 
S’allontani  ’1  mio  Foco; 

Eftinguafi  fuggendo  ; 

Parti  treo.  irto.  Com’imponi 
Obbedì fco.  Sem.  Ma  ferma; 

Qual  dolce  violenza 
L'Anima  tiranneggia? 

Mi  feoprirò;  Sparire 

Avviliti  penfieri;  Vanne,  irto.  Affretto 

11  patto . Sem . Arrcfta  il  piede  ; 

Oh  Dio,  pur  manca,  e cede. 

Gii  langue  il  Cor  neU’inffammato  Petto. 

Attendi  Irco  ; Sdegnofa, 

Quanto  viffe  amorofa , 

Teco  mott rotti  la  Regina.  Irto.  Ohimè 
Che  fento  ! Invitto  Re 
Del  temerario  errore 
Pietade  implora  il  mio  pentito  Core. 

Sem.  Alzati  Amico;  Merta 
Ricomperila,  nonPena 
Il  tuo  nobiP  Affetto  ; E fc  tal'ora 
Colei  che  t’innamora 
Rivolge  a’  danni  tuoi  rigido  Sguardo , 

Simula  Sdegno,  e d’un’Amor  verace 
Nutrifcc  in  Sen  le  pure  Fiamme,  e tace. 
irto.  £ pur  il  Re  che  parla  ! 
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ATTO  SECONDO 


Pur  fon*  io  che  l’afcolto  i Sem.  E pur  non  mente 
Mio  Labro  affettuofo  ; 

Credimi  lreo;  Deh  prendi 
L'Alma  di  lei  su  quelle  note»  e Hi  ma 
Che  riftefla  Regina  à te  Telprima. 

Irto.  Oh  Cifre  troppo  afeofe  ! Sem.  E non  l’ intendi? 
ire*.  Ardo , gelo,  e pavento . Sem.  Io  vuò  fvclar mi; 

Che  fìa  » Sentimi  lreo  ; • 

Sotto  guerriere  Spoglie 

Crederi  forfè  - — > •• 

: uìA  J.iOlH  i .ciU  .»  o Tfc 

SCENA  Q^V  I N T A.  j 

Semiramide , Nino , lreo . 


Nino » lreo 

Con  la  mia  Genitrice? 

Sem.  Il  mio  - N ino.  Figlio , non  lice 

In  placido  ripofo  --1  i»  ' ’ 

Che  dorma  il  Brando  oziofo , 

Se  con  più  forte  Affatto 

Creonte  atterra  il  Muro  ; li  nottro  Campo 

Anelante  fi  rende». 

Sol  la  tua  feorta  attende . lreo.  All*  armi  • i a beo 

Sem.  Seguimi . Nino.  Retta . lreo.  Oh  di  confufa  Sfinge 
Non  intefi  Furori  ! 

Sem.  Soffri,  ama.  Nino.  Taci  » ò mori.  lreo. Oh  Laberinto 
Di  tortuofi  giri , 

In  te  vagando  il  Core 
Segue  il  mal , retta  immoto» 

Coftantiflìmo  foffre,  ama  devoto. 

Le  Fiamme  tace,  e nel  Silenzio  more. 


^ ob\..  qutj 
• ;*o  tu  A 


BVJtnto.  ;‘j  ira  h.o!> 

gii  toui  imisj't  iflari.-L 
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SCENA  SESTA. 
Città» 
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iftde,  Ferafpe. 

Jfide.  A Hfe  nel  Ciel  d' Amore 
Senza  cangiar  coftume 
Ogn’Afpetto  crudcl  minaccia  affanni* 

O placate  il  mio  Nume* 

O influitemi  Morte  Aflri  tiranni . 

Fer.  Signora , ad  ogni  patio , 

In  ogni  luogo , in  ogni  tempo  ornai 
Abbian  fine  i tuoi  guai,  gl’ ohimè,  gl’ ahi  latfo. 

Corfer  due  anni  interi 
Che  dura  Servitù  per  tuo  capriccio 
Mitero  (offro,  e taccio; 

V(cir  di  quetV impiccio,  ; -..'0 

Terminar  taf  impaccio  , . 1 

Voglio,  c devo  una  volta;  - >:ot  2 

Adetfo  è tempo,  e la  ragione  afcolta.  „■  ì 
Mentre  d’ Affina  il  Rege  j 

Del  tuo  Petto  gradia  faccelo  Foco  i J 

Ti  feufai,  compatii;  Ma  poiché  lento 
Che  di  te  prende  gioco , 

Non  fia  ch'io  più  conceda  . 

A sì  folle  defio  libero  il  corto;  ? j 

Di  fuperar  te  fteffa  •»  . <1 

Figlia  il  modo  t’infegno , 

Le  Catene  d’ Amor  rompa  lo  Sdegno, 

Ifìde.  Parli  il  vero  Ferafpe. 

Fer.  Ma  che  giova  i Ifide.  Non  vale 
D’ Amor  contro  lo  Strale 
Tenero  Petto . Fer.  Parto  ; 

Sapri  il  tuo  Genitore  • » 

Jfide.  Oh  Dio  ferma;  Pietà,  fon  Donna.  Fer.  E’ vero. 

Ma  Figlia  di  Creonte. 

Ifide.  Duro  Laccio  Servii  m'arreda  il  Piede. 

O o o Ter. 
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ATTO  SECONDO. 


Fer.  Ma  Covra -la  tna  Fronte 

Regio  Diadema  lampeggiar  fi  vede. 

Ifidc.  Pcnierò.  Fer.  Non  v'è  tempo. 

Ifide.  Meco  retta.  Fer.  Non  devo. 

Iftde.  Solo  parti.  Fer.  Non  voglio. 

ifide.  Lafcia  ch’io  parli  al  Re.  Fer.  Tropp’hò  (offerto. 

Ifidc.  11  mio  Pianto?  Fer.  Non  curo. 

Ifide.  I mici  Preghi?  Fer.  Non  Cento. 

Ifide.  Brama  la  Morte  mia  tua  Crudeltà.  I 

fer.  Brama  la  Vita  tua  mia  Fedeltà.'  5 t.  r;  ’ V 

.-fc  . ,i«n  oua^lA ’ujO 

SCENA  SETTIMA.' 

. f.  «ili  » l 1 A1 » ilTJjlIUiT  ’*  \J 

I ] * ^ ^ 

Iftde  i-Fcrafpc , Lucrino*  ,r^0"nl 
• v «'  5 in  « i . t^  .oui  i aófl  ocKkJ/i 

Lue.  QOccorfo,  gente,  aiuto*  ' r :<  ii-  »oL-' 

«3  Oh  Schiavi  in  cariti  Mtib  . ; 

Vi  domando  pietà»  • . ou  . 

Fer.  Che  t'avvenne ? Lue.  Creonte  - ' 

ifidc.  Oh  nome  formidabile.'  Lue.  Mi  batte  - F 

Si  forte  il  Cor,  che  nel  parlare  inciampo. 

Fer.  Che  feguì  di  Creonte?  Lue.  Il  nottro  Campo  > A 
Creonte  ha  rotto,  e la  Muraglia  abbatte. 

Ifide.  Oh  funetti  Trofei  / Fer.  Parli  tù  il  vero? 

Lue.  Pur  troppo;  Anzi  v’è  peggio. 
ifide.  Oh  Cieli!  Fer.  E che?  Lue.  Che  degl’ Attiri  il  Re 
Rimale  Prigioniero.  Fcr.Vdifti?  /fide.  Vdij. 

Fer.  Or  che  rifolvi?  ifide.  Vieni. 

Fer.  Dove?  ifide.  AI  mio  Genitor.  Fer.  Corro  veloce. 

Lue.  A voi  mi  raccomando , 

Salvatemi  la  Vita. 

Ifide.  Non  paventar;  Segui  Ferafpe.  Lue.  O Mondo, 

Se  tu  giri  così  certo  fei  tondo. 

Ifide.  Stretto  in  Nodo  Servile 
Di  barbare  Carene 

Mirar  deggio  il  mio  Bene?  -■■■' 

Tropp’ alto  fpiega  i Vanni  * " 

Di  Babilonia  il  Re,  troppo  prefume;  ' 

Deh  fciogliete  il  mio  Nume, 

O influitemi  Morte  Altri  Tiranni.  SCE- 
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S C E N A,. O T T A V A. 

. oin  j a»»t  on?  f o?  '»■  ii  ''  i ìù  io  ìsijlj 

Campagna  tendata  con  la  Veduta  delle  ; .v».  ‘ 
Mura  di  Ninive  atterrate»  • 1 

. . ( ..  i r /il 

Creonte , Arface»\  , - . > tvonft 

SMiinvU  -ìjj  tllA 

Cre.  m 'Miei  vafti  deliri  ...  ,i  urmolinV 

A Furon  fecondi  i Fati-;  ’ > • g ?A 

Di  tiranna  Fortuna  infaufti  giri  T w’J 

Cangiaro  il  torvo  afpetco  ; Ecco  placati 
Di  Babilonia  i Numi; 

Scodo  dal  tergo  il  tributario  pefo  , 1 

L’antica  Libertade  . j;..i  c 

Rendo  alia  Patria,  e deli’  Adito  Impeto  un  ab*D 
La  barbara  Impietade  .noa  nT  .vO 

D’Eufrate  all’ Onde  foggiogarc  fpcrcbuD  novd  isE  - .«Va 
Ma  dimmi,  fc  placato  . ulinco  ito  A 

L'empio  tenor  di  rigorofa  Stella,  1 oH.^itsiu’J. 

Ti  giungede  novella  n co  u ,*.:no3 

Di  mia  Figlia  infelice?  ;>  ^«ici.-. 

Arf.  Di  remota  pendice  ,Hi:mib  >arxioC> 

Scorfì  gran  Re  l’inaccedibiJ  Suolo,  : ic*M  rlltCi  * 

A numcrofo  Stuolo  1 n'a  osb-jV 

De’  tuoi  più  fidi  rintracciarla  impoft  ; . • 

Ogni  Audio  fu  vano.  Cre.  E che  mi  giova 
Senza  di  te  (mio  Bene) 

Il  conquiftar  Trofei? 

Ma, fe, piace  à gli  Dei,  foffrir  conviene.  ' 

Narrami  Atfacc,  allora 
Che  d’ Aflìria  il  Monarca 

Prigioniero  renderti , in  quali  acceod  m:nO£f  .w/v 
Proruppe?  jl rf.  Il  Labro  accefo  . . 

Di  caldo  Sdegno  fulminò  Furore;  - or.;q:rn  'o  rlO 
Didc,  cedo  al  mio  Fato,  •.  ] <•  )v>L  : 

Ma  non  al  Babilonico  Valore.  t o 

Cre.  Oh  fuperbo  Regnante  ! • , 

Come  s’oppofe?  Arj.  A par  di  Tigre  Ircana 

Qoo  ij  Data- 
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atto  secondo: 


\T 

Da  rapida  Saetta 

Qual' or  di  Sangue  il  duro  Vello  h3  tinto. 

Cre.  b doppo  che  fu  vinto  ? 

jtrf.  Contro  noi , contro  il  Ciel  gridò  Vendetta . 

Cre.  11  fuo  Sembiante  è vago* 

. ArJ . Non  può  renderfi  pago 

L'occhio  in  mirarlo»  e alior  che  piu  lo  mira 
Nuova  beiti  v’ammira. 

Alla  Tua  Genitrice 
Vniforme  il  vedrai;. 

Al  guardo  mio  non  lice 
L'un  dall'altra  dirtinguere.  Cre.  Deh  quali 
Pungentiilìmi  Strali 
Tra  quelle  note  mi  paflaro  alF  Alma  ! 

Pender  datemi  calma  ; 

S’intimorì*  ^ rf i Non  cede 

Cadendo  un  Cor.  ch'ogni  fortezza  aduna. 

Cre.  Tu  come  foggiungerti*  Ogn’  ora  audace. 
Cre.  Sei  buon  Guerriero  Arface  ; r ,f 

A me  conduci  intanto 
L'incatenato  Rcge;  E tu  mio  Core» 

Come»  e con  qual  periglio 
Nel  Sembiante  del  Figlio  altero»  e vago» 
t Come,  dimmi»  potrai 

Della  Madre,  ch'adori  in  un  1* Imago 

Veder»  e'n  dolce  Ardore 

Non  avvampar  di  fi  bel  Sole  £ i Rai  1 ’ 

SCENA  NONA. 
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Creonte , Arface , Semiramide , Iftde  in  difparte. 


Sem.  *c  Ortunato  Creonte 

JT  Vincerti,  è tua  la  Palma. 
Cre.  Oh  d'implacabil’  Alma 
Indomita  Fierezza/ 

Oh  di  Volto  mortale 
Sovrumana  Bellezza! 
D'incendio  marziale 
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Sem 


Cre. 

Cre. 

Cre. 

jtrf, 


■ -Lilti  Oclo3  OliJ<J 
>r.t  iùU 


'•(lì 
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Tu  le  fiamme  accenderti;  ‘ 

Dormiano  1*  Armi  noftre,  n & ti.  a «i- 

Tu  fvcgliar  le  volerti; 

Fabro  di  tue  ruine 
Incolpa  il  proprio  Orgoglio; 

Tributario  il  mio  Soglio 
Fu  dell'  A (Tiro  Impero  ; Oggi  fpezzate 
Le  barbare  Catene» 

Trionfi,  e Libertà  l'Eufrate  ottiene. 

Della  tua  Genitrice 
Alle  Nozze  afpirai.  Sem.  Creonte  taci, 

O’  pria  ch'io  t'oda  il  mio  morire  imponi» 

Spiriti  tropp*  audaci 
Ti  lufingano  il  Core; 

Dell’  Affira  Regina 

Conforte  un  Servo ? Vn  Tributario?  Cre.  Affiena 
La  temeraria  Lingua,  ò quefta  Mano 
La  nativa  Pietà  cangia  in  Rigore. 

11  tuo  Petto  inumano 
Le  forme  più  Tevere 
Inventi  i farmi  oltraggio-. 

Son  Rege  anch’io.  Sem.  Di  ribellate  Schiere.’ 

Il  Tigti  hò  vinto.  Sem.  Io  non  perdei  Coraggio. 
Avvampando  nell'Ira 
Generofo  delira . 

Signor,  Prodigi  attendi; 

Quello  Ritratto  prendi , 

Gli  dà  il  Ritratto  cT  l fide'. 

Ch’ai  Prigioniero  Re  trovammo  appreflò; 

Miravi  di  tua  Figlia  il  Volto  impreflo. 

Sfide.  Oh  inafpettato  Fulmine/  Cre.  Pupille 

Non  mi  tradite,  nò;  Oh  Figlia  / Oh  Dei/ 

Se  vivi , a me  ritorna , * 

E s'ertinra  pur  lei, 

Per  dar  Morte  a’  miei  Dolori 
Animatevi  Colori . 

Figlia  del  Re  la  Schiava?  Cre.  E come  in  mano 
Quello  Ritratto  averti? 

L’Originai  vederti? 

A chi  mi  dà  tormento  : . n ; 

Non 


Sem. 


Sem. 


\ 
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A T T JO  SECONDO 


i 


Cre.  Duro  colpo 


Non  porterò  conforto; 
L’ Originale  è morto . 


Iftde.  Vive  l’ Originale;  ■*  . ii  . pìoìv. 

E fe  mirarlo  vuoi,  li  cri  jud  •*l 

Eccolo  a’  Piedi  tuoi . . u 

Cre.  Vivi?  Iftde.  Vivo  Signore; 


Sem.  Che  preparate  òCieli?  Cre.  E dove,  e come,  I' 

Qual  da  me  ti  divife 

Antro  folingo,  ò feonofeiuto  Lido? 

Ah  pur  ti  vedo,  e ’l  mio  gioir  non  fìngo. 

Al  Sen  ti  Aringo , e nel  Piacer  non  moro  , 

Oh  mia  Speme,  oh  mia  Figlia,  oh  roioTeforo? 
ifide.  Per  inventar  Portenti 

Dettami  Amor  gl’accenti. 

Il  gran  Monarca  Adiro, 

Allor  che  Ferro  oftil  Schiava  mi  rentfc. 

Empio  di  me  s’ accende,  * 

Tenta  l’impuro  Foco  " .ì.i 

Spegner  d' Amor  tra  i Vezzi,  e non  s’awcdc 
Ch’incatenato  piede 
D’  Alma  Reai  la  Maedà  non  lega; 

Ora  minaccia,  or  prega,  > i . 

E dal  facondo  Labro  j 

Or  Rifo  feioglie,  ora  Minacce  avventa, 

Sem.  Quali  Chimere  inventa? 

ifide.  Ogn’opta  è vana;  Fabro  1 .M 

Sprezzato  Amor  di  Tirannia  diviene;  i!0 

Sepolta  indi  mi  tiene  . . ■*< 

Entro  l’ orrido  giro  ,r.v  £ 

D’angufle  Mura;  lui  tra  dure  pene  J 

Sù  l’ali  d’ un  Sofpiro  ' > 1 

Ben  cento  volte , e cento 

A te  mio  Geniror  l’Alma  inviai;  . >:  i ,»•/<, 

Anco  del  Sole  a i Rai 

Sconolciuta  mi  vidi;  Allor  ch’io  tento 

(Opra  del  mio  Fcrafpc, 


Si  tolta  a Semiramide.  . < ■ m i 
Benché  Morte  mi  rechi  il  tuo  Furore.  Ai 


Che 
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Che  di  Fortuna  rea  fu  meco  a parte  ) 

Mandarti  il  mio  Ritratto,  onde  feorgendo 

In  quei  muti  Colori 

Miei  loquaci  Dolori 

Alta  Pieti  ti  punga  il  Seno,  invola 

Il  perfido  Regnante 

Da  me  1*  Imago  ; ( Oh  Dio  ! ) Più  duri  ftringe 
Alla  mia  Servitù  barbari  nodi; 

E con  mendaci  modi. 

Oggi  che  pur  ritrovo 
E Padre,  e Regno,  e Libcrtade,  e Vita, 

( Empio/ ) Morta  mi  finge; 

Vivo,  sì  mio  Signore, 

Si  volta  à Semiramide . 

Benché  Morte  mi  rechi  il  tuo  Furore  l 
Sem.  E che  Larve  fon  quelle? 

Cre.  Sotto  forma  celefle 

Tanta  Impietade  afeonde? 

Oh  mia  bella  Collante  ! 

Tormentata  Innocente  ! 
ifìdc.  Di  Regio  Sdegno  ardente. 

Signor  fe  pur  gradifli 

Mie  trafeorfe  Sventure,  Vmil  ti  chiedo. 

Che  del  Re  Prigioniero 
A me  s'imponga  la  Cuflodia  ; Afpetta 
Crudele  al  tuo  Rigor  giufta  Vendetta. 

Cre.  A novelli  Trofei 

Andiamo  intanto;  Arface 
Del  Re  la  cura  prendi , 

E di  mia  Figlia  ogni  Comando  attendi . 

Tù  Cottele  ti  mofira. 

. Jfìde.  Pur  troppo  in  mezzo  al  Core 

La  Pictade  fi  fé  Madre  d*  A more. 
jtrJ.  Vieni  Signor.  Sem.  Più  temo 

Di  Femmina  fdegnola  il  Cor  fevero. 

Che  rivolto  a'  mici  danni  un  Mondo  intero. 

Ifìde.  i Va  pafeendo  il  Cieco  Dio 
Di  Speranza  quello  Cor, 

Lufingando  un  bel  defio 
Che  di  Frode  è fabro  Amor. 


Ma  fe 
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Ma  fé  Fato 

Difpietato  • M 

Rompe  il  fil  de  i dolci  Inganni»  i 

Mentre  ordifco  il  Piacer  fabbrico  Affanni. 
i La  mia  Mente  menzognera 
Co’l  penfier  vagando  vi»  > 'I 

Di  placar  fìngendo  fpera  d 

Del  Deftin  la  Crudeltà. 

Ma  le  trame 

Di  mie  brame  i O 

Se  recide  iniqua  Sorte» 

Nella  Tela  d* Amor  teffo  la  Morte.'  ) 


G Verrà  tu  m’hai  chiarito» 

Son’  aggiuftato  affò  » él 

Quant’hò  il  Capo  leggiero»  c grave  irTiè. 

A venirti  d‘  intorno 

S’io  fui  fenza  Cervello  s.tvL 

Ogni  mal  mi  fta  bene» 

Se  per  te  mi  conviene 

Del  Mondo  in  sù  la  Scena  __  i 

Far  la  parte  del  Pazzo  da  Catena.' 


FoCfc  dall’ aver  Soldi»  e ogn’or  fentendo 
Dir* alle  Truppe  avanza  , 

Creder  mi  fi  che  s’avanzaflì  Argento; 

Ma  tri  mille  Malanni 

Sento  che  per  partir  carca  d’  Affanni 

L*  Anima  fa  co’l  Corpo  il  Complimento» 
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Citi  arco  fatto  Schiavo. 


Il  nome  di  Soldato 
Penfai  che  derivato 


lo  manco,  io  moro»  aiuto 


J 


I JA*«t 
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C Ut arco  ) Ferafpe 


Ter. 

Clit. 

Ter. 

Ter. 


Clit. 


Clit. 

Ter. 

Clit. 


Per. 


Clit. 


Ftr. 


Clit. 


P Retto  $ Oli  » che  fi  tarda?  Che  s’afpetta  ? 

Pretto . Clit.  Non  tanta  fretta . Far.  Pretto  oli  . 
Morir  vorrei  con  mia  Comodità  . 

Si  getti  al  Fiume,  clit.  Al  Fiume?  Mi  rinctefce 
Che  tanta  Carne  fia  cibo  del  Pefce . 

Clitarco  Amico  caro?  Clit.  Amico  appunto/ 

Mi  vuoi  Morto  » e nel  Fiume.  Per.  Al  Fiume  invio 
La  Catena  Servile  » 

Ch’il  Piè  mi  ftrinfe,  e non  Clitarco  mio. 

O Ferafpe  cottele  , 

Deh  muoviti  à pietà. 

Fammi  la  carità.  Per.  Per  alti* affari 
Vieni  alla  mia  Signora, 

Di  Creonte  alla  Figlia . 

Che  vuol  <£ttei  da  me? 

Forfè  crearti  Re.  . ") 

Tu  burli,  e l’appetito 
Già  mi  confuma,  e ttrugge; 

Ogni  mio  Spirto  per  la  Fame  fugge. 
lo  non  fcherzo  ; Vedrai 
S’ io  ti  favello  il  vero  ; A te  predico 
Segnalate  Fortune. 

Fortune  à me?  Fer.  A te  Fortune.  Clit.  Amico, 

S’io  lon  di  Senno  privo. 

Sol  della  Sorte  alla  Cuttodia  vivo.  , 

La  Fortuna  nel  Mondo 
De’  Pazzi  à cura  Dà , 

Chi  Cervello  non  hà  vive  giocondo.  » 

Il  Saggio , che  prevede 
L’imminente  Dolor,  piangendo  ttride; 

11  Pazzo , che  non  vede 
Quel  mal  che  gli  fovratta,  ognora  ride.  \ 
llRazzo  fi  contenta, 

Se  poco  ,ò  molto  il  Tuo  Dcftin  gli  dona; 

11  Savio  fi  lamenta, 
o'A  PPP 
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S'in  alto  è porto,  e fé  calò  nel  fondo.  > / 
i 2 La  Fortuna  nel  Mondo 
De’  Pazzi  a cura  fta  , 

Chi  Cervello  non  hi  vive  giocondo  * 

SCENA  DECIMASECONDÀ. 
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Torre  orrida  aflegnata  per  Carcere  à Semiramide . 

Creonte , Soldati  dejlinati  alla  Guardia  della  Torte* 
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Crr.  p Er  adorar  nel  gran  Monarca  Adirò 
1 DeH’amata  Regina 
LTmaginc  Divina 
Eccomi  ò care  MurM 
Voi  di  nobil'  arlura 

Dolce  Fucina,  ohcom'ogn'  or  temprate 
Le  Saette  adorate, 

Che  sù  l'Arco  d’un  Ciglio 
Porta  la  Madre,  e Sagittario  è ’l  Figlio^' 

Del  mio  remoto  Nume 
Voi  liete  il  Tempio , i i vortri  Altari  àppefi 
Tutti  i miei  Spirti  accefi . ' ’ 

Le  Porte  differrate  ; 

Occhi  non  v’abbagliate.  Alma  relitti  » 

Ti  fov venga  che  lei 

E Pietoia,  ed’ Amante,  !]'  g 

Ma  Nemica , c Regnante.  •}**•  .tUl; 

° r.  ;i  tr  l r. 

SCENA  DECIMA  TE  RI  A. 

...  ir*  li 

Creonte r Arface , iftde  incatenata.  ■> . ‘ . 

■in  : . it.v  . I 

N qual’Oggetto,  oh  Dio,  ,‘C(n  • 

S’incontra  il  guardo  mio!  ’ iv°  * !; 

Figlia?  Fluida?  Dov’  è vo,  odo..- 

L’imprigionato  Re?  ljil  •"*  u *’ 

Non 


Crr. 


I 


.va') 

.«IO 


.‘ùVi 


.tv-t 


SCENA  DECIM  ATERZ A 


4*3 


Non  rifpondi?  ifide.  Loquace 
II  mio  Silenzio  intendi. 

Cre.  E’  colpevole  il  Cor  , s*  il  Labro  tace . 
ifide.  Tu  come  rea  m’offendi. 

Cre.  Spettacoli  rimiro . 

ifide.  Prodigi  afcolta . Cre.  Ov‘  è il  Monarca  Affiro? 
ifide.  Quelle  che  Uretre  vedi 

Al  Seno  , al  Piè  durillìme  Catene  > 

Parlano  ('oh  Dio ) che  Liberti  gli  diedi. 

Cre.  Empia  Pietà/  Ifide.  Dì  pur' Amor.  Cre.  Amore? 
Che  fate  ò Furie»  ò Dei? 

E quale  a’  danni  miei 
Ruota  Stella  inclemente? 

D’Odio  sì  fiero  ardente 
Contro  al  Padre  la  Figlia? 

Contro  al  Regno  una  Donna?  E Donna»  e Figlia 
Fà  fu’l  mio  Crine  inaridir  gl’  Allori? 

Di  barbara  Pietà  ne*  folcili  orrori 
Adombra  i Babilonici  Trofei? 

Che  fate  ò Furie»  ò Dei  ? 

Di  mie  Vittorie  all’Alba 
Tu  dai  l’Occafo»  e la  dorata  Tromba 
Sù  i Labri  della  Fama 
Rauca  tu  rendi  or  che  di  me  favella  ? 

Difpictata  Donzella , 

Qual  Pena  mai,  qual  Pena 
Puote  adeguar  la  federata  Colpa? 

Ferite,  sì  ferite, 

Avventate  Saette,  incenerite 
. Numi  dell’Etra  ; A lacerar  l’infida 

Moftri  d’Averno  ornai  forgetcj  E tanto 
Si  tarda  1 flagellar  Petti  fi  rei? 

Che  fate  ò Furie,  ò Dei? 

Ifide.  Tra  quelli  Lacci  avvinta 
Colpevole  mi  rendo  ; 

Di  Padre  in  Sen  fia  la  Pietade  eflinta , 

Dalla  Delira  di  Re  le  Stragi  attendo.  ... 

Ogni  Tormento  ò lieve  , 

In  paragon  del  Fallo,  e non  ticeve’j 
Il  Cor  pena  più  ria 
• * in e.  Ppp  n 


Di  quel- 


Di  quella  all'Alma  mia  (empre  daranno 
Amor,  Ardir,  Infedeltade , e Inganno  . i 

Cre.  Vdifti  Arfacc?  Arf.  Vdij;  Ma  che  pofs* ioi  .■>0 

1 '»«»*  t •«  r\  ■ /\  Mn/)l  II  ,»nn  t 


Fm  di  me  (letto;  Senti  ’ 

Perfida  tré  gl* Ardori  •'•A 

D’impuro  Foco  firepitar  gli  Allori  ; > .1 

£ le  Palme  più  belle,  ingrata,  come  1 .t,} 

Dalle  canute  chiome  > 

'Mi  (velli?  E ’I  fatto  altero 
D’un  Rege  Prigioniero 
Empia  da  me  dividi? 

Impeto  di  Vendetta , e non  m’uccidi  ? 

Jfide.  Amor  - Cre.  Sdegno  - M(.  Dolor  - à j . Lafcia  eh’  io  viva. 
Cre.  L’Alma  fommerga  il  Sangue». 

Arf.  II  Cor  nel  Petto  langue. 
lftde.  Gii  fon  di  Spirto  priva. 

Amor  - Cre.  Sdegno  - Arf.  Dolor  - à j.  Lafcia  eh’  io  viva. 


Ter.  CIgnor  fa  petti  il  cafo?  Arf.  Il  tutto  intelì»  • • 
Ter.  «3  II  nottro  Re  ingannato 
Troppo  credulo  è (Iato . 

Arj,  Oh  di  mente  Reale 
Efecrando  Penderò/ 

Ter.  Signor  attendi  il  vero» 

Debellato  Creonte* 

Io  tettai  con  Elvida 
In  poter  degl’ Attiri; 

A’  miei  fcalrri  deliri  il  Ciel  fu  guida. 

Per  celar , che  cortei  I 

Fotte  Figlia  di  Re , le  vere  Spoglie 
Di  Sangue  afpergo,  e degl’ eventi  rei 
Spando  bugiardo  grido; 


Cre.  Omicida  crudele 


De’  tuoi  Comandi  venni 
Efecutor  Fedele. 


. 0] 
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Arface , Ferafpe. 


Com* 
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Com'cflinta  (ì  piange  ; Àbito  Vite 
Copre  le  Regie  Membra**!'-  i oal  l’oó 

Il  Nome  finge,  c ’l  fimuhto  Afpctto  1 ÙMP  oK 
AH*  Affiro  Monarca*  .■•so.  ) i ’lr s 
Con  Saetta  d*  Amor  trafigge  il  Petco-j-  '.Voafl  *J 
Sconolciuta  l’adora  , ellh  non  meno-  À’Jarrfl 
Porta  ferito  il  Seno  ; 

Non  vuol  che  certo  avvito"  ' 

Di  lei  giunga  à Creonte;  a> 

Si  guerreggia,  fi  vince;  Al  Re  fi  fcopre; 

Simula  Sdegno;  AH*  Opre  - 

Amorola  fi  inoltra; 

Libera  il  Rege  amaro. 

Mf.  Oh  Stelle!  Oh  Sorte  / Oh  Fato/  Fer.  In  oltre’ afcolta ; 
Del  Re  Nemico  il  ricco  Manto  pofe 
Sovra  l’infame  tergo 
Di  Servo  vile,  e tra  fue  rozze  Vedi 
11  fuggitivo  Amante  accorta  afeofe,  :q<i 
Onde  libero  il  varco  egli  s' appretti. 

UtJ.  Come  tanta  finezza  ì 

Fer.  Perche  l’c  Donna,  è Furba; 

Ma  pcrch’è  Donna, e Donna  Innamorata, 

£’ Furba  raffinata  . t'i 

Jrf.  Così  dunque,  così  . Vj»: 

Ofcura  in  un  lol  dì  • > . , "ad 

La  bella  Face  di  Marzia!  fulgore 
In  Sen  di  Donna  fconfigliata  Amore  ; 


SCENA  DECIMAQVINTA. 


Fer  offe . 


QVeft’Amor  in  verità 
Con  la  mia 
Filofofia 
Non  intendo. 

Non  comprendo 

I Miracoli  che  fà. 

i Dardi  avventa , e mai  non  more 
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Quell* Amante i eh’ei  feri; 

Co'l  Tuo  Foco  arde  ogni  Core* 

Ne  mai  Petto  incenerì . i, 

2 Egl’  è Cieco  , e tutto  vede; 

F Bambino»  e tutto  si; 

Batte  1*  Ali  > e muove  il  Piede  * 

Ne  fi  fcorge  ov’cgli  va; 

Quell*  Amor  in  verità 
Con  la  mia 
Filofofia  - 1 y . 

Non  intendo»  riO  ‘ 

Non  comprendo  * ; . ; ..ire 

1 Miracoli  che  fi. 
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SCENA  DÉCIMASESTA, 
Spiaggia  amena  fui  Fiume  Tigri. 
Coro  di  Pefcatoriy  e Pelatrici . 
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Coro.  H cara  Povertà , 

L/  Se  Pace  à noi  difpenfi* 

De*  Tefori  più  immenfi 
Il  Cor  defio  non  hàj 
Oh  cara  Povertà. 

Noi  dalle  Prede  altere 

Di  Militati  Schiere  in  Antri  forti  A '■  f ' ) / 
La  fola  Povertà  renile  rìcuri. 
i.  del  Co.  Fuori  dell’ Onda 

Sopra  la  Sponda  * 'J  V’ 

La  Rete  inalza  » 

Gii  guizza»  e sbalza 
Il  Pefce  imprigionato . 
à 2 Tira,  ch'ornai  legato 
Con  1*  Amo  in  bocca 
L'  arene  tocca . 

Coro.  Oh  care  prede,  oh  care. 

Per  voi  la  Menla  noftra 


A 
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Più 
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Più  contenta  fi  moftra 
D'ogn'altra,  ch'arricchì  l'Indico  Mare. 

Oh  care  prede , oh  care. 
ì.dtlCo.  Sù  dunque  all'opra  intendi  ‘ '■*' 

Mentre  del  Tigri  in  grembo  ' obrr  itoti  n< 

Spiran  placidi  Venti.  t 

i 2 Amor* è una  Pelea  » oiljujeq  im  ■ 

Che  1*  Anime  adefea.  onoQ  oisvo  j ol>st/£>  ahi 
i*  del  Co.  Nel  Mare  VMMPrigavi  ol?  iaimA  eiibni) 

S’à  Morte  ri  sfida  -c;  nii.;o:a  io  U 'ri  ) 

Sirena  omicida  '■  ” -traivi  *•»»•/• 

Tra  Vezzi  leverà , 

Tendi  Je  Reti , e fpera  j 
Con  Ami  d*  Argento 
Si  pefea  il  Contento . 
à 2 Tri  l’ Onde  d’ un  Seno 
S*  il  Rifo  t’alletta. 

Il  Guardo  diletta 
Di  Femmina  altera. 

Tendi  le  Reti,  e fpera  * 

Se  l' Amo  fia  d1  Oro, 

Si  pefea  il  riftoro.  -* 

Z.  del  Co.  Deh  tacete. 

Non  vedere  -, 

Chi  verfo  ttòl  fe'it  vitìre* 

Moviam  rapido  il  Pii.  v' 
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SCENA  DECIfi<lASETTIMA; 

Semiramide , Coro  di  Pefea  tori , e Pelatrici, 

-■<  » >•  ’•  r * tj> 

Sctn Fermate  il  parto,* 

Avventurofa  gente,  e di  quell' Armi 
Non  mai  l’ impeto  audace 
Turbi  la  bella  Pace 

,,  All’ Opre  voftre,  à i vofiri  dolci  Carmi) 

Deh  fe  pietofo  Cielo 
A'  i voftri  Voti  arrida. 

Voi  con  ficura  guida 

Al 
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Al  fuavc  fpirat  d’Aura  feconda  i m/vd  ói*I 
Varcatemi  del  Tigri  l i ’rij -n  'fi 

Sovra  picciolo  Legno  aligera  Sponda.  „j  .X 
Per  aiuto  fi  caro  .miri 
Non  racchiudo  nel  Petto  animo  avaro . 

VnodtlCo.  Vieni  Signor»  t’affido  ib  • 

Senza  periglio  tragettarti  al  Lido.  * -j 
Sem.  Quello  povero  Dono  . ;!jn  • 

Gradite  Amici;  Io  pregherò  gli  Dei» 

Ch'i  voi  mofirin  cortefi  ttii-,  . - i 

Con  dovuta  Mercè  gl’  Obblighi  miai  • 

A 3 Di  gencrofa  Mano  , - issa  7 iiT 

A tanta  Vmanità  t:  o «na.-l  si  ibn»T 

Porga  il  Motor  fovrano  0.-  A b in  h nc  ) 

Vera  Feliciti.  . omi  ^.cO  li 

à 2 Lieti  sì,  sì,  od  r ,i.‘b  1 tiO'.  hT 

In  quello  dì  , t lalir.':  oìi^I  li  2 

Ch’à  noi  rifplcnde  .5:  1 

Dell’Oro  il  Lume,  otti-tIiCT' 

Su’l  chiaro  Fiume  j,  , A , f ■,  ; 

Al  rauco  fuon  di  limpido  Criftallo  :\  o xi  A \ ad 

Muoviamo  il  Piede  al  Balio.  li  i ; i 

( J ; tu.  Ilrf  .1  «I-  ) ■ - * . t 

Con  il  "Ballo  di  Pesatori,  c Pelatrici 

termina  f Atto  Secondo . . m*  io  LA 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Ferafpe , Clitarco. 

Erafpe , tu  m’ hai  detto 
Ch’io  fon  già  fatto  Re* 

Quello  Reame 

Con  tanta  fame  : • 

Non  fi  per  me . 

Il  Coppicr  non  mi  crede, 

Lo  Scalco  non  fi  vede , 

Non  m'obbcdifcc  il  Cuoco . 

Far.  Clitarco , quell’  è un  Gioco, 

Vna  Burla,  uno  Scherzo. 

Clit.  Non  fon’ io  Re>  Fcr.  Tu  lei  •*'»£  i 

Qual  già  tu  fulli;  Afcolra; 

Con  mio  gran  pregiudizio 
Teco  dimoro  ; Parti  ; 

Se  qui  laici  trovarti 

La  Forca  ti  minaccia  il  precipizio . 

Clic.  E come  in  quello  Regno, 

Ove  mai  non  lì  mangia. 

Mifero,  ohimè , lì  cangia 

Lo  Scettro  in  Laccio,  e la  Corona  in  Legno  i 

lo  fono  alTalEnaro, 

Ferafpe  m’ha  ingannato. 

Q*qq 


Al 


Ter- 


ATTO  TERZO 


Terribili 


8 


Orribili 

Furie  de’ Regni  bui  ..  J 

Giulliziate  coftui. 

Ter.  Senti  Clirarco,  e poi 
Sdegnati  pur  fé  puoi . 

Di  Creonte  la  Figlia 
Vnica  mia  Signora  • 

Clic.  Vada  in  tanta  malora . 

Ter.  Mentre  tri  le  bisbiglia  • • f- 

Di  porre  in  Libertà  d’ AlTìria  il  Reget 
Ch‘  io  ti  trovi  m’ impone  , 

Che  ratto  à lei  ti  guidi» 

Le  tue  Velli  ti  fpoglio,  v ') 

Quelle  del  Re  ti  vello. 

Clit.  Ma  dimmi,  e perchè  quello? 

Ter.  Hor  lentirai  l’ imbroglio. 

Ond’  il  Rcge  celato 

Sotto  gl’ ammanti  tuoi  con  più  vantaggi* 

AndalTe  à buon  viaggio , 

E tu  quivi  reltando  a 

Nel  Regio  Manto  avvolto 
Ricoprendoti  il  Volto 
Ingannalo  le  Guardie  il  Rè  Sembrando  C 
Fuggi  ratto,  e ti  fpoglia, 

Se  non  vuoi  con  tuo  danno  » 

Complice  dell’ Inganno  , » . 

Di  Creonte  incontrar  la  Crudeltà.  \ 

Clit. . Oh  .bella  carità  / i io  ir. 


Gloriofo  Morire 
Tuo  Nome  illuftre  rende, 

E in  alto  appefo  il  gran  Clirarco  fpiende. 
Clit.  Al  tuo  Mertodefìo 

Duplicati  gl' Onori.  Ter.  Amico  Addio. 
Clit.  Nefando,  rio, 

Vom  lenza  Fé, 


Ter.  S’ alla  Patria  ritorni, 

Dal  Re  mercede  attendi  » 

Over  fe  qui  foggiorni, 

E che  di  Babilonia  incontri  Tire  , 


IH 

■a  i 


Non 


ir. 
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SCENA  PRIMA.  4* 

Non  è tra  i Demoni 
Peggior  di  te. 

Anno  le  Furie] 

Piu  Cariti  , 

Bcftiaccia  indomita 

Senza  Pieti . ■ j . Vi 

SCENA  SECONDA. 

- 

Galleria  Regia . 

Nino  v 


NOn  più  Guerra,  non  più  Numi  implacabili; 

Già  fono  inconfolabili 
Le  Ruine  d’  Affiria  ; Ardenti  Fulmini 
Da  gl'  alti  culmini  ; ù 

Non  vibrate,  . 

Deh  fermate,'  ..;■/(  i 

Ornai  punito  ogni  Delitto  fu  ; .h  :*  . . 

Non  più  Guerra  non  più. 

Se  nel  Campo  Nemico  , . ..r". 

La  Genitrice  mia  trà  ferri  avvinta  . t 

Svela  l’Imago  fìnta» 

Il  Barbaro  Creonte 
E che  dirà  di  me? 

Effeminato  Re 

Mi  (grida  il  Mondo  ; Cade 

Dall’  avvilita  Fronte 

L’aureo  Diadema,  e le  Nemiche  Spade 
Sù  le  perdite  mie  s’ argon  Trofèi.- 
Kìde , dove  fei  ì 
Giàdifcerno, 

Che  l’Inferno 
Ha  ricetto 
Nel  mio  Petto; 

Son  le  Furie  del  Core 
Sdegno,  Vendetta,  Amore. 

Qqq  ij  SCEr 
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ATTO  TÈRZO 

SCENA  TERZA. 


Nino , Elifo. 


Sli/o.  C Ovra  1'  Adiro  Ciclo 


9fi 

wil  s\f«2 


Si - 

Oh  giorno  porrcntofo 
Oh  quanto  lurainofo  à noi  rifpleftdi!  •’ 

Gran  Re,  prodigi  attendi. 

Vino.  A (Venture  novelle 
L’ Anima  fi  prepara  . 

Elifo.  L’  Amazone  d'Afliria» 

Difciolte  le  Catene 

Del  Barbaro  Creonte,  à noi  fe’n  viene. 

Vino.  Elifo  tu  vaneggi; 

Chi  ? Quando  i Dove  i Come  : 

La  polc  in  Libertade?  Elifo.  Ifide.  Vino.  Oh  Nome 
à 2 Caro  ! Vino.  Del  Cor  - Elifo.  Del  Regno - 
à i Adorato  Softegno  ! Elifo.  Ifide  finta , 

Vino.  Che  dici  l Elifo.  Eluida  vera , ...  . _ 

Vino.  Oh  Dio!  Elifo.  Schiava  mentita > Vino.  Ah  troppo  tate  li 
Elifo.  E di  Creonte  Figlia» 

In  Liberti  la  pofe . » - 

Vino.  Sotto  Spoglia  fervile 
Io  vagheggiava  afeofe 
Le  Sembianze  divine; 

Ancor  che  nube  il  celi 

Dell’ aureo  Lume  lor  fan  pompa  i Cieli. 

SCENA  Q^V  A R T A-  / 


Nino,  Elifo > ifide. 


lina-.;  li 
■ 

3,;::  i,D 


Ifide.  On  lagrimofo  Ciglio 
Elvida  i te  s‘  inchina 
Dell’  Eufrate  Regina» 

Dell’ aver  pollo  in  Libertà  tuo  Figlie 
In  dovuta  mercede 

Dal  fuo  gran  Genitor  fcampo  ti  chiede. 


Vino'. 


SCENA  QJTARTA. 
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oìcì  rio 

5tn»>  tl 


ol- 


ist 


Vino. 


Vino. 


Elifo. 

Vino. 

Vino. 

Vino. 


n 


Sì 
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f -r  Attili  si 
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Itow.  Vedrai  1*  Adiro  Impero 
Pender  da*  cenni  tuoi  ; 

Ma  dimmi,  e come,  ò Bclh;J  A ‘Jf 
Ti  moffe  a fi  grand’opra  1 ■ u' 

Alta  Pietà  ? ifide.  Si  (copra  ^ » ♦ -•• 

Neli’amorolo  Petto  5 -1?  ■' 

Il  più  fcpolto  Affetto.  u :>  :t 

Non  rilpondi?  ifide.  In  ferirmi 
Soavemente  il  Core 
La  Pietade  vibrò  Strali  d’ Amore. 

Amalli?  ifide.  Amai.  Vino.  Deh  quale 
Violenza  fatale 
Lega  gli  Spirti  miei? 

Ti  Sovvenga  che  fei 
Obbligato.  Elijo.  Nemico. 

Amarti  dunque ì Ifide.  Amai 
Ami lifide.  D*  Amor  in  fegno 
Non  curo  il  Patrio  Regno, 

Trionfi  (prezzo , e ’1  Genitore  offendo; 

Vilipefa  mi  rendo. 

Sconsolata  vagante, 

E tu  mi  chiedi , oh  Dio , s*  io  fon*  Amante  ì 
Vino , Non  piu  ferite , non  più 
Accenti 
Pungenti , 

Il  Cor  vinto  già  ftS.  J ' 

Non  più  ferite , non  più  ; 

Voftri  fono  i Trofei. 

Elifo.  Ti  lo v venga  che  fei 

Vino.  Amante.  Elijo.  Rege.  Vino.  Taci; 

Ami  dunque  ? ifide.  Amo.  Vino.  E qual  fperanza,  ò Bella 
Nel  Sen  ti  nudre  Amori? 

Ifide.  Di  reciprochi  Ardori 

La  Fiamma  un  tempo  accefa . 

Vino.  A qual  fegno  tenderti*  ifide.  Io  fol  bramai. 

Oh  Dio  ! vino.  Non  paventar . ifide.  lo  fol*  amai 
Divenirgli  Conforte. 

Elifo.  Afpirarti  alla  Motte; 

Frena  gli  Spirti  audaci; 

Afpirarti  alla  Morte.  Vino.  Elifo  taci. 

Elijo. 
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Elifo.  Taccia  chi  ti  favella  . /,* 

Da  me  diverto,  e non  t’  addiu  il  vero.  i 

Ifide.  Oh  Dio  che  fentpf!  Nwo.  Arreda 

La  temeraria  Lingua.  Elifo.  Il  Danao  4 certo, 

11  Nodo  telo , il  Precipizio  aperto. 

Deh  parti,  fuggi.  Vino.  In  vano  , 

A‘  miei  defir  contraili.  , 

Son  Re.  Eli/o.  Regina  fejj  .j,  . . 

Non  ti  feoprir;  Lo  Sdegno  . , 

* !rabri  tuoi  tronca  gl'accer»i|^(/jd<.  Ohimè/ 

Elifo.  Che  fai  Signor ì Nino.  Son  R,q. 

Elifo.  Regina  si  t’intefi , ‘ • 

Obbedirti  conviene.  n ■,  . 

Nino.  Son  Re.  Elifo.  Regina,  il  Re  di  qiU  fé 'a  viene;  ,i  . 
Nino.  Oh  prefenza  mortale.'  . 

Elifo.  Oh  fortunato  arrivo.1 

ifidc.  Non  to  s* io  veglio,  ò fogna,  ò moro,  ò vivo? 

SCENA  QJV  I N T A. 


NbiOy  Elifo  j Semi{4iftide  ? Ifdc, 


Sem. 


M 


la  Genitrice,  vdlftf  ' 

Della  Reai  Donzella 

L’ opere  illudri?  Nino.  Al  Core 
Dall’orecchio  mi  giunfc 
L’amorofa  Pietadej 
A ranta  Vmanitade 

Qual  ricompenfa , ò Figlio , , . ; .. 

L’ Animo  tuo  propone  ? 

D’ogni  mio  Arbitrio  il  tup  Voler  difppae; 
Alto  Mifiero  in  brevi  note  accoglie. 
Troncherò  di  fuc  brame  ./ 

Il  mal’ ordito  dame. 

Se  tutta  a Voi  me  devo  t , 

£’ nobil  Cortefìa  quanto  ricevo. 

Con  bel  Nodo  di  Fede 
Dovrei  dringer  me  dello  r 
Nino.  Con  chi?  Sem.  Con  la  mia  Bella 


Sem. 

Elifo. 

Sem. 

Ifide. 

Sem. 


« itti  . 1 
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SCENA  QJV  IUTA.  4»5 

Regia  Liberatrice. 

Nino.  Oh  fagace  configlio  / ifiit.  Oh  me  felice/ 

Sem.  Ma  non  mi  vien  permeilo. 

sfide.  Oh  Dio  ! Nino.  Chi  te'l  contende?  Se m.  Il  mio  Decoro. 

Nino.  Come  ? Sem . Mentre  mi  nega 
Di  Tributario  Rege 
Spofar  le  Fighe,  ifide.  Ingrato/ 

Sem.  Difponi  i tuo  piacere 

Di  mia  Vita,  e del  Regno.  Nino.  E tanto  oltraggi 

Tiranno , chi  ti  diede 

Trionfi,  Vira,  Libertade,  c Fede? 

Sfide.  Come  Schiava  m'adori. 

Regina  mi  difprczzi? 

Sem.  Furon  Gioco  i mici  Vezzi» 

I miei  Affetti  Furori. 

Nino.  Madre , fon  Re.  Sem.  Che  parli  > Nino.  Io  devo,  e voglio. 

Sem.  Ponno  anco  i Re  precipitar  dal  Soglio. 

Seguimi.  Nino.  Elvida  addio, 

Spera.  Sem.  La  Liberti  . Nino.  Spera.  Sem.  11  ritorno 
Al  tuo  gran  Genitor.  Nino.  Spera  eh’ un  giorno  - * 

Sem.  0‘  taci,  ò ch’io  follievo 

Contro  di  te  l’ Affiria  . Nino.  Oh  d’inclemente 
Madre  à i danni  d’un  Figlio  odio  fpietato  ! 

Sem.  Oh  di  Figlio  imprudente 

Animo  effeminato  / , .* 

Gcncrofa  Reina  . _ 

Le  vicende  del  Ciel  /offri  Collante, 

Fui  prima  Re  che  Amante.  . I ..  s..  7t 

j/ide,  j * 2 come  un  momento 
Nafce  da  un  van  delire 

Elìfo.  La  Caduta  d’ un  Regno.,  Ifide.  II  mio  Tormento .' 

e 


SCENA  SESTA. 

io'-:.  • 

Ifide.  i t.  i . 

: . :> 

SV  la  Ruota  di  Fortuna  ^ ’ i l 

Mi  ferifee  Amor  tiranno» 


Eia 
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♦*s 


E la  Sorte  con  mio  danno  ? N n 

Di  Cupido  i Dardi  aduna.  • r 

2 Se  con  armi  di  Pietà»  i < -•  • 

Con  la  forza  della  Fé 
Mio  crudel  la  ferità  . . . 

Dal  tuo  Petto  non  parti»  >;1  c.  • r.'v 

Più  fcampo  non  v'c» 


Cedete  si»  si» 

Cedete  ò Spirti  > e intanto  . 

Sia  del  voftro  morire  Araldo  il  Pianto. 


I;  (dottiti? 

pini  iQ 

•r 


SCENA  SETTIMA. 

'!*(  . '< 

Irto. 

■ ;t  ,rrj  r OjaI  ,».R  noi  . M . 
i H*  io  non  fpeti  ■ * T|  vi  h i oon*  bónÒH  .t'Af 

V»>  Miei  penlìeri 

A ragion  mi  dite  ogn' ora»  »•  I . «i*- 

Se  l' ingrata 

Adorata  » •> 

Or  m'alletta , or  vuol  ch'io  mora.  ntn 

2 A’miei  danni  *..  :(■  • 

Son  tiranni  i ti  il  C > 

Vn  bel  Guardo»  e' un  dolce  Rifo»  , i rm.i/ 

Io  fol  provo»  '' 

Io  lol  trovo  I 

Moftri,  e Furie  in  Paradifo . 


SCENA  OTTAVA. 

flU  wtf* 

Irto , Semiramide , Nino. 

Sm.  T Reo , con  piè  veloce 

A Torna  d’Àfìa  i i Confini; 

De*  Popoli  vicini 

Con  più  Tevere  Leggi 

Frena  l’Orgoglio»  ed’  il  Furor  correggi. 

N/no.  Sia  la  tua  Fedeltade 


(JÙ 


Bafe 
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SCENA  OTTAVA. 


Irto, 


Sem. 


Vino. 

Sem. 


Nino. 


Nino. 


Bafc  del  nottro  Impero  * 

Molto  1’  Affina  deve 

Al  tuo  Merto , al  tuo  Nome;  E dal  tuo  Brando 

In  sù  le  nottre  Chiome 

L'aureo  Serto  Reai  Raggi  riceve. 

Parto  gran  Rè;  Ti  lalcio 
Adorata  Regina  ; 

Ma  tua  Beiti  divina 

Porto  per  man  d’ Amor  nell'Alma  impecila . 

Cosi  vinco  me  (Iella. 

Vedetti?  Vdifti,  ò Figlio? 

Tingami  pur*  il  Volto 
Vergognofo  Roflore, 

Ogni  tralcorlo  Errore 

Nel  Pentimento  mio  retta  (iepolto.  . ; 

Laida,  mio  caro,  lafcia 
D'Eluida  il  molle  Affetto. 

E come,  ohimè,  fé  di  Fieti,  e d*  Amore 
Doppia  Catena  m'imprigiona  il  Petto? 

Io  pur  amai , non  amo 

Perche  non  lice,  ed' or  dal  Seno  io  fento 

Svellermi  Irco  come  da  tronco  un  Ramo, 

Con  ttrepito,  fatica,  e con  tormento. 

E come , ò Madre , e come 
Di  Tanto  Foco  ardente  . ..  ..  (,af , 

Mirar  potrai  languente  MrVv 

Chi  fol  fcampo  ti  diede? 

In  qual  barbaro  Seno 
Spirar  potrai  contro  si  bella  Fede 
Di  tanta  Crudeltà  Mortai  Veleno  ? 

La  Reai  Corretta 
Tu  cangi  in  Tirannia  ? 

Se  di  me  vive  Amante 
Eluida , in  che  t'offende  ? 

Con  viverle  collante 
Io  qual  (allo  commetto? 

Ella  è Figlia  di  Re.  Sem.  Di  Re  (oggetto. 

Regina,  ornai  Creonte 
Scuote  il  Giogo  fervile. 

Gii  con  impeto  odile  . 


•ti 


ìu  i 


non 
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Doma  I*  Adiro  orgoglio , 

Sorto  i Trionfi  fuoi  trema  il  mio  Soglio 
Se  nel  Paterno  Impero 
Vuoi  dabilir  mia  Sorre, 

Di  Babilonia  il  Re  ti  fia  Contorte. 

Sem.  Figlio,  così  deliri? 

Vino.  Indarno,  ò Madre,  afpiri 

Giunger’omai  delle  tue  brame  al  fcgno. 
Per  ftabilire  un  Regno 
Perdali  l'Odio  antico. 

Amor  così  m’affida,  •* 

Voglio  fpolando  Fluida 
Con  i’efilio  d’ Ireo  Creonte  Amico. 

Sem.  Tant’ ardir?  Tarn’ orgoglio  ? 

Vino.  Della  Gonna  mi  Ipoglio. 

Mentre  Aringo  lo  Scettro 
Donna  mi  finii  foto 
Per  obbedirti,  oh  Dio. 

11  Coraggio  natio 
A viva  forza  rinegar  convenne  ; 

Di  (ue  Spoglie  rivedo 
11  Regio  Seno,  e fol  d*aver’afcofo 
11  mio  Sembiante , oh  quanto  vergognoto 
11  tuo  Voler.  la  mia  Viltà  detefto! 

Degl’ affari  di  Guerra 
Tratterò  con  Creonte  ; A fe  mi  chiama  $ 
Quindi  sc’l  Cor  difciogli 
Da  ingiudiffimo  Nodo. 

Spenta  del  primo  ardor  l’impura  Face 
Potrai  d’  AiTìria  dabilir  la  Pace. 

Ma  fe  da  me  ribello 
Perfide  il  tuo  Configlio. 

Ti  farò  Re,  non  Figlio. 
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SCENA  NONA. 


Semiramide . 

ite. 

Fulmini  inccndiofi 


ituio  .cr.  pil  jz)X 
ioiD  i:  SJOU3?. 


g A ette  avvelenate. 


Con- 


SCENA  NONA. 

Contro  di  me  vibrate 
Fieri  Labri  fdegnofi? 

Oh  inafpettato  Strale  > 

Quanto  temuto  men , viè  più  mortale  •' 
Folle  di  che  mi  dolgo  ? 

Pentimento  Reale 
Regga  i gli  Spirti  il  freno, 

Che  fe  Virtù  prevale 

Nel  vallo  Mar  di  fempeftofo  Amore, 

Contro  i flutti  del  Senio  Ancora e’i  Core. 

Al  fulgor  d‘ amiche  Stelle 
Le  più  torbide  Procelle 
Spellò  ancor  lì  fanno  all’  Alme 
Fido  Porto , c dolci  Calme . 
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SCENA  DECIMA. 

**  . Ol  J(J 

Jfide , Irto . 


Jfide. 
I reo. 

d 2 

Jfide. 

Irto. 

ri- 

Jfide. 

Irto. 

d 2 

Jfide. 

Irto. 

à z 

lreo. 

Jfide. 

lreo. 

Jfide. 
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PEnfleri  difperati  t>., 

Affetti  fventurati 
In  fl  duro  periglio 
Datemi,  oh  Dio,  Conflglio 
Collante  nella  Fede 
ImmobiI  nell’Amore 
Sarà  l’Anima  mia?  lreo.  Sari  il  mio  Core? 
Ditemi  sì , ò nò  ; 

Più  foffrir  non  fi  può 
D’un  Petto  infido 
D’un  Seno  ingrato 
L’Ira  fcvera. 

Nel  mio  Deflino 
Nella  mia  Sorte 
Cieli,  Piecade,  ò Morte. 

Mi  chiama, 

Mi  brama, 

Sue  Nozze  mi  giura , 

Sua  Fè  m’ aflìcura , 
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ATTO  TERZO 


Ifide.  tiferà  ) à 2 E in  un  momento 
Irto.  Miiero  ) . 

ifide.  Mi  di  (prezza.  Irto.  Mi  (caccia,  à 2 Oh  che  tormento/ 


SCENA  VNDECIMA. 

: Iftde  , Irco , C li t arco . 


clic. 


Q 


) 
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Vi  la  Regina , e il  mio  Padron  ritrovo  5 
Per  chiedergli  foccorfo  il  paflb  muovo . 


à 2 Spiriti  di  Venderla 


Clit. 
Irto, 
die. 
Irto . 


die. 

Ifide. 

die. 

Ifide. 


a vi  a J c 
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Ifide. 

Ireo. 

Ifide.  Agitatemi. 

Ireo.  Infuriatemi . 

Clit.  Regina  il  Ciel  ti  (alvi. 

Ifide.  Fare  fcempio 
Di  quell' Émpio 
Fune  à voi  (ì  conviene. 

Qui  non  c’è  da  far  bene. 

Ch’io  più  di  lei  mi  curi? 

Padrone  > ecco  Clitarco. 

Aprite  il  Varco 
A quello  Moftro 
Nel  Regno  voftro 
Nere  Soglie  di  Fiuto. 

Quell'  è un  brutto  faluto. 

Oh  barbaro  Regnante  ! 

Signora  in  carità  - 
Di  crudeltà 
Armili  l'Etra» 

Saette  impetra 
Il  mio  Tormento;, 

Già  già  l'avvento» 

E per  ferirti  con  eterno  moto» 
All’Inferno,  ed’ al  Ciel  Fulmini  artuoto.' 
Cosi  m*hà  licenziato; 

Clitarco  fventurato  ! 

Saprò  da  te  lontano 
Volger’  i palli,  c ’l  Core. 
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SCENA  VNDECIM  A. 


sci 


Per  la  Fame  morire. 
irto.  Mal’ accorto  Delire 


Clit.  Io  mi  Tento  Signore 


in 


0/’t 


Parti,  fuggi. 

Fallì  il  Nido 
Di  Cupido 
Albergo  di  Furore; 

Parti,  fuggi  dai  mio  Core. 

Clit,  Padrone , io  ti  ringrazio  ; 

Oh  Cortefe,  oh  Garbato.' 

Adelfo  eh’  hò  mangiato 

Buon  prò  mi  faccia,  fon  contento,  efazio. 

Non  c*  è più  Mifericordia , 

Ne  Pietade , ne  Guadagno 
Per  un  povero  Compagno; 

Con  la  Gente  miserabile 
(Oh  Sventura  deplorabile!) 

La  Santa  Carità  vive  in  Difcordia; 

Non  c’è  più  Mifericordia. 


SCENA  DECI  MASECONDA. 


D*  AlCria  il  gran  Monarca 

In  aver  refo  Prigionie;  poc'anzi 
E che  giovan  le  Glorie , 

Se  del  Rege  la  Figlia 

Ofcura  le  Vittorie  ? - 

Dalla  Torre  parti. 

In  Ninive  fuggì , 

L’alto  Decoro  offende, 

Dell’Inimico  Tuo  Schiava  fi  rende; 

Oh  cieco  Ardire,  ò temerario  Core, 

Oh  Menre  incauta,  ò portentofo  Amore/ 
r Sciolto  dal  Gicl  duriffimo 


Bofcaglia . 

Arface . 


Di  Mon- 
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ATTO  TERZO 


Di  Monte  afpriflìmo 

Torrente  rapido 

Ogni  ritegno  impetuofo  fpezza; 

Ma  con  maggior  Fierezza  i 

Contro  robufto  Fren  corre  vagante  i.  i 

Sconfigliato  Furor  di  Donna  Amante  . 

2 Di  Borea  à i Fiati  orribili 
Con  rauchi  libili 
Non  può  rcfifterc 

Tri  i Bofchi  l’Elce,  e in  mezi’ all’ Onde  Scoglio  ; 
Ma  con  più  fiero  Orgoglio 
Sorge  ogn’  Incontro  à demolir  badante 
Sconfigliato  Furor  di  Donna  Amante* 

SCENA  DECIMATERZA. 

Arface,  Fcrafpc. 

Fer.  A Rface , a te  mi  porta 

J-\  Qran  defio  di  lapcr  s*  il  noflro  Campo 
Nuovi  Trionfi  ottenne.  Jrf.  Ah  poco  vale 
Con  Teforo  di  Sangue 
Accumular  Trofei  * " ’"r 

Mentr’una  Donna  fola 
Ogni  Pregio  n’invola. 

Fcr.  Perdonami  Signor,  tacer  no’l  podio; 

Troppo  grave  l’errore 

Fù  di  Creonte  in  Liberti  lafciandt 


Veloce  i fuo  piacer  volger  le  piante  : 5^3  I 
Co*l  fuggitivo  Amante . L.;  [ - dII  Lb  :i; 

E chi  creder  potea  « j ...  ’ 3i  nvIO 

Di  tenera  Donzella  in  Petto  molle  oT  . 
Animo  sì  perverto  , Ardir  sì  folle?  , n! 

Per  fapere  il  futuro 

Si  riguarda  il  partito;  o^irnnlIfoCI 

In  qual  fublime  Stato  !3,  6 ,■  -ubi  A 03  fio  tlO 
Sarian  tiollri  Trolèi,  > fiocini  -jiarM  riO 
Se  in  Ninive  fuggita  .ob  1..J  . or. 


La  Figlia,  onde  poterti: 


Non 


». 


SCENA  DECIM  ATERZA.  joj 

Non  fi  luffe  Cortei?  ' i • . ■ 

'jtr[.  L'Aflìria  in  Va  (Tali  aggio 
Sarebbe  al  noftro  Regno  ; 

Ma  di  Sorte  perveria 
Qjal  Forza  puotc  raffrenar  lo  Sdegno  ? 
ter.  Terminaffero  almeno;  AveiTcr  fine  t 

Le  communi  Ruine. 

Trà  l’uno,  e l’altro  Impero 

Oggi  al  luogo  prefiìffo,  ò caro  Arface, 

Vedremo  i due  Regnanti 

Arder  di  Sdegno,  ó feficggiare  in  Face. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Padiglione  di  Creonte  con  la  Veduta  de’  duoi 
Eferciti  nemici  à fronte . 

Semiramide  in  alito  di  Donna , Nino  in  abito  d V imoy 
Creonte , £lifoy  lfide  y Arface , Fcrafpe% 

d 2 A.  *n  ^ue®°  ^ 

Tregua  all*  Armi  si,  si. 

Vino.  Che  vuoi  Creonte?  Cre.  Pace 

Se  non  la  fdegni  ; Guerra , « . 

Se  pur  guerra  deliri. 

Vino.  Dimmi,  4 qual  Segno  afpiri?  \ 

Cre.  Per  Semirami  Amore 

In  dolci  Nodi  i miei  Pcnfieri  avviale.  . » 

Vino.  Per  Eluida  al  mio  Core 

Forte  Catena  il  cieco  Nume  Alitile. 

Cre.  Di  due  Regni , 

Vino.  Di  due  Cori  • 

Cre.  Degli  Sdegni 
Vino.  Degli  Amori 
4 2 Ad  eternar  la  Pace 

11  bel  Figlio  d*  Vrania  arda  la  Face. 

’ Vino] 
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Nino.  Eluida  » che  rilpondi?  :?V,J  ' ,'Y  " 

jftde.  Il  Cor  non  è pili  mio»  . 1 . - 

Tu  (ol  difpor  nc  puoi  ; 1 ; ■ 

Ah  che  pur  iroppo  il  fai»  fon  tua  fc  vuoi. 

Cre.  Scmirami»  che  dici? 

Sem.  Re  fidi  Anima  forte;  Wl^T  .iìv 

Se  al  mio  Dettino  piace»  iiirnrnoJ  aJt 

Ti  fon  Serva»  e Conforte.  * 0 «om: 11  . 

Fer • Parto  gridando  Pace,  Pace»  Pace.  r 
^ trj, . Con  sì  liete  Novelle  al  Campo  io  torno»  ( 

Elijo.  Oh  come  in  sì  bel  Giorno  1 

Delle  Glorie  di  Marre 
Ainorjdivenne  i parte V . , ; jj 

Cre.  ) Da  torbido  Nembo 
Sem.  ) ,j  _ Minaccili  Duol; 

Di  gioie  nel  grembo  > 

Al  nafeer  del  Sol 
Vn  Raggio  fcrcno 
Rilchiara  il  mio  Seno * 


Nimo.\  * * 
Jftde.) 


'!>  onoifSìWl 
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w*. 


Co  7 'Ballo  de  Soldati , e Paggi  di  Creonte , e di 

ilDr 


Nino  termina  il  JJrama  . 
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393»  7-  Voglino  i Dei 


412.  29.  Sortimmo  lai»  ed’ 
432.  5.  Ninfe,  quali 

6.  Doppo 
9.  Carro  , quale 
484.  l.  Di  quella 


CORREZIONI. 


S* ella  non.  * 

Di. 

Acquici . . -*? 

Chieggio  a gli  Dei  che  rcfxi. 
Col  Genitore. 

Amiftade. 

Amidi. 

Negli.  Perchè  quello  Erro- 
re incontrerai!!  più  volte,  con 
una  fola  Correzione  lì  legga^ 
Tempre  in  tal  forma  emendato. 

Piaccia  a gli  Dei;  Voglian 
gli  Dei.E  perche  anche  tale  Scor- 
rezione ritroverai!!  più  vojte , 
fenza  farvi  nuova  emenda , s’ ab- 
bia con  quella  fola  correzione 
emendata  per  fempre.  . . 

Sortimmo  ed*  egli»  ed’  io. 

Ninfe,  le  quali.  . 

Dopo. 

Carro,  il  quale. 

Di  quale. 


ERRORI. 


Vcrfo. 

1$.  Se  la  non 
6.  Da 

17.  Accquilli 

37.  Chieggio  ài  Dei  che  tu  redi 
11.  Col  Genitore 
9.  Ammiilade 
16.  A m midi 
27.  Negl’ 


Le  Voci  Fato , Deità , idolo.  Numi,  e fimili  fono  proferite  in 
tutte  le  Compoftzjoni  di  (juejìo  Volume  conforme  all  ufo  de 
Poeti  fcherzando , non  per  vaneggiare  ne" /entimemi  Cattolici 
fcrivendo  . 
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